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AI LETTORI, AI SIMPATIZZANTT, AI COMPAG\ I

Questa rivista non è e non è mai stata sovvenzionata.
Eppure questa rivista vive - nonostante tutto - e vuole
continuare a vivere. Crediamo che ciò non sia soltanto
un desiderio dei suoi redattori e, quindi, rivolgiamo per
la prima volta un appello alla sottoscrizione. In cambio
non promettiamo nient'altro che la nostra coerenza po-
litica. Riteniamo che la pratica della controinformazio-
ne sia una necessità irrinunciabile e chiediamo a tutti di
contribuire alla sua realizzazione rendendo possibile una
presenza pirì continuativa e una periodicità più regolare
di CoNTRoinformazione. Preghiamo di inviare i con-
tributi sul CCP n. 3/59252 intestato a Contro-Informa-
zione, Corso di Porta Ticinese 87,20123 Milano.
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Lo scritto che segue, inviato conle Iet-
lera a " L'Espresso, 

- 
e da questo giornale

con democratica coerenza mai pubblicato 
-.venne spedito contemporaneamente anche ad

altre riviste. Lo hànno teso noto con tempe-
stività solo . Putz ":ìn ltalia e . Invariance,
in Francia (la cui traduzione, peraltro, è di-
fetl.osa come quella di Cronaca di un b«lkt
nru.scherato, entrambe nel primo numero del-
la .lll" serie).
Gli altri destinatari, chi silenziosamente chi
attraverso lamenli, hanno affermato l'" inat-
tualità ", l'" inutilità », o comunque l'" im-

su << L'Espresso »» n. 22, anno XXI, I giu-
gno 1975 (pp. 58-65)

possibilità ", della sua pubblicazione. Esent-
plare la risposta, inyiata nelì'ottobre 1975.
dal direttore de . L'Erba Voglio,. il sig. El-
vio Facchinelli. recuperatore e tarlufo: « Scu-
si ['in.lverosimile ritardo con cui rispondo
alla sua letlera. L'ho troyata al mio ritorno
da un viaggio in Portogallo e subito dopo
sono stato preso fìno al collo [!] nella prepa'
razione del nuovo numero delìa rivista dedi-
calo elppunto per intero al Portogallo. Il pros-
simo numero Lrscirà alla fine di novembre. I
riferimenti contenuti nella leltera rischiano di
es\ere ampiamente sorpassati e mi chicdo in

+ :;: :t:

Sebbene con un profondo senso di di-
sgusto, poiché riferirsi a un'infamia, anche
se per distruggerla, è sempre deprimente
per chi abbia I'attenzione e la volontà ri-
volte all'opposto. riteniamo necessario ri-
spcndere. per i rivoluzionari che abbiano
letto l'articolo e soltanto per essi (noi non
intendiamo muoverci su un terreno che ci
è assolutamente estraneo, quello dei salot-
ti mondani). all'ignobile testo del sig. Va-
lerio Riva e dei suoi colleghi.

(segue in 3' di cop-t

di Mirella Bandini e Loi ci sono i Comon- che modo si possa intervenire in dilesa
tisti. Chi sono? di Paolo Mieli), pubblicato Giorgio. e non soltanto in sua difesa. Anchc

a noi la cosa sembra necessaria, e forse var-
rebbe la pena di fare una co{a nttova. ripren'
dendo il discorso più in generale. [....1 Che ne
pensa? "... (No1a di J. Fallisi - l9'7'7).



L'impostazione dat,r 6nora alla problematica dei « garan-
titi e non » pecca di un certo sociologismo che già mor-
tificante di per sé, quando pretende di essere di più che
un'esemplificazione statistica, è controproducente, quan-
do si tenta, come vedremo nella seconda parte di questo
articolo, di ricostrr,rire un processo di classe: non si
coglie in tal modo il nodo dei rapporti tra l'evoluzione
strutturale e sovrastrutturale. Distinguere in forma pun-
tigliosa le varie categorie di garantiti e non garanriti si
riduce ad un'elegante polemica con Sy,los Labini, e, nel
migliore dei casi, ad un ricamo sulle azioni delle forma.
zioni cl-re hanno scelto 1a lotta armata come terreno di
lorta. che è sottilmer"rte accademico, ma decisamente inu,
tile da Lrn punto di vista politico. È necessario, quindi,
prima di procedere ad un'analisi concreta dei settori pro.
duttivi e territoriali del lavclro garantiro e non garanrito!
ricostruire i momenti istituzionali che negli anni dal 1968
in poi hannà portato avanti il progetto di scomposizione.
A1 di 1à del solito discorso sull'imperialismo, sulle mul-
tinazionali (discorso che sintomaticamente si evita sempre
di approfondire, come se fosse corretto derivare dai
« classici » una modellistica in questo campo) si tratta di
ricosfuire << con astio e studio » finalmente quale ruolo
sono andati assumendo negli ultimi anni i'sindacati e il
pci da un lato, le centrali del comando capitalistico dal-
l'altro, nel quadro del sistema di perpetuazione del con-
trollo sul lavoro. Le multinazionali e il sistema imperia-
lista vengono altrimenti trasformate in categorie astratte,
buone tutt'al più per giustificare ogni tipo di azione « tan-
genziale , e velleitaria.
1.1 Partendo nella analisi dal '68, tanto per non cambia-
re, è necessario comprendere in tutte le loro implicazioni
le conseguenze della scoilatura ra salario e produttività
determinata dalle lotte delle grandi concentrazioni ope-
raie, e ciò non solo a livello economico sociale, ma anche
a livello istituzionale-sovrasrutturale. Nel momento in
cui salta la cerniera tra incremento salariale e incremento
della produttività il sindacato perde la sua funzione isti-
tuzionale di motore dello sviluppo atraverso un progres-
sivo e continuo aumento della domanda. Capitale e classe
si fronteggiano direttamente e la mediazione sindacale
diventa accessoria, in prospettiva superflua. Nella misura
in cui, poi, Ia forza lavoro riesce ad appropriarsi di una
quota-parte crescenre di reddito, il capitale è costretto,
per garantire determinati livelli di riproduzione, a pre-
sentarsi nella fabbrica e nel sociale nella sua forma più
repressiva senza alcun tipo di mediazione. In tale con-
testo il sindacato accellera e compie la propria unifrcazio-
ne, tendente non tanto ad eliminare le forme di concor-
renza tta le sue tre componenti (che possono servire da
allbi e/o cuscinetto, tant'è vero che una certa emulazione
esiste tuttora), ma come premessa indispensabile per il
rasferimento del baricento dell'azione sindacale dal ter-
reno economico-rivendicativo a quello politice sociale. La
rottura del rapporto salario-produttività non è solo una
sconfitta del capitale, ma anche del sindacato: un recu-
pero a livello economico-rivendicatiiro di tipo radizionale
a questo punto non provocherebbe altro che ulteriori
spinte autonome e incontrollabili, sarebbe la strada piìr
breve verso lo scontro frotale; il livello politico-sociale
diventa l'unico terreno a partire dal quale è possibile
,rrruare qtrel salto di qualità, che garantisca in prospettiva

LA CO NTROINF ORMA ZIOI\E
COME PROGETTO POLITICO

una nuova forma di controllo ,,,1 luu.i-. La nuova ricom-
1-rosizione di classe, almeno in una prima fase, non può
essere attaccata sul piano salariale (nominale), anzi un
certo appiattimento della scala salariale viene dato per
scontato o anche promosso, ma solo su quello de1 reddito
(reale). Di qui 1a scelta di muoversi essenzialmente nel
terreno politico-sociale, unico luogo in cui il sindacaro è
ormai in grado di riacquistare la perduta « credibilità »
nei confronti dei suoi due interlocutori. In tale ambito si
mette in moto la spirale inflazione-deflazione-stagnazior-re,
che erode progressivamenre sempre pitr celerÀente 1.r

quota-parte di reddito volta per volta conquistata.
Il ridotto incremento e poi la cadura della domanda reale
consente di prolungare nel tempo I'operazione, è del
tutto funzionale allo schema messo in atto. Le nuove
strutture che il sindacato si è oeato in fabbrica (o di cui
quantomeno viene assumendo la gestione), delegati, com-
missioni paritetiche, esecutivo, ecc., frenano con crescente
efficacia ogni spinta livendicativa sul piano salariale, coin-
volgendo buona parte delle avanguardie, isolando i più ir-
riducibili. Nei contempo vengono esperimentate nuove
forme di controllo sul lavoro nelle quali il delegato assu-
me parzialmente funzioni proprie dei capi e della gerar-
chia di fabbrica. Tutto ciò non consente ancora di rista
bilire una disciplina eflettiva, di controllare fenomeni di
rivolta individuale cluali l'assenteismo, di reprimere ed
incanalare le agitazioni di reparto. Consente però di bloc-
care ogni ulteriore allargamento della fqrbice salario-
produttività. La ricornposizione nata dal '68 continua a
persistere, il iavoro marginale, quantitativamente sempre
rilevante, non ha ancora intaccaro la rigidità conquistàta.
Mentre però il movimento vive di rendita, il discorso sin-
dacale sui nuovi investimenti, la nuova qualità del lavoro,
fa da coperturu alla attoazione di un progetto di riconver-
sione industiale tendente alla ristruttuarzione dell'argo-
nizzazione della produzione in termini di allocazione terri-
toriale. La dislocazione territoriale decentata in Italia e
all'esrero, in una dimensione multinazi6nale ed imperia-
lista, del ciclo produttivo, indebolisce progressivamente
7a forza contrattuale de1le grandi concentrazioni operaie,
mentre, a partire dalla crisi del petrolio, ne viene nel
contempo tagliata la capacità di acquisizione di reddiro
attaverso lo strumento del salario. Le stesse azioni delle
formazioni politiche che avevano scelto come terreno
quello della lotta armata finiscono, inevitabilmente, per
intaccare strutture di controllo obsolete ed in via di su-
peramento, accelerando inconsapevolmente l'attuazione
dei progetti di ristrutturazione. (Ad esempio nella misura
in cui identifichiamo il comando nei suoi terminali umani,
che oramai sono sempiici tamiti di impulsi esterni).
1.2 Il lavoro marginale che prima era fonte aggiuntiva
di reddito, o anche tappa obbligata verso un lavoro garan-
tito, diventa, quindi, progressivamente il luogo di ripro-
duzione di una fetta sempre maggiore di f.l. L'amLito
stesso del lavoro marginale si allarga man mano che pro-
cede l'attuazione del progetto di riconversione indusriale.
In tale seconda fase, che stiamo ancora percorrendo, il
discorso sindacale acquista una dimensione reale, non
fa più da semplice copertura, ma diventa nuovamente
funzionale in termini complessivi. La capacità del sindaca-
to di muoversi a livello politico-sociale gli consente di
assumersi la responsabilità della gestione della nuovn

(.LJ'



mobilità, del controllo sull'assenteismo nell'ambito temi-
toriale e di imporsi, quindi, come interlocutore nella
scelta degli investimenti-

2.1 All'interno della fabbrica si irrigidiscono i confini
tra lavoro garantito e non garantito, il delegato e le altre
strutture sindacali, le commissioni paritetiche ne gestisco-
no i rapporti in attesa che le strutture sociali rinnovate.
quali I'ufficio di collocamento, inizino a fuzionare. Ed è
proprio la nascita di una nuova aristocrazia operaia (non
tanto in termini salariali, quanto in termini di garanzia
del posto di lavoro) che consente al sindacato di imporsi
come gestore della nuova mobilità. Il lavoro garantito di
tale aristocrazia non è minimamente legato alla vecchia
professionaiità, ma solamente alla disponibilità imposta,
ma cosciente, alla mobilità alf interno di un ciclo produt-
tivo articolato territorialmente. La nuova aristocrazia di-
venta l'avanguardia privilegiata della mobilità comples-
siva. Le strutture di coordinamento sindacalicapitalisti
che, sia in fabbrica come nelle loro articolazioni territo-
riali, sono le nuove centali del comando sul lavoro. La
struttura di fabbrica gestisce il confine tra lavoro garan-
tito e non garantito, la struttura territoriale ne assicura
il riciclaggio complessivo.

2.2 In tale contesto si individua la prospettiva enro la
quale è da collocarsi ogni discorso riguardante il pci. Al di
là di ogni banale riproposizione dello schema della « dop-
pia linea »>, dei condizionamenti della base, della proble-
matica intellettualistica sull'evoluzione o sui presunti tra-
dimenti ideologici ci si deve domandare a quale realtà il
partito del compromesso storico faccia riferimento. Ota
non pare dubbio che il pci, partendo da utra spaccatura
di classe in atto, faccia riferimento proprio al settore ga-

rantito, asse portante del processo di scomposizione. II
discorso << calvinista » di Berlinguer e di Lama, come è

stato ammesso dallo stesso Asor Rosa, è in questo senso
politicamente credibile, e, rispetto ad analoghi discorsi
della dc, socialmente infinitamente più efficace. Farneti-
care di spaccature nel rapporto tra base e partito in questa
situazione non ha senso: il pci trova nella fascia dei ga-

rantiti il proprio nuovo supporto naturale, la fascia dei
non garantiti è costituzionalmente incapace di esprimersi
a livello politico. Il nuovo modello corrisponde del resto
alla dimensione che va assumendo il sistema imperiali
stico mondiale. LIn sistema nel quale ai rapporti di sfrut-

tamento tra paesi sviluppati e sottosviluppati si va sosti-
tuendo un regime di spaccatura verticale alf interno di
ciascun paese ffa settori di lavoro garantito e non garan-
tito; il continuo aumento del prezzo delle materie prime,
direttamente o indirettamente pilotato dalle multinazio-
nali, che significa un progressivo appiattimento della scala

dei redditi tra paesi sviluppati e non sviluppati, ne è il
sintomo più evidente. Il trasferimento continuo nei paesi

sottosviluppati di trance non secondarie e non destinate
prevalentemente al cousumo interno del ciclo produttivo
principale ne garantisce l'omogeneità complessiva.

).1 Alcune smagliature
Mentre sul progeito capitalista è ormai possibile definire
ipotesi suficientemente verificabili, non è altrettanto age-

vole definire con sicurezza le contraddizioni, Ie pieghe al-

I'interno delle quali il movimento di classe possa ricostrui-
re a livello più alto la sua capacità di attacco. Caratteri-
stica essenziàle del progetto di dominio del capitale, come
si è venuto delineando globalmente negli ultimi anni, è

che questo non si riqualifica a partire dal consenso più o
meno cosciente di segmenti sociali consistenti, ma come
regime temoristico tout-cout't. Tale osservazione non è

tanto importante per distinguere il presente regime da

quello faìcista, che pur si riprodusse appoggiandosi a

strati sociali neppure tanto inconsistenti, ma per ricono
scere nel terrorismo di Stato Io strumento funzionale al

modello di scomposizione di classe verso il quale il siste-

ma delle multinazionali tende. I meccanismi di selezione
della f.l. in fasce garantite e non garantite sono difatti
squisitamente arbitrari: mentre non esistono criteri « og-

gèttivi » di selezione (come nel passato, per intenderci,
èra stato il grado di professionalità), è proprio il carattere
arbitrario di essa che assicura la mobilità verticale ed

otizzontale. L'essenza meramente casuale del meccanismo
di selezione è l'arma del capitale per distruggere la rigi
dità conquistata dalla classe negli ultimi anni ed investe
necessariamente tutto il « corpo sociale t non potendo,
per sua stessa natura, tollerare segmenti rigidi in cui sussi-

stano permanenentemente forme di privilegio. Il ricatto
della perdita dei privilegi acquisiti deve essere continuo
e rctalizzante, è potenziale, ma anche reale nei confronti
dei « garantiti o ed è alla origine della loro disponibilità
politica, In questi termini si presenta ora il problema dei
rapporti tra iotze politiche e fasce dei <, garantili->>, il rap-
porto tra base di massa e partito comunista, che non può
porsi. quindi, in termini di ., consenso ,t.
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).2 I1 carattere fluttuante dell'area garantita ed i suoi
confini indefiniti nei confrontj dei non garar.titi preludo-
no ad un'aristocrazia operaia nettamente diversa da quella
descritta nel modello leniniano. 11 criterio di selezione ar-
birario e I'esigenza del capitale di battere la rigidità re-
sidua producono una contrazione progressiva dell'area ga-
rantita. La disponibilirà politica dell'area garuntita è quin-
di aleatoria, una ricomposizione globale sempre possibile
nella misura in cur il baricento della riproduzione della
f.l. si sposta verso 1'area del lavoro non garantito. La
permeabilità de1 diaframm^ ta gare.ntiti e non garuntiti,
la scomparsa della separazione tra non-garantiti e sotto
proletariato in senso proprio eliminano in prospettiva
ogni preclusione teorica alla capacità reale dei non garan-
titi di esprimere a livelio politico il proprio antagonismo
aI drminio del capitale, mentre il peso reale dei garantiti
tende progressivamente a decrescere. La gestione del con-
trollo sul lavoro si presenta necessariamente in termini di
repressione, la sua credibilità politica, seppure nei con-
fronti degli srati più garantiti, è esigua o inesistente.
In tale contesto sono da collocare le trasformazioni avve.
nute nel livello istituzicnale. Le varie << stangate >> econo-
miche, l'imposizione di balzelli sempre più cervellotici,
Ie campagne suil'ordine pubblico ed i peana sui tutori
dell'ordine caduti nell'adempimento del loro alto dovere
e così via, sono le tappe di un processo di profonda tra.
sformazione dello Stato in senso terroristico, che ha por-
tato ad una coerente ristrutturazione dei suoi bracci ar-
mati ed amminisrativi: centralizzazione delle forze di
polizia e dei servizi di sicurezza, uso delle F.F.A,A. per la
tutela dell'ordine pubblico, centraliz zazione dell'ammini-
sffazione dello Stato attraverso un allargamento dei com-
piti degli enti locali e delle regioni (formale) e attraverso
Ia soppressione della loro autonomia finanziaria (sostan-
ziale), massima concentrazione, infine, della direzione del-
le imprese a capitale pubblico. Le stesse campagne tese
a resringere le libertà formali quali la libertà di associa-
zione (chiusura dei « covi ») e << l'autonomia >> della ma-
gistratura, non possono pirì essere considerate dei sem-
plici ballon d'essay, ma vere e proprie forme di terrorismo
psicologico sistematico.

4.1 In questo quadro, al rapporto funzionale 
- 

in ter-
rnini cli inter.lipendenza - 

tra movimento << socialista >>

tradizionale, sindacalismo, e il dominio capitalista, si so-
stituisce un rapporto di subordinazione. La mediazione
dei conflitti di classe viene surrogata da tna gestione del
contollo sul lavoro. Tale rapporto di dipendeiza è certa-
mente l'unico funzionale al modello di scomposizione
verso il quale il regime delle multinazionali tende, ed è
alla base del processo di ristrutturazione dei livelli isti-
tuzionali.

Quel che qui interessa rilevare non"iè tanto il carattere
subordinato di funzionalità, ma l'altrà faccia della me-
daglia-di questo rapporto. Perché come la rivolta operaia
della fine degli anni '60 aveva fatto definitivamentè giu-
stizia del slndacato come mediatore del grado di sfrutta-
mento della f.l., così la resistenza proletaria, la ribellione
sempre più aperta e difiusa dei « non-garantiti >> in que-
sti ultimi anni ha dis[utto ogni prospettiva di recupero
a livello politico-sociale del tradizionale ruolo di mediazio-
ne. La realizzazione immediata dei propri bisogni mate-
riali, che è il terreno proprio di riproduzione dèl lavoro
non-garantito, esclude ogni forma di mediazione: il rifor-
mismo si trasforma in capitolazione, derivante dai mutati
rapporti di forza, e in terrorismo, 1ì ove tale mutamento
non abbia ancora intaccato inguaribilmente i nodi del
potere. Terrorismo di Stato e terrorismo « riformista »>

sono la prospettiva strategica verso la quale il capitale
tende nel tentativo di riproporre il proprio regime di
sfruttamento.

4.2 Il mutato rapporto tra classe e le sue orgarrizza-
zioni tradizionali defir-risce con sempre maggiore chiarcz-
za anche i limiti delle organizzazioni che si rifanno, sog-
gettivamente o oggettivamente, al modello leniniano di
« partito >>. L'inarrestabile perdita di << autonomia poli-
tica »> di tali {ormazioni non è tanto da ricondurre ad
erori tattici o alle capacità repressiva dello Stato, quanto
all'impossibilità teorico-pratica di risolvere nel nuovo
contesto il dilemma della relazione ta iniziativa rivolu-
zionaia e <(<( spontaneità >> delle masse. Si assiste, in-
somma, alla trasformazione dell'organizzazione rivoluzio.
naria di una articolazione meramente tattica e strettamen-
te srumentale del movimento complessivo. Il non rico-
noscedo condanna irrimediabilmente ad una attività poli-
ticamente marginale, destinata, prima o poi, a diventare
sterilmente difensiva.

La storia delle formazioni politiche rivoluzionarie in que-
sti ultimi anni e non soltanto in Italia ne è la conferma.
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5.1 È ora di riconoscere, alla luce dei movimenti della
classe e del capitale, dello « sviluppo >, in quest'ultima
fase storica, che le distinzioni tra comportamenti di clas-
se (impropriamente definiti <( spontanei >>, quasi si trat-
tasse di eventi naturali) e soggettività rivoluzionaria, tra
forme di lotta e obiettivi, ra << avanguardia r> e sviluppo
dello scontro di classe, ra << programma )> o mediazione
politica, infine, e ricomposizione oggettiva sono insussi-
stenti. La validità di tali distinzioni, lasciando da parte
il fastidio per quel di gesuitico che sempre le ha caratte-
rizzate, è legata pur sempre ad una data composizione di
classe, ad un dato rapporto tra capitale e lavoro, e que-
sto legame è nella relazione tra << lavoro garantito e non )>

storicamente superato. I1 comunismo come movimento
reale (non come <( strategia ») vive già all'interno dei com-
portamenti di classe, la « presa armata del potere » (o, se

si vuole, la <, rivoluzione >, nel senso tradizionale della
parola), non è l'atto finale di un programma rivoluzio-
nario. Il lavoro << non garantito t> si rifiuta di trasformarsi
in << garantito », in momento socialmente necessario e ra-
zionale, La prospettiva della presa del potere è per esso

semmai una prospettiva negatiua, anticomunista.
Lo Stato socialista edificato dal capitale ha distrutto ogni
autonomia della sfera politica. I1 processo di socializza-
zione, di sussunzione reale della forza-lavoro, già compiu-
to, rende superata ogni forma di gestione proletaria dello
sviluppo delle forze produttive.

Terrorismo di Stato e terrorisruo di classe
6,1 La strategia terroristica del capitale ha indotto fi-
nora le punte più avanzate del movimento di classe ad
un grave erore di valutazione. Esso suggerisce - 

e lo
fa apertamente attraverso la propria stampa 

- 
che si

ratti semplicemente di una « risposta , conforme ai li-
velli raggiunti dallo scontro di classe, tentando in tal
modo, con relativo sllccesso, di camufiarne la dimensione
strategica. Il terrorismo, invece, è divenuto 

- 
come ab-

biamo visto 
- 

la forma costitutiva clel dt':: ., :.\rr-.

una politica legata a determinate personc o r.- : :rlir

r-rna condizione necessaria alla riprocluziotrc .1.'l r-:'.-.'.r:Io
di prodrrzi,'nc capirali*rico.

6.2 << L'attacco al cuore dello Stato »> non si attua tanto
nella eliminazione fisica del]e marionette che ne incar-
nano la forma, ma nella realizzazione del « minimo vita-
le ». Questa rcahzzazione, attualmente, tende a scardinare
il meccanismo di riproduzione e le forme istituzionali
del comando: ideficit comunali di Neu, York o di Bolo-
gna ne sono l'esempio più immediato. Ma si tratta ap-

ounto di una tendenza che il capitale a sua volta è in
grado, attraverso la continua ristrutturazione dei propri
organismi di controllo, di ricondurre nella sfera del so-

ciale, o addirittura ad anticipare. come è avvenuto per
esempio in Germania, sottraendo alla classe quel terreno
determinato di sconro sul quale ristrlterebbe vincente.
L'otganizzazione rivoluzionaria, allora, come articolazione
strumentale del movimento, si qualifica in quanto tale
proprio nella capacità di anticipare i nrovimenti del ca-

pitale. I nuovi organi di controllo e di comando non
devono avere il tempo di consolidarsi.

6.3 In questo quadro la ., controinformazione >>, come
incessante e puntigliosa ricognizione delle forme e dei
momenti di controllo, delle articolazioni della repressione
e della capacità di contrattacco proletario, dit'enta essen-

ziale. Non si tratta pir) di divulgare aIl'interno dell'area
tutto ciò che gli sffumenti del capitale accural2lmente na-

scondono e la miopia dei gruppi tende a mortificare, ma,

ai di là di ogni fine illuministico, di forlrre all'interno
del movimento di classe una lettura delle attuali e ragio-
nevolmente prevedibili articolazioni strutturali e istitu-
zionali de1 potere, indicazioni imrnediatamente tradr,rci-

bili in termini operativi.
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Chi ha ignorato o misconosciuto la
matrice materiale e I'origine necessa-
riamente strutturale (economica e pro-
duttiva) dei n mille » gruppi che hanno
dato vita alla fiumana di domenica 25
settembre, . ancora una volta ha dato
una dimostrazione di insipienza dialet-
tica, ha confermato la vocazione.degli
intellettuali a considerare i rapporti di
classe a testa in giù.

ENRICO BERLINGUER SEI COME
UN RAYANELLO: ROSSO FUORI
E BIANCO NEL CERVELLO

Le u leve » dei giovani su cui tanto
hanno puntato PCI, compromesso sto-
rico e accordo a 6, attraverso leggi ful-
minanti quali quella sull'occupazione
giovanile e cercando un recupero di
consenso contro e sopra le teste di mi,
gliaia di precari, di milioni di sottoccu-
pati, di decine di migliaia di lavoratori
non pagati e occulti, hanno dimostrato
con il concentramento « oceanico » di
Bologna che non possono e non voglio-
no indossare la livrea della pace socia-
le, dei sacriflci, dell'ordine subalterno e
della partecipazione alla ripresa del ca-
pitale.

Ma c'è di più. Se uno degli slogan
più abusati dal governo è attualmente
quello dell'ordine (e della repre.ssione)
democratica, raftorzati con « elementi
di socialismo, (sic), ebbene questa mas-
sa ha dimostrato di saper distinguere Ia
Iibertà dal consenso, Ia democrazia ri-
voluzionaria dalla delega parlamenlare,

la Iinea di vertlce dalle esigenze di base.
E a Bologna è andata a dire no, con
contraddizioni, ma anche con risolutez-
za, alle filastrocche avventuriste e ai
sofismi rinunciatari del PCI, mentre ri-
badiva Ia più totale opposizione alla DC
e alle sue nefandezze di trent'anni.

Non è stata dunque una manifesta-
zione-ammucchiata in cui genericamen-
te ciascuno e tutti andavano a sputare
il loro dissenso viscerale sulla capitale
araldica dei revisionisti. Né d'altro can-
to è stata Ia parata marziale dell'auto-
nomia. E neppure, ci pare, il sinodo che
ha ratificato il nuovo corso teorico del
movimento: dall'operaismo obsoleto al-
la teoria (preconfezionata) dei bisogni.

OPERAI, DISOCCUPATI,
STUDENTI: UNITI Si,
MA CONTRO DC E PCI

Non ha senso parlare in termini
astratti e quindi nuovamente accademi-
ci di tramonto della centralità della
fabbrica, di crisi dell'operaio-massa, di
invecchiamento dei modelli organizza-
tivi (rivoluzionari) e così via, inventa.
riando il frusto guardaroba teorico del-
I'intellettuale sul movimento.

Più degli slogans, della creatività, del-
l'autodisciplina e della propositività a
Bologna ha avuto cittadinanza una cer-
ta composizione di classe (istintiva, ra-
dicale, aggressiva, eterogenea, sponta-
nea, desiderante, magmatica...) che CA-
RATTERIZZA LA ATTUALE CO\l
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BOI.OGNA I SETTEMBNE 1977
Gomportamenti, conlraddizioni e desideri di un convoglio
rivoluzionario che riliuta il manovratore
ZANGHERÌ ZANGIIERÀ,
GLI UNTORELLI'SONO QUA

Gli innumerevoli articoli d'occasione
della stampa borghese e le scontate bat-
taglie verbali dei partiti si sono affret-
tati a scolpire la parola fine sotto al
convegno di Bologna, consegnando al-
l'opinione pubblica un « messaggio ras-
sicurante di pace e di confronto demo-
cratico ,. Né vincitori né vinti, la ma-
turità repubblicana e la responsabilità
politica hanno avuto il soprawento sul-
l'èstremismo e sull'irrazionalità di po-
chi vandali: questo il contenuto stan-
dard delle « analisi , di regime.

Tanta fretta di canonizare e istitu-
zionalizzare la manifestazione dei set-
tantamila si può-anche comprendere.
Rientra negli ultimi patetici esorcismi.
nei trasparenti tentativi del potere di
affrancare verso lidi folcloristici senza
ritorno un movimento che fa paura,
non solo per la sua quantità.

Bologna, però, non è stata né una ve-
trina né una passerella. Il movimento
non ha niente da spartire con i com-
menti distensivi e celebrativi intessuti
dai rnass media per creare nuove trap-
pole di consenso, nuovi equivoci ideo-
logici.

Il sorriso a 36 carati di Zangheri e
I'efficientismo netturbino di Bologna
possono imprimere, forse, la carta pati-
nata dei rotocalchi, ma non riescono
certo a uimpressionare» la coscienza
dei nuovi soggetti di movimento.

GUATTARI GUATTARÀ
(S)GUATTARIAMO LA CITTA

Anche nella sinistra rivoluzionaria
s'è detto e scritto molto su questo ine-
dito movimento " informale ". Conre
ogni espressione originale di massa an-
che questa sfugge a- moduli interpreta-
tivi che ricalcano la « saccenza » del
già visto e del già compreso. Pretende-
re che il movimento abbia due teste o
che si scinda in due o tre ali (di cui una
creativa e trasversale, e le altre più ri-
gidamente politiche e organizzative) è
una comoda semplificazione.

È vero: a Bologna molti sono andati
per incontrarsi, per discutere, per bal-
lare, per improvvisare dissacrazioni cli
piazza o anche solo per vedere; ma pro-
prio in queste caratteristiche « compor-
tamentali , sta la novità e la ricchezzit
del movimento nato nel marzo L977.
A Bologna non c'erano allievi né con-
sumatori, ma protagonisti: i soggetti
emergenti non sono prodotto delle al-'
chimie socio-culturali propiziate dalla
pubblicità, bensì compònenti di classc
di recente formazione Ia cui coscienza
politica è determinata da precisi rap-
porti di produzione e da una inequivo-
cabile essenza sociale.
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PONENTE TRAINANTE DELLA
RESISTENZA E DELL'ANTAGONI.
SMO AL SISTEMA.

Chi scrive è convinto che l'aspetto
più autentico e problematico emerso a
Bologna sia quello del PRIMATO DEL
SOCIALE sul POLITICO, del SO-
PRAVVENTO del SOGGETTO-MAS-
SA sulla MASSA SOGGETTIVIZZA-
TA. In altri termini: non sono stati solo
gli obiettivi e i contenuti della lotta a
mutare in questi anni insieme alle con-
dizioni oggettive di scontro, ma anche
i soggetti rivoluzionari, i protagonisti
sociali del conflitto. Discutere su1 tem-
po liberato, sulle condizioni di riprodu-
zione materiale, e quindi sociale e po-
Iitica,. all'interno di un quadro produt-
tivo e di yalorizzazione, che abbassa la
quota di lavoro socialmente necessario
per produrre, è senza dubbio utile e im-
prescindibile. Ma c'è dell'altro. Se il ri-
ferimento non è più la fabbrica cen-
trale tayloristica, bensì il suo supera-
mento e la sua estensione diffusa nel
sociale; se la forza operaia antagonista
è stata alienata in buona parte all'isti-
finionalizzazione del sindacato e dei
centri di controllo revisionisti; se I'in-
nesco delle situazioni di lotta sempre di
più è decentrato rispetto alle cattedrali
produttive e sempre di meno si identifl-
ca con n l'immagine » e con gli schemi
dell'opposizione classica al comando, al
padronato, al potere, senza dubbio oc-
corre comprendere anche le trasforma-
zioni, le scomposizioni e le riaggrega-
zioni di classe che corrispondono a que-
sto mutato quadro dei rapporti sociali
o subalterni r.

Occorre capire anche la resistenza
individuale maturata negli interstizi del
sistema produttivo primario, cresciuta
fuori e contro le organizzazioni istitu-
zionali e tradizionali.

La linearità « ideale » tra'68 e '77,
tra comportamenti di rifluto operaio del
lavoro e insubordinazione proletaria dei
giovani, può essere una comoda chiave
di lettura storicistica da manuale. Di
sicuro, però, non morde sulla realtà.

Tra quelle e queste lotte c'è di mez-
zo un vuoto di strutture politiche alter-
native, di meccanismi organizzalivi e
ricompositivi che, mentre rallenta la
massiflcazione di comportamenti anta-
gonisti soggettivi, lascia spazio alla nuo-
va istituzionalizzazione della forza la-
voro (v. liste speciali e piano giovani,
tesseramento dei disoccupati, ecc.). Se
è vero in linea teorica che nella n pic-
cola fabbrica, (le nuove figure socio-
produttive) hanno trovato non solo un
terreno di ricomposizione materiale, ma
anche uno strumento di mediazione tra
i comportamenti dell'operaio dissemina-
to e quello dell'operaio concentrato
nelle « grandi unità produttive », tutta-
via i modi e i tempi del uricongiungi-
mento » di lotta e della licomposizione
di classe non sono anéorà chiaii. E, per
giunta, occorre iniziare a distinguere
tra le « unità produttive decentrate »

quelle dipendenti dal grande monopo-
lio da quelle autonome, quelle comple-
mentari alle lavorazioni automatizzate
(serbatoio e riserva di forzaJavoro) da
quelle ad alto contenuto tecnologico
(compeiitive a livello plurinazionale nel-
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la produzione di determinate merci).
Per tutti questi motivi esiste un rap-
porto diversiflcato del lavoratore « mar-
ginale » con l'organizzazione del lavo-
ro, con il comando, con la centralità e

la globalità del salario di fabbrica (che
nel ciclo periferico si trasforma ora in
reddito saltuario, ora in « sussidio so-
ciale ,).

Per tutti questi motivi c'è una ten-
denza accentuata alla divaricazione tra
esistenza economica (riproduzione pra-
tica) e coscienza sociale (riproduzione
ideologica e politica): ricucire nella
n totalità " di un'organizzazione rivolu-
zionaria questi aspetti dispersi di sog-
gettività sociale non è compito facile;
certo non è sufficiente scandire qualche
slogans sui bisogni, né si può attendere
,che avvenga una naturale selezione dei
bisogni radicali che si tramuti in esi-
genza di classe ricompositiva.

Capita spesso che i circoli proletari
(come a Torino) conducano una pratica
esistenziale dei bisogni scollegata dal-
l'attacco radicale alle loro condizioni di
sfruttamento, gracile e contraddittorio,
rispetto alla repressione e alla pressione
politica dominante. È il riflesso inevita-
bile di un'incertezza storica, di una ri
cerca serrata che deve però puntare al
superamento della contrapposizione tra
movimenti di liberazione e modelli po-
litici, battgndg da sinistra il giovanili-
smo e il folclore opportunista.

L'uso parziale alternativo o l'uso au-
tonomo, antagonista, di istituti sindaca-
li ramificati e forti (i consigli, le leghe,
i comitati di quartiere)" è stato, firro
ad una certa svolta dell'ingovernabilità
operaia, il tessuto connettivo di innu-
merevoli iniziative dello scontro di fab-
brica e sociale. La circolazione delle
lotte, attraverso i poli di zona, ha in-
riubbiamente usufruito di questa rete
preesistente come di un mezzo indispen-

-sabile per la risonanza e la generrlizza-
zione della conflittualità. Le lotte della
Materferro, della Spa'Stura, della Lin-
gotto scoppiate quasi contemporanea-
mente a maggio e giugno insegnano: il

contatto tra fabbrica e fabbrica è oggi
individuale. L'informazione di lotta tra
fabbrica e sociale viene recisa scrupo-
losamente OGNI GIORNO dal sinda-
cato e dagli organi del PCI, affinché la
comunicazione non diventi innesco per
altre situazioni potenzialmente esplo-
sive.

Con questo devono fare i conti le
analisi che esortano a ricomporre le lot-
te nel seno delle rivendicazioni e della
conflittualità dell'operaio « primario ».

La caratteristica di fondo dei cosid-
detti non-garantiti (espressione massifi-
cata dello sviluppo disuguale interno,
sociale, tecnologico e produttivo) è di
essere produttori al di fuori di ogni isti-
tuto di organizzazione storica della
classe; è di essere cittadini al di fuori
delle garanzie u civili , ed economiche
che regolano i rapporti tra società civi-
le e Stato.

Di qui la crisi di riflessione e di cre-
scenza del « nuovo , movimento che
difficilmente riuscirà a contemperarsi
con forme ibride o bastarde di organiz-
zazione. istituzionale. a meno di non
sperperare la propria rtcchezza.

GUI, TANASSI, ANDREOTTI
SONO INNOCE\TI:
SIAMO NOI I VERI DELINQUENTI

Il nodo centrale che si è posto a Bo-
logna e che si pone in tutte le sedi di
movimento è il rapporto tra modelli or-
garlizzatiri " classici, (corrispondenti
al partito forma) e l'autonomia del pro-
Ietariato: tra un programma preconfe-
zionato e il processo rivoluzionario.

Se infatti i modi nuovi della produ-
zione e i rapporti nuovi di classe pon-
gono al morimento l'urgenza di diffe-
renti sistemi di informazione, di circo-
lazrone e di organizzazione delle lotte,
senrbra or r io che tale esigenza non pos-
sa essere soddisfatta né dalla classica
rroJellistica del partito esterno alla
classe. né dalla più recente proposta di
un programma (teorico preconfeziona-
t(rr inierno al movimento.
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Le slrutture porlanti della nuovrt
;on1ìittualità - 

questo ha sottolineattr
ii morimento con forza e con i mocli
- rc gli .r'r-o f ropri - sono in grarl

r:rlc ir -('.truire. Non ci scno orgiì-
-.:.ni nilrtari Iogistici informativi, or-
;r.:,zze:i'::. ecc.. in grado di collegare
. -::.-Je::.. di scontro nella periferia del
:.:..- :.-:. un progetto pratico di ampli-
-,:.::..'e delle lotte operaie; di unifica-

= .a :.:::nze emergenti nel processo (li
::.::i:-za giovanile e studentesca (cir-

;-- I ;.;ranili) con la pratica dell'inchie-
.:: :e::ltoriale; di ricomporre le inntr-
nr.::3r trli componenti di proletariato so-
: , : donne, disoccupati) in base ai lo-
' - .rìeni radicali comuni.

1 .lueste richieste pratiche di u nuo-
. : molto spesso (anche al palazzet-
:- si è risposto proponendo la discri-
:-.nante sulle forme di lotta. Il dibatti-
:: sull'illegalità, la violenza, la lotta ar-
:...ta è senza dubbio centrale. Non va

:ero dimenticato, a meno di non rica-
iere nella logica dello scontro privato
o della guerra tra apparati militari rivo-
iuzionari e apparati militari controrivo-
Ìuzionari, che il bersaglio della classe

non è lo Stato in astratto o il comando
in assoluto ma l'insieme del sistema ca-
pitalistico. con le sue relazioni e discri-
minazioni sociali che formano un tessu-
to contraddittorio da u lavorare » e con-
quistare al processo rivoluzionario.

Il divampare di aggressioni e di at-
tentati senza discriminante politica, ri-
sponde ad una logica superterroristica
che ricaccia nel buio ogni aspetto di
programma, ogni linea di interpretazio-
ne. La logica del u mordi e fuggi ,, fuo-
ri di una seppur minima strategia di
organizzazione, di una seppur debole
traccia di progetto si traduce in ideolo-
gia cospirativa, in iniziazione fanatica
dell'adepto, in adorazione mistica del-
I'atto armato.

Il no alle sette, alle logge rosse e alla
guerriglia da opugnalatori, è stato
esplicito in ogni sede; il no ailo scon-
tro di massa senza principi, alla enfa-
tizzazione del u saccheggio pagano " è

stato altrettanto fermo e motivato. Le
premes§e per una discussione e una pra-
tica costruttive sono dunque state poste.

IN GALERA SI VA COSI:
CON L'ACCORDO DC E PCI

Che il movimento confluito a Bolo-
gna abbia fatto paura, non soio per la
sua entità numerica, è un fatto inconfu-
tabile. Il revanscismo fascista di Stato
ne è una conferma. Il rigurgito di scor-
rerie e di raid armati da parte di arnesi
della reazione che il PCI dava per scon-
fitti apre nuove riflessioni sulla tattica
e sulla strategia del movimento.

Impegnare tutte le forze del ,movi-
mento in risposte di antifascismo mili-
tante può riprodurre errori propri del
passato. Il timore non è quello indica-
to da Reichlin che se 1'antifascismo
« diventa guerriglia contro guerriglia,
violenza "rossa" contro violenza "rre-
ra", al suo posto si assiderà I'ordine
plumbeo delle maggioranze silenziose ,.

Queste sono preoccupazioni da buro-
crati che continuano a predicare il far-
si stato del1a classe e sostengono che
« l'antifascismo si organizza sulla base
della Costituzione repubblicana ,, quin-
di fuori e contro ogni u illegalità,,
ogni u violenza di classe ». I1 pericolo
è un altro. Ed è appunto che il movi-
mento, con tutti i distinguo e le diffe-
renziazioni territoriali che 1o limitano,
faccia un passo indietro sia sulle forme
di lotta e di organizzazione, che sui
contenuti dello scontro in atto.

Il pericolo è che il movimento (come
a Torino) si dia prigioniero alla spirale
emotiva, si autoaccusi, invochi quale
emenda morale una rigida regolamen-
tazione e vigilanza sui comportarnenti
di lotta, smarrendo la natura comples-
siva dell'attacco portato dal comando
capitalistico e dallo Stato a tutto il cor-
po di classe; attacco di cui le aggres-
sioni fasciste sono spesso un semplice
diversivo (sia militare che ideologico) o
comunque una tattica di stornamento
dall'obbiettivo principale.

. Alla lunga, guindi, il pericolo più
grave è che il u nuovo » movimento
venga costretto a identiflcarsi (specie
nelle situazioni afretrate) con una pra-
tica involùtiva e con una teoria frònti-
sta, scambiando repressione, terrorismo
e controrivoluzione (preventiva) con la
« coreografia, poliziesca e fàscista, ri-
producendo così gli errori di uno scon-
tro disarmato,le difensivo tutto istituzio-
nale con 1o Stato o. i suoi apparati re-
pressivi e militari, senza vederne le in-
time congiunzioni con il ricatto econo-
mico, la criminalizzazione, la discrimi-
nazione sociale. Per giunta la confusio-
ne e il « senso di colpa » che serpeg-
giano nel movimento (fomentati ad arte
dalle argomentazioni gesuitiche di certi
gruppi) rischiano di dirottare le energie
e la maturità dei compagni in una ma-
ratona ideologica sui principi, vanifl-
cando ogni (seppur possibile) distinzio-
ne tra antifascismo di massa e antifa-
scismo di Stato.

La ricchezza del movimento è in gra-
do di opporsi a tali riduzioni, a patto,
però, che si riesca a dispiegaie un in-
tervento, teorico-pratico, capace di co-
gliere e aggredire, in tutti i nodi del
ciclo, del sociale e del comando, gli
aspetti unificati (ideologici, militari e
politici) deIl'offensiva capitalistica con-
tro la classe.

Il giudizio di fase da una parte, l'ana-
lisi speciflca dall'altra, debbono ricom-
porsi in una pratica che non sia né
esportata da altre latitudini, né calata
dalla u teoria generale ,. Imitazione e
ipostasi non hanno nulla a che fare con
la orgatizzazione reale di classe, sinte-
si qualiflcante delle sue esigenze e dei
suoi bisogni.

La rigidità della nuova forza lavoro
(cosiddetta marginale e non-garantita),
le ronde operaie, il blocco del secondo
lavoro, la richiesta di salario anticipato
(da parte di giovani u disoccupati,
iscritti alle liste speciali) sono alcuni dei
contenuti centrali del nuovo movimen-
to. Il salto di qualità non consiste, pe-
rò, nel fare u lievitare , il movimento
con « nuove parole d'ordine » generali,
bensì nel riconnettere i suoi specifici
settori, le sue peculiari sezioni e le sue
innumerevoli soggettività, dispersi nel
processo a una pratica continuativa di
intervento e di contropotere.

Il movimentismo è tramontato, dob-
biamo mettercelo in testa: i settanta-
mila a Bologna non si specchiayano
nella loro u immagine di massa , ma
cercavano una risposta, una chiave, al
problema complesso delle strutture po-
litiche collettive.

La strada indicata dal convegno,
dunque, è lunga, travagliata e per nul-
la simbolica.

C'è una tendenza teorica slagtata,
a nostro avviso, di affrontare esigenze
e domande a cui spesso non si sanno
dare risposte precostituite, pensando di
poter « superare , Marx. La strada da
percorrere non esclude Marx, bensì un
certo « marxismo , (e già Marx diceva
di 'non essere marxista), cioè una cer-
ta dottrina distorta e dogmatizzata cui
attingono a piene mani opportunisti, re-
visionisti e ciarlatani. 
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Senza pratica teorica non c'è
teoria pratica

Gli argomenti e i problemi sono dun-
que moltepìici. Da parte nostra ci pre-
flggiamo, nel prossimo numero della
rivista, di dare un contributo a questo

dibattito con analisi e inchieste capaci
di chiarire alcuni concetti enunciati in
bozzolo. Società civile e Stato. Ristrut-
turazione del ciclo e sviluppo delle for-
ze produttive. Mercato del lavoro e

clientelismo istituzionale saranno alcu-
ni degli articoli in cui cercheremo di

approfondire il rapporto tra nuove lot-
te e nuovi soggetti politico-sociali.

CASCHERÀ, CASCHERÀ,
PORCAN{ADONNA SE CASCHERÀ
(riferito all'elicottero della polizia che
volteggiava sul corteo).
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§$I$GITf,I l*f, CIIf,I-A fX Z§ilGIt§mI
IIn md*lh di aurterità *sI f;ocislismo berlingreriano

Bologna c I lìmiiir, pii,che rrFtre'cq
tarc rl modello prudurtivù e di gerLtc
se della smietà mi +i irpira i1 c+m-
piom§{o {torido. rono drfsntdt( ra
qu*ri ami il ttrrcn* su si si mieure
la cep*cità de] PfI di ricostruire e1r+
di manrenc'e ur,r s. 'mDq",r,. nc rr: rl
sle Ita,,ror gdrrnrrd c noo.Èrr,,4r!!r
nelia cri.,. )r {rdrrJ!à. ;r r}tr' p.rrole.
non di r,pr.porru r) moJello Ji r, ilrp
po emiLan, r L"r jlo 

"ui,,rale rd rl.
ternuioralc ma di c'Ierimrnlore:n
Enrtbr a p,rrtre cia urr: sruurorre Jr
ge<riore sr.jrie §en/J \nrdpl:Jlrrie ti.
l*mri, quello che mi:Lo più r*di è
*arod efioit*"il modello o dell'arcre-
*td *-
l, nuovo m.J.llo J rr.tcrrrl prc,ede
. ,rtJfrzidlrr, - u lr c,.à ,rlreta:,uqc li
rrruiarie dd +isrerua tmper*dvisrit+,
rk è un* ilei rnerycnri ccrdiroiri ,ieli*
perrione del t.nrroll,, .oc,le rc lìm.
lia, {a*liruare aì ru* dlascio ael dcly
produttivo princip*le, c+me interl+-
cut*rs lctlt deilr graadi imprtre so-
vra*mi*teli. Ciò cvyir** * ìirell+ e*-
.o[m :n prlno lucgo e s,pr.,rr.riL,,
1on i6ppaqgio .lel -at,,r.lc .tr,rror:
visric+ tedesco. che s t*;r v+lta h* co"

'' rurto fir.rria;ie !0p,(r di .rr"ri.r,r;
muldnatioasli. Crsi came !r eostitr-
rlone dell'U*igri {* ii.r:aqzia:* ilallr
Ilq»It fàr {iemeinvirrschsfi ib*ff* rle}
.,1.1sp1;r', .lell" \Jln .,-rLr ' c:..1

*o deLla $irierugicr, ì):rìnr + i pro-
getti rii iaremcnto nell'lmmabìlisrs
Ro,n r,'hr: alle par ". p.,. .oF. É,rà e.i.
,tstr, iùn pfl)rÒn,. iY\ dr,r. ,.he flej
quad:u d, pre.i'c !,rr-rre 6n inr.,rie
intero*zioaali.
L'al*e ca*diti+re *eces$tia sil'aftp&
doae di qae*to merleilo è ia risrrrttu"
r?rrcne cornpl(ì),v.1 (01Èanr/r,rr . r (
prodcrt,ra'i.iìr p.i olr-e ued.r ,r.
durrria gia " rndipenderrre " ir iun
zropc del ;ido pns(ifarJ .la .a'r ,1r..
I irrdu:rÉa rurom"hilis,i.a e Ji ,,-llr
**11e na«hinc agri*1e n+"e*** il sìn-
Iomo piir etide.rrc. con la perJ,r' r'i
\-airiari sutonùmid ra frnaqzrarra .h,
D«)dutt$a-
Tur'^ cii' hc poftdto * elemenr' dr
Cl.r urbo e rir tera e propril cr rsi io un
mercatc del jarrro finsra rigidaner:re
rtgolaro. ll .umando .u un oÌe,cÉro
del Ia"oro carcÌrerrz..to Jalla drvi'i',.
.e nerra rra operai rpecialiastr, r,tr .l
cmpereriva, dipenJenr:,ìr imprc,e
municipalizerte, de s* lat§; s till* la"
xta di laruro pr«arin e<l esrreoramrr,
te nohile dall altro vrenc rnersn ia
cri.r dall e.rgenzs <ii n.[irner. ,,,,,...
Énaliamdoir alle cararrerrrri,he u,
ciclo c*nplssivo, tra quots di iat,,.o
rradiaionalmmre piir garmrir^ sr '. r

L osrsidro *sl ffisÉ{gHs l,§Rusfl, H}t} qffiti, tErqàirizirÉi q laft}+
ls, itrifl;, {Bitrscc+, (§mplgni in tsrtt# d* marec} {oÈtrr:ti - or* É$
lc$i Ésillire - s i'er{ fs ${istrso d*lta l.+mrì $uxpsgni utrertali inkrìs-
grli dal mrpistruto doprl orsr di detenair.nr'; iulìt. (alunnte, der§rioDi;
d (oe$Hg*i, affusata di àvff {amestn{} i dl§{,rdi*i h*ls!$esi di primà,
1rrq. roL{rreEri ii 5 *t(EBbt{ \torui roDpadnt arafrtati f pot rrla-
§tiali. rollopo!!r 8l r0ùtrollo qEolidi{flo o }yrttDaoarE r.on }a'lirma'
is {Ee$tilra""": è qusic l'*dsltssls prsrE di roe$gifl nslla '§{ilis*' [§!
li8 ltaffiagas * ftslls rir{4 *i* lib+r4 del sùrdfl, B*lfSà*.
ll gisSi# rsmusist& CalslàÈ6t1i, &tmli ds l*msfl ristr&{$elrifu s+kr i*
qum{um, à* rolto ur tiuoe kysài distraggrft flt+i f6rq$ di *is*o,
drmoslrdre di pot/r {rimiaalia/Àre chtuoqùg. uflrhe (hi telatimtotr,
f*ctia e crui mirtenià slf'4taÈ{cs di Ègier Èstrlrs i s*r*irri di r*prEt-
ri**rc ***l prohlÉriqte, dei gioteri dìs+c.§peti. dci Èofi.grrafltiti,
l.'É11&t$ e ls {ri*i*sllEsriòflr d*l Havi*esls q Bo}sgqè. fa Fsr{r *elk
{Éqde ryaripfitrir {'ll3 faflfiJ dc sèppc.io elle leggi libÈrticidr tfr€. $*
lE leuria drl (omplotto. 'oEo figlir dt trlo 5toflco consulrio {hr hrn r,,.
$*§riqs*, A*chf i "d+msfrutiri mesisl.eti" di !*s5 trùstls sefrbràfi{r
Èirr *bbrflt{i&t$ (*s+l#t*sÈtrle [& rysre d€ll* ]*sire di sreto idef,tifi-
{*sdq is sssi f6m* fl dises idsi*§ico s Fqli*.s ffia le [ifri] §i]iri-

rt ci+* di {unzi*naiisrrl* ad u* f,i- rsi4?ione irllr p«cole e lrcdie iil5-
, " .1. n p,ù 'clr',ram.rrte JdLrnurc o hr:. ir. .alrr. r,: Jell* crurrra,rvr. ..:.
di Èrlm *§srsrenzd, quk q[eiio coo^ gi<-'*+ìi, precari «*pari preval*are-
irerativisricc rradiaior:ele. hensì *lle meme nc] iÈrziÉri*, ec{.i diti*ne per
t:;"llet,,trche J, n rgl,ore r\,rir,,,oc :JF r:ma rultr ,l !r.rd [,rrr,.],r1. ir
c J pr r rl'a -,<ralirrsrorr Jrl c'cio rrprod',":"nc dcliÀ 1Òr, Lldva!o.
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priacip*i* Ic rruhrc strurrurc Jr ronr-llo,o
i-,: J,rr. ir F r ^ qL<JrE .p{rd?r,.Rc, rirl. ron r.d,.l\.j.o oll Ln:parr . rJ, r.rtr
rrll.i {ase di rrapasso. srgrulica roprar- rssiormsisne del p+carq d*l lqr'+-
tuttl) fir+ q c**ii can le-mig*nre e i1 r*, perch* ffqu Snalizrste ella di{es*
Ltell. ,iii{ereozraie rìr «prìvileeio* dd *rroli ptivilegi*ti, rtrl}a rn+hilità

'r,-; hlÉrltorj Sià gatÈrtiti (o ex ga" r.teuente delh {+*aìar+r+ *on-ga,
iantitil, rlricr$*qd+:i il l+ru rqnsrss+ far:itn eon ror:isuoad* rna ds*anja
rL'rrvc'{ lr illrwiùr( J,una bar i,.dvoru1l',enrorotls"': aEJ "r"..

ric;a, uìv*lto paudosral*, *si rtrq{r*q- llu. infatu il proesso Ji inserirlel-
u Jci lar-r,' rr',n.tùJrurrrÒ 1urr, i- ro Jclia cr'-rrurr proJ,rrira errli,a.
risr,se disl*mbili verdoa+ d'ora in na ml ciel* prfuripele *or è ieg*a
p+i funzioneiizzare d bimgui dei h'tq- sqkr a iattsti che il PCI 1resr* i*i1cer"
rrtori gtr+rtiti. Ma, a differenza the tarq c dirigere i* Frimi lÉrsoqa, §ìa
tel m*dell* di *vil*ppr rmiliarc, gii è legato 'ia a hvcllr di rnuoll+ s*lla
ia:"*rimenti sof, s+Es d;rftti ad un f.rtz.r lavor+ r{el cìe}o priacrpale th*
riiargamett+ + cila s*bilizzaai*ne del- alla djsrcnìbrltà rrolitiis, fi n da .{a
1'+§+ del lsvsro sarànlìt+, sÉ dl'ir" ttop;xrhessa,dellar'*ronon"gsr*r*to.
tegl*i+ne del reddirq d+i ron-gar*n- Quste (§5*r{iliziùri, ciìe i} cararrer*
trl sedtaÉte erogaaioni cli senizi che rii f+ttr accelermione .lel prrccsc rce,
rigntrino +el salario r<rlq. Cli i*ve. ile a*c*ra più ssaiperate han*c l+ne",
sriner*i * in g**ers!* ltqso delle ri" Farù qÈ4 deis resistetr,a ,ii nass*
s*rse É(+nemiehe p*bblicir* cu*le s+- * cLiari ferooeai rii rivelia srci+ie.
l+ ssritur*r* irtmi:orlaarenre ss {Èn" li pC; è stato +l1o$ iariocro *d a't}ban-
\, rr(! pr\!'r.1 ocr rut . qLrr ,*rr.ri ,lonore nqrr telle,la r..rrduo i. rl --...-
u* Irlolù dnrÈntitj. che rerranno pro- rs gesiisfie sÉnseÉèq$1s elei tenm§s
Ércssir.*mtrle rmarsissti, q uÉ coft. smial* e, ueiìa misur* ip cui dErr rla.
1r1ìro xiilvu prr quella p:ctirla mit+ fe $tls la arrumq+razìr:te più terr+"
,',:rua <iesLiaatt;d e\g(re cu]f-urd oel ri$a Cei ton:*a<ì+, petrlr in tead**a
lc c+nlrJlt rìel coma,r<le et+i menrrc *gri rrrdihilità ri!*rq*r.t rsi *s--tin r-
ie sovvenzr,r:u ai irottegai dtoreggi:ti ti rìrEli stersi strdti ix-$aràJìi;ii, ftri
irgLi .roltr dr marro, dertjqsri uel van,jtsi rssrretl+ a nmbilita* Je f+rze
.;.ruJro Cc'i rl)r:gamenr^ il.J:. -rande p:i r, rrilr delia r.,n1!r\d,,on( \..;r.
J tqhu.,onr oJ r' .ere rrr r-rqJr.bri Ir. lnr alia r,rol+lr,.rarré ,rtr, /r. ìa ,

menre scLiacsieti- §ùsù asÈcrdsts in ll m+dello dr nurr*llÀ del :ocl+lNno
qilfrsfq sisÈta sansit*ria, vergoa+ Lrerlilgu*iap+, che agrebix dr:rulo ul-
c+ugtiati gli iay6!{isenti rl«ti**t! ad v*ntam I'ffmilia, fa quindi acrpra da
r:n elimgan:**tr dei serviti stri4]i. istte ie pani- Àtrle reie di cosirit,cnr
*rrl com.r di quest* *rid s trarfonna- e cqnd;èio*rmelti :*iali, qr:a1i i cer.
,r,,nr l ara del lsvor+ osr-dn.rfr!rts sigii +li q**rtiere, *i cacesl,.,,,,. i c..:,

,1 . ; ri esFuls Jal preerso ril ri*rur suirori r pli *liri i*i**ri :ii ;,,,..1r,,,,"

cjpati+irs, cJ:*:rrealr:; ir.,:: .-.-r .::tl ,ltr:::r; :ìeg1i srlati er'garutitr
iigut+re eeÌb Jel:::,:::.1:i:::: r. r.!; :.r r:i :.!r :ìracssa.ic da subito 1'uc
to *r+ileil+ ,:ii xe;,,r:e i.:r.tr.. :.:.: :.,: ....:..!r:r,-ir,
f+rca'ié!+aÈ,:i * r,:s::r::l:r i.:.-.r::r: r::::e : rri,il er':i=r:c !l pecxteti
di cr:nrr*ih !n;lq,ìr;:r,i::r:r:: : i:-.i::. . :.i:r:::l-i,: ririele iti co**er{} rt
*r*rl* tri:;r s:i"..i. : : :.!:.ì j:r: d.:.:an .LÈa+r13te §+f{ai.
Lq iesirteq a rltgli :::ar' ,i :::r 1- ... ;rÉt\ritirÉeRil ilf*-
VSI*pACài3ei1i]:-ijaSriì1ia."...-=..):;c,'.:rl:aa]:zz:+ii:l{ien?gp+'
p$txlq fs$e,e rfr,:.i:r: :,,r: r:r r :ai- rr: i,:i.in;. :: ;1.: iegitiitrci+*e me.
r:rg Ci r*,rrtuzioc: . :r.,_.:.,::::._: 1: .:. 'i::i:,;,.' :lì ilrerni, del c*t-
.o.l.lt{,"r]i( ,<." .' -- . :
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IATIGA Gf,BANTITA, STABITE E SIGURA
O DIBITTO Atf,A VITA?
Come i disoccupati organizzali diventano non garantiti,
antagonisti al clientelismo sul lavoro
:. .:'.. lrì contrapposizione tra 1a-

- ..:nIitLr e llvor,, non garrtlfito
- . . . - ,..;c . d:l sempre ,, la forma

- - :-,.e di controllo sociale. Nel
I ;. .-3q1i anni '60, però, si vanno
-' : ..:-inclo i rapporti tra queste la-
,-': --.'. -ì se cli forza-1avoro. L'en:rigra-

: :-lell'area europea da un lato, e

r': .rrro dell'Alfa Sud dall'altro, so-
- :rrtori principali che modificano
. .:-:rzialmente le aspettative dei non
:,, -r;rtitit mentre anche a Napoli si dà

,:-. -r.rmento de1 salario minimo vita-
:' :rusato dalf impianto di una nuo'
. .crie di settori indusriali (elettro-

- ':restici e automobile), dall'aun.ren'
:- -rella velocità di circolazione cle11c
'----ci 

- 
determinato da11o sr,ilrrppc.

. .:;srico di alcune zone dell'hinterlanJ
- . Jrl rilles.,r Jell'ernigrrzi,,nc siti
:cdditi delle famiglie. In questa sitr:a-
zlc.,ne. i1 livel1o di reddito che viene
:lrenuto acleguato si presenta sempre
:iù come ottenibile attraverso sol-
,r,-rto la mediazione di un lavoro sta-
'bile e sicuro.
La crisi del colera del I9l), con 1e

sue consegLlenze verso i produttori e

venditori di mitili, g1i ambulanti, e

.i1rr. figure minori di Iavorarori occu
cati principalmente nel terziario co-

stituisce f innesco del movimento dei
disoccupati orgamzzatt. In seguito al'
tri elementi la crisi dei set-

rore del contrabbando del tabacco e

le difficoltà dell'edilizia - si aggiun-
lcirìnno a rcnclere più precrrir 1r si-

tLr:tziont ccc,nonricri rli rnoltissimi lrr

vorrrtori non,garantiti.
I1 movimcnto dei disoccrrpati nato ncl
1971 s j orienta se mpre pir'r prccisa
mente verso la richiesta rlj rrn ., lavoro
srabile er sicrrro », a rlifTerenza rlegli
operai licenziati cli Clastellamarc, che
ncl peri,,d,, Ir'ccc(lcnr(' (riìrì(ì \(esi ill
lotta rivenclicando rrn salario minimo
garantiro: cioè rec]c]ito e non lavoro.
Con l'accolclo llosco ilel giugno 1t)7)
vengon() riconosciute le prìnre lisre di
rliscccupati orgilnizzati. che riccr.ono
un timbr() cli conrr,llo dell'F,( { e

'ittrpr.:tr,, rl' --,r''2i,,'r if itìrì'l y'',-1:
di iavr,:',, fJLrrsro eccor rlo rrspt,nil,:
e11e esigcnz-c cl'rc si elano antlate ma,
trrr,rnrkr nci r:antieri . costituiti al]'in-
dornani ilel colera, e dai quali era par-
rita l'organizzazione del movimento:
« (...) che i cantieri possano svolgerc
un lavoro sicialmente utile (...) e che
per questo assumar'ìo la dignità e la
retribuzione propria degli operai (...).
No ai cantieri assistenziali. Sì ai can-
tieri produttivi >>, sono 1e parole d'or-
dine clel nuovo llrol,imento.
In realt:ì, questo accorclo, anche per la
strlrttura t1'orgtrnizzazione che il m..,-

vimento si e-ra clata (le liste di lotta.
all'ir.rterno delle quali 1a graduatoria
e ra JL r(rminata Jrrllc prcsenze in piaz-
za, e in generalc dall'attività di lotta
erogata) produce due fondamentali cli

visioni. l,a prirna alf intetno rlei cli-
soccupati, tra cluelli riconosciuti clal-
I'F.CA, che Avrinno il srrssidio rli

50()00 lire rr Natrrlc (l:r saccrr r t. !.li
altti; la seconda all'interno dellc srcs
se liste c]i lotta. che verranno tleca-
pitate degli elernenti piir cornbattivi
(i prirni e praticamenre gli Lrnici ac1

essere assunti) trasfornrati cla capi in
caporioni.
Avviene così la spaccarura tra i di-
soccr,rpati delle vecchie lisre che si ri-
tengono copefti da cltresto accorclo c
dal rapporto privilegiato con 1e srru[-
tLrre sindacali e la giunta di sinisra,
e 1a mirssa dei clisoccupati, r:he in
-+0.000 clepositano il loro nome pre.i-
so 1a pref ett,: ra.

Qtrc.ti ttrror i ccnsiti n,,rr .i rirrcorì,,
;r ,lare struurrr( ,li org:rnizzazit,nc:
cluando si è in '10.000 e il criterio ri
conosciuto di assunzione è qrrello cro-
nologico, non si pr-rò ragionevoÌment,.:
pensare di ottenere un lavoro L sta
bile e sicuro ». I1 criterio cli assur.i-

zione verrà formalizzato con f inaugtr-
razione rli un nuovo ufficio di collo
CllTìenl( ), me( \'an i77dtO.
Da questo periodo datano anche i
tentativi piìr insidiosi cli costituire 1i-

ste di disturbo, clientelari, democri-
stiane e missine. Tra novembre del
1L)76 e gennaio del 1911 , il movimer-r
to si ingolfa così nella lotta (perden
te) per ottenere il sussic'lio natalizio di
50.000 lire
D'alrra parte. esisre nel Napolereno,
e si manifesta anche con un certo all-
ticipo rispetto alle zone settentrionali
<lel paese, la figura del diplomato ,,.

.lell'intellettuale disoccupato. Gli ini-
zi degli anni '70 ne avevano espress(r
i primi movimenti di protesta, non
producenclo peraltro nel lungo perio,
Jo residLri organizzativi consistenti.
Questa figura peculiare di disocctipato

'i organizza però a partire dall'inizio
,lei corsi abilitanti del 1976, e si mo-
stra per alcuni versi onloigenea a quel-
la dei disoccupati c1el1e nuove 1iste,
.alvo essere piir utopisrica e corporà-
riva, come dìmostra 1a richiesta di un
lavoro .. qualificato ,.
La richiesta di un rcciJito non sganeia
to dal (anzi, legato esplicitamente al)
lavoro indiscriminato nel caso dei
disoccupati arganizzati, qualificato in
cluello dei disoccupati intellettualj -
ha lasciato ampi spazi scoperti, utiliz-
zabili per un recupero riformista, e

ha determinato la crisi progressiva di
tutte le srutture organizzative che il
mcrvimento si era via via date. Iì re-
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cupero riformista si è svolto sinora es-
senzialmente a livello politico e non
a livello sociale. La ragionè di questo
fatto non va tanto ricercata nella og-
gettiva estema difficoltà di attuare
una politica " di sviluppo ,, in un con.
testo (nazionale e internazionale) for-
temente marcato dalla crisi, quanto
nella necessità di attuare 

- 
prima di

tuito 
- una regolamentazione del

mercato del lavoro atraverso la seg-
mentazione pianificabile dei vari srati
e dei diversi comparti di forza-lavo-
ro, specie non-garanrita. Ciò significa

- a Napoli soprattutto 
- 

q6s11ui1s

gli srumenti istituzionali (politici'ì che
siano in grado di attuare questa rego,
lamentazione per ottenere la più ra-
zionale fluidificazione di un mercato
del lavoro finora caratterizz^to da una
mobilità selvaggia, che gli srumenti
di controllo paruiale 

- come il clien
telismo 

- 
5i 6e511ano sempre più

incapaci di gestire. In questo senso il
sindacato ha politicamente dimostrato
la volontà di recuperare il movimento

dei disoccup atì organizzati all'intern<.r
della « Vertenza Campania » e il PCI
dentro alla sua « strategia occr-rpazio-
nale »>.

Conseguenza immediata di questa pri-
mitiva regolamentazione del mercato
del lavoro nell'area napoletana, che
ha immesso sul mercato stesso un po-
tenziale « esercito di riserva » è stato
I'indebolimento (probabilmente tem-
poraneo) della figura operaia occupa-
ta nei grandi complessi industriali, che
appare chiaramente quando si consi-
derano l'aumento del1a produttività
all'Alfa Sud e i1 tentativo di risuuttu-
razione totale (destrutturazione) del-
l'Italsider di Bagnoli.
Quella che a un primo sguardo e fin
qui può sembrare una bella vittoria
del comando riformista 

- 
e che spie-

ga la relativa assenza di Napoli nella
geografia politica del nuovo ciclo di
lotte condotto essenzialmente dai pro-
letari non-garantiti 

- 
si dimosra pe-

rò, già da ora, una vittotia di Pirro.
Essa rova infatti un primo fondamen-

tale vincolo neil'incongruenza di que-
sto piano con la realtà sociale del1a

città, che, per quanto riguarda le {or-
me di sopravvivenza della forzaJavo-
ro, non è mutata rispetto al passato,
né presumibilmente muterà nel senso
auspicato dai riformisti, solo che si
consideri la tendenza alla risruttura-
zione capitalistica o labour-saving >>.

In secondo luogo, il limite derivante
dalla stessa attuazione del piano rifor-
mista risiede nei fenomeni di ricom-
posizione reale che esso tende a met-
tere in moto, a fronte di un impossi-
bile crescita del settore garantito di
forza-lavoro. Alla macchie tta tadizio-
nale de1 proletario ., che s'arrangia >>

si sostituisce, per la prima volta dal-
l'Uni6cazione, una figura sociale di
non-garantito, sempre più simile a

quel1a del proletariato non-garantito
delle grandi concentrazioni metropo-
litane, che si riproduce nel contesto
sociale e non sul contesto sociale, in
termini funzionali e antagonisti e non
parassitari.

...TNf, It PtrNE BUONO E ITOI SOLO UN VETNO STA

Gome dalle occupazioni di case si giunge al rovesciamento
del camion di Lama

A Roma, l'elevato grado di terziariz-
zazione costituisce \a caratteristica
fondamentale di distinzione del qua-
dro sociale della città.
D'altra parte, Ta forza-lavoro del ter-
ziatio romano è interamente sussunta
sotto i processi di riproduzione del
capitale. L'economia di quartiere, al-
tro aspetto caratteristico del contesto
sociale romano, è a sua volta diretta-
mente funzionale allo stato di terzia-
rizzazione della città.
Menre a Napoli l'economia di vicolo,

sia essa in via di emarginazione dal
ciclo principale in quanto autonoma,
sia già inserita nella riorganizzazione
del ciclo complessivo a livello di pro-
duzione subordinata, non possiede un
rapporto funzionale con la riproduzio-
ne degli stati operai e tetziari, a Roma
l'economia di quartiere è il prodotto
stesso del terziario, g1i fornisce una
serie essenziale di servizi ed è stretta-
mente legata al ciclo di riproduzione
'della f.orza-lavoro occupata nel tetzia-
rio. L'economia di quartiere (botte-
gai, piccolo artigianato, oficine di ri"
parazione, bar...) è relativamente chiu-
sa, con pochi o nessuno sbocco verso
il mercato complessivo, a difrercnza
della ptoduzione marginale di vicolo
napoletana.
In questo contesto, le lotte dei barac-
cati 

- 
quasi tutti lavoratori margi-

nali del tetziario 
- 

inngsq4l6no verso
la fine degli anni '60 un processo al-
largato di autorganizzazione del pro-
letariato sul territorio. Nel corso di
alcuni anni si passò dalla lotta per la
casa a una pratica di appropriazione
estesa a diversi altri servizi, che deter-
minò anche, come risultato non secon-
dario, la costituzione di una capacità
difiusa di resistenza e di attacco anti-
istituzionale.
La difesa 

- 
anche militare 

- 
delle

case occupate assunse spesso catatte-
ristiche di elevata durezza e dimensio-
ni di massa, così come la difesa e la

ripulitura dei quartieri dai fascisti, op-
pure, su un alffo piano e sempre Per
èsemplificare, l'attacco alle centraline
SIP divenne pratica usuale e vasta
verso la fine de1 1975. Nel corso di
questo processo si è verificato un radi-
camento sempre maggiore delle orga-
nizzaztoni militanti nella sruttura dei
quartieri: a partire dalla solidarietà
su obiettivi limitati si è avviato un
progressivo coinvolgimento de1 prole-
tariato di quartiere su obiettivi di ca-

rattere sociale, non più puramente di-
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fensivi, ma tendenti ad assicurare nuo-
ve forme di riappropriazione di ric-
chezza.

Questa saldatura è prodotta essenzial-
mente dalla caratteristica fondamen-
tale dell'economia di quartiere sotto
I'aspetto del mercato del lavoro, cioè
1a sotto-occupazione, e dall'esistenza
in questi segmenti territoriali di im-
portanti fasce di-forza-lavoro extrale-
gale o illegale: tutti questi settori so-
no cioè non-garantiti, come, d'altra
parte, il sottile strato di classe operaia
romana occupato nell'industria e nel-
l'edllizia.
Nella crisi, però, il mercato del lavo-
ro non-garantito è stato preso in una
morsa, che rende sempre più precari
equilibri per se stessi instabili. Nella
misura in cui diminuiva il reddito del
settore garantito, sotto f impato Cel-
I'inflazione, la forza-lavoro garantita
attuava una pressione sul mercato del
lavoro non-ge;.^ntito alla ricerca di
fonti aggiuntive di reddito, mentre il
mercato stesso del lavoro non-garan-
tito veniva limitato sensibilmente pro-
prio dal deuemento di reddito del
settore garantito.
Poiché d'altra parte la rata d'incre-
mento dell'occupazione nel settore ga-

rantito è decrescente, sul mercato del
lavoro ncn-garantito si è riversata una
massa crescente di forze di lavoro alla
ricerca di occripazione, che quest'area,
per il suo rapporto di interdipendenza
con il settore gafantito, non poteva
assorbire che in minima parte.
Da qui la necessità che ha portato al-
l'accelerazione dei processo di ricom-
posizione e all'allargamento delle {or-
me d'organizzazione di base, tese alla
riappropriazione di fette crescenti di
icchezza sociale.
La gestione riformista del governo del-
la città non è (e non pretende tral'al-
tro di essere) un tentativo di modifi-
care la struttura del mercato del lavo-
ro romano e il contesto nel quale av-
viene la riproduzione del capitale, ben-
sì costituisce la realizzazione, attra\/er-
so l'assunzione diretta degli afiari co-
munali, di precisi interessi materiali.
Il PCI è impegnato da anni nella spe-

culazione ediTizia, nella cosruzione di
quartieri ghetto; è presente nella stes-
sa Immobiliate Roma (attraverso la
persona del geniale cosffuttore abusi-
vo di quartieri con il più alto tasso di
tifo, paratifo ed epatite del mondo,
nonché ex partigiano emiliano); è in-
6ne il malleva.lore dei piani di ristrut-
turazione del centro storico, tendenti
all'espulsione degli ultimi residui di
proletariato sopravvissuti alla politica
degli sventramenti.
11 PCI si sostituisce alla Democrazia
Cristiana travolta dalla crisi edrlizia
'blocco delle nuove cosuuzioni, ap-

partamenti sfitti): questa crisi, che ri-
schiava di coinvolgere gli stessi inte-

ressi ciel PCI, fu deter,ninata dall,r
confittualità di posizioni di potere al-
f interno della stessa l)C, che tale par-
tito si era dimostratc, incapace di me-
diare e ricomporre. D'altra parte la
crisi edilizia ha prodotto una conver-
genza oggettiva tt^ gli interessi minac-
ciati del PCI e quelli del Vaticano (da
non identificarsi immediatamente con
quelli della DC): ciò che ha reso pos'
sibile un rapporto politico tra <( mas-
se di ispirazione cattolica e masse di
ispirazione comunista » o, realistica-
mente, ffa i due poteri temporali.
Non può quindi stupire che queste
opzioni di ordine locale del PCI, som-
mate aIla sua politica nazionale, ab-
biano'portato quesro partito a scou-
trarsi in prima persona con iI movi-
mento dei non-garantiti, che ha trova-
to all'inizio del 1917 un punto di coa-
gulo e di unificazione fisica nell'Uni-
versità.
Il movimento romano presenta quindi
delle caratteristiche peìuliari, che so-
no in diretto rapporto con il contesto
sociale della città e con la necessità di
misurarsi con un blocco di potere so-
stanzialmente unificato dai medesimi
interessi. Non si danno quindi, nel
caso di Roma, spazi per manovre ri-
formiste di qualsiasi genere.
Le condizioni di riproduzione del set-
tore non-garantito si misurano sulla
sua crescente capacità di rcalizzazione
dei propri bisogni materiali: e di con-
verso, la condizione per il radicamen-
to reale delle strutturc d'organizzazio-
ne di classe consiste nel1a loro tensio-
ne a garantire praticamente il soddi-
s{acimento di quei bisogni materiali.
La profondità e il carattere di massa
di questo radicamento, che ha deter-
minato una nuova composizione poli
tica di classe, ha consentito al movi-
mento non solo di rispondere efficace-
mente alla crisi, di difenclere i livelli
materiali di volta in volta raggiunti,
ma anche di anticipare 

- 
ciò che è

infinitamente più importante 
- i mo-

vimenti del capitale e i tentativi di
controllo politico, innalzando progres-
sivamente il livello dello scontro, il
prezzo inevitabile da pagare per il
mantenimento de1lo stato presente
delle cose.

Dalle occupazioni di case, alle lotte sui
servizi, dalla distruzione delle centra-
line SIP alle azioni di autoriduzione
dei circoli proletari giovanili, si giun-
ge alla negazione definitiva cli ogni me-
diazione politica con il rovesciamento
del camion di Lama.
Data da questo momento la precisa
consapevolezza dei riformisti di non
potere riportare la pace sociale a par-
tire appunto dalla mediazione e pun-
tando sul consenso proletario. Inizia
quindi la costruzione accelerata dei li-
velli istituzionali e militari di conteni-
mento e repressione, tesi ad impedire

agli strati non-garantiti ogni ulteriore
allargamento di pratiche di riappro-
priazione della ricchezza sociale. Che
l'episodio di Lama non sia stata una
fiammata è del resto dimostrato dal
permanere di forme di lotta d'attacco
e dalla riconfermata capacità del mo-
virnento romano di resistere alla po-
tenza congiunta di tutti gli appa.tati
statali senza abbandonare la pratica
degli obietlivi di massa, 
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SPEZZIAMO tE NOSTBE GATETUE DI MOITTAGGIO

La rigidità operaia e l'ingovernabilità del proletarialo
sociale atlenlano alla stabilità della città labbrica

« Da tempo ormai, nonostante la crisi
occupazionale, i giovani non chiedo-
no affatto di entrare nelle fabbriche.
( .) C'è tra i giovani non solo chi ri-
6uta di rientare nei ranghi del lavoro
produttivo, ma anche chi rifiuta il la-
voro alla catena di montaggio (sic) »>

(Dalla relazione di Filippo Barbano al
Seminario della Fondazione Agnelli
sul lavoro manuale ed intellettuale,
Corriere della Sera, J-5-11).
Queste preoccupate osservazioni di un
sociologo al servizio della famiglia
Agnelli definiscono molto bene la nuo-
va rigidità derivante dai comporta-
menti dei non-garantiti. lnfatti, tutte
Ie misure del capitale messo in opera
per rompere la composizione di clas-
se, che era all'origine del ciclo di lotta
chiuso nel 197), hanno ottenuto dei
risultati che si sono a loro volta ro-
vesciati nel loro contrario. Come ne-
gli anni '60 l'operaio massa aveva re-
cuperato nei confronti dell'operaio
professionalizzato \rr,^ rigidità com-
plessiva allargata e non più legata al
mansionario e ai livelli di qualificazio-
ne professionale, così la forza-lavorc
non-garantita, prodotta dalla ristruttu-
razione del ciclo dopo il '7), r:ibalta
la propria mobilità territoriale e la
propria flessibilità in termini di rigi-
dità sociale contro il lavoro.
Proviamo a ripercorrere le tappe di
questo processo. Dopo il blocco di Mi
rafiori, che determinò nel marzo del
1913 \a necessità di prendere atto del-
I'assoluta ingovernabilità della città-
fabbrica, iniziava l'uso massiccio della
cassa integrazione; il processo accele-
rato di scorporo di inteti segmenti
produttivi del ciclo delle grandi fab-
briche; il blocco del turn-over e il
trasferimento 

^ cascàta di lavorazioni
al primo e secondo indotto. A parte
i momenti tattici, Tegati ai singoli ci-
cli di lotte, 1o scopo di queste misure
era la disruzione della composizione
di classe esistente, la costruzione di
un ciclo produttivo segmentato (de-
centalizzato) nel quale fosse possibi-
le attuare un controllo sul lavoro,
scontando anche un decremento nella
rata d'aumento della produttività, se

non a IivelIo di singola unità produt-
tiva, senz'altro a lfvell'o dell'intero si-
stema. Si trattava, in altre parole, di
edificare un sistema di conmollo essen-
zialmente politico sganciato da singoli
cicli di lotta nella fabbrica e sul terri-
torio, e, infine, emancipato da criteri
inerenti la redditività economica di
singole operazioni.
L2

TONINO

La forza-lavoro liberata dal cickr prin-
cipale, prima atfaverso Ia cassa inte-
grazione e poi atuaverso i licenzia-
menti per assenteismo, e non inserita
attraverso il blocco del turn-over viene
impiegata essenzialmente nel]'indotto
secondario (in misura minore nel pri-
mario) e nel terziario precario. Nel
corso di questo processo l'area del la'
voro non-garantito diviene anche a To-
rino il luogo principale di riprod'.rzio-
ne della forza-lavoro: solo le forze-la-
voro ufficialmente censite dell'indottcr
Fiat e delle indusrie maggiori assom-
mano ad oltre 150.000 unità, di cr-ri

la maggioranzaè da considerarsi «non-
garantita>>. Nell'indotto viene riciclata
una parte della professionalità espulsa
dal ciclo principale 

- 
in qus516 27is6-

de vengono trasferite tecnologie e

macchinari relativamente obsoleti 
-,mentre d'altra parte vengono intro-

dotte nuove tecnoiogie e forme d'or-
g,anizzazrone del lavoro, a controllo
numerico 

- 
non in termini unica-

mente di sperimentazione, ma già di
diretta ttilizzazione di una fotza-lavo-
ro polivalente non-garantita.
II contesto che garantisce 1' tiltzzazt o-
ne di questo tipo di forza-lavoro è di-
rettamente legato alla costruzione di
sffumenti di gestione territoriale. La
giunta << rossa )> trova la sua giustifi-
cazione e la sua ragione di essere nel-
la capacità di approntare e di gestire
tali strumenti. Gli istituti privilegiati
del progetto in questione riguardano
olre ai livelli centrali (regione, pro-
vincia, comprensori) anche e soprat-
tutto i livelli particolari come le unità
locali, e quelli periferici come le unità
di quartiere, di zona e le altre unità
locali di gestione. Ogni istituto è de-

i)utrìt() ,t gcstirc t)r.rtt solo i prr,blcrni .li

colllpetenza specilica, rurr ancl're, e di
più, Ie realtà di classe, le aggregazioni
proletarie, il mercato del lavoro e Ia

forza-lavoro ad esse referenti. Simili
istituti, rifondati atttaverso 1a Cema-
gogia del pluralismo, nella misura in
cui attuano una serie di condiziona-
menti e costrizior.ri sociali, verrebbero
ad assumere importanza srategica nel
quadro di controllo sociale dell'asset-
to metropolitano. Alla mediazione sin-
dacale, alf intervento psichiarico nel
privato, all'inchiesta sui serbatoi della
forza-lavoro e alla canalìzzazione della
domanda invisibile verso più razionali
collettori di smistamento e selezione
si sommano molteplici altre funzioni
tendenti alla programmazione e alla
gestione, soprattuto, del comando so-

ciale. Ufficio di collocamento, inser.
zioni e clientelismo a due sono altret-
tanto superati che la tratta dei meri-
dional. Per il conrollo e I'organizza-
zione dell'intero mercato del lavoro
non-garantito si progettano sistemi
pir) elastici e raffinati. Ad essi provve-
derà in parte la cibernetizzazione deJ

censimento locale, in parte la stabiliz-
zazione del mercato del lavoro locale
pet rnezzo delle chiuse contro l'emigra-
zione, in parte ancora la creazione di
organismi sociali di inchiesta, censi-
mento, smistamento e controllo che
gli stessi sindacati vanno approntando
da anni.
<< In questo senso l'ipotesi deila di-
stribuzjone a ventaglio delle risorse
su obiettivi apparentemente contrad-
ditori, se considerati in una logica pu-
ramente economica, è volta ad una
sperimentazione, la più ampia possi-
hile di un modello di governo, piìr co-
rne modello di composizione delle
istanze sociali che non, in questa pri-
r.rra fase sperimentale come modello di
scelta economica. Cioè I'uso delle ri-
sorse disponibili non viene concen-
trato su1 piano economico (nel senso
di promuovere precise e quindi limi-
tate iniziative di sviluppo) quanto
piuttosto per cosffuire le articolazioni
del meccanismo de1 nuovo governo
'sociale' sulla forza-lavoro, da qui al
1980; in alti termini, non si investe
per il ristabilimento dello sviluppo,
ma per il ristabilimento del comando
sul lavoro ». (Quaderni del Territo-
i,o,2-76, p. 126). La questione si po-
ne in tali termini perché il rapporto
tra lavoro garantito e non-garantito
non è per nulla analogo a quello stori-
camente definito tla operaio industia-
le ed esercito industriale di riserva.
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'Ira forza-lavoro garantita e non-ga-
rlrrrila n,,n c'è concorrcnza, ma intc-
grazione funzionale. I1 non-gar:antircr
r.ror.r rnisura il suo fabbisogno di recìdi-
to sul salario di fabbrica e tartomeno
ritiene di poterlo realizzarc all'internr.
de1 ciclo principale. Nella scomposì-
zione della [orza-lavoro trrt:rt r.,truiic
not'r-garantiti il capitale ntrn tealj:-zei
in realtà il ploprio clisegno .ii siocare
il temitorio conuo la fabbrica I con-
firri tra I'arc,t g,,rrarttit,r c tr,'t, r uanrit,t
sono permeabili, ma nLrn per qrrcstc)

la rigidità operaia in fabbrica è ,.trta
totalmente spezzata, mentre nel te rri'
torio si sono ricreati nuovi elenrenri cli

rigidità sociale
La rigidità operaia ereditata clal ciclo
di lotte precedentc, come si può cle-

rivare cla un'analisi anche non appro-
fondita delle lotte nell'ultin.ro perio-
do, persiste ed in particolare si mani-
festa nei settori piìì garantiti. Neilli
stabilimenti dell'inclustria clell'auto si

sono verificati: a Mira6ori gli scioperi
dei carrellisti per il 5' livello c1-ie han-
no bloccato alcuni reparti del1e car-
rozzetie e le fermate di alcuni gntppi
di opertri sulle catene dei motori con-
tro il carico delle mansioni, I'ar.rmcnto
della produttività; a Rivalta 1e ferma-
te clegli addetti ai fluidi della verni-
ciatura; alla Lancia c1i Chivasso e di
Verona fermate e lorte contro la mo-
bilità e per il salario; anche alÌ'Aeri-
ralia e,rlle Matcrferro si sntt.r lvule
fermate e blocchi contro un licenzia-
rnento e l'aumento dei caricl'ri cli 1a-

voro; a Cameri c'è stara la lotta contro
i licenziamenti politici cl're ha richie-
sto f invio di 30 guarclioni supplemen'
tari. Un alro elemento che indica ine-
quivocabilnrente la per-"istenza cli un
r:i:rto livello di rieldità è la condorta

,l!I*". ,

clc,ìa campagna contro l'assenteisnrcr
c,rn l'uso cli dati statistici manipolati
grrris(r1iìnatrìente, allo scopo eviclentc
tli rassiungere gratLritilmente efletti
psicologici. I dati che indicano una
r.ittoria su11'assenteismo si riferiscono
all'assenteismo o lordo » (quello che
cor'ìlIuta rrnche le assenze per sciope-
ro) e not'r all'assenteismo <( netto »,
che presenta in reaÌtà un leggero au'
mento (intonro allo 0,10n ).

Per ciò che concerne il lavoro non-ga-
rantito il fatto che la sua area sia di-
venutzr il luogo principale di riprodu-
zione della forza-lavoro signi6ca, in
termini capovolti, che Ia riproduzione
clel capitale avviene attra\rerso l'estra-
zior.re di phrslavoro nell'area sociale o,
vicevcrsa, cl-re il sociale è sussunto real-
mente sotto il comando de1 capitale.
Di qui deriva 1a sostanziale rigidità
.lelLa forza-lavoro non-gar:.rntita ed il
suo peso contrattr,rale. Il non-garanti-
to. a cliflerenza dell'operaio industria-
le sarantito, è in grado di riprodursi
nel rerrjtorio attraverso un'erogazione
discontinua di forza-lavoro, il srro red-
dito non è legato rigidamente ai tassi
di rcdclito del1a fabbrica centrale non
essend,r .lipendente da un posto di la'
voro de terminato, e anzi potenclo sce-
gliere, in forza della sua mobilità ed
elasticità, tra piir occupazioni anche
cstremilnlcnte eterogenee sia per quel
che rigulrclrr il salario che le condizioni
lavorativc. Si sottrae in sostanza ad
i-rna vendita continuativa della pro-
pria fcirza-lavoro, al regime che è sta 

'

to la piir srancle conquista clel domi-
nio capitalistico dalla rivoluzione in-
clustriale in poi, a quel carcere che è

il sistema cli fabbrica. Questa è la ra-
gione oer cui g1i investimenti non so-

no destinati al ristabilimento dello

sviluppo, ma alla ricostruzrone del co'
nrando sul lavoro.
Ricosruzione che, si badi bcne, non
significa, nel livello attuale di scon'
ro, pianificazione a lungo termine del
ln gestiorre socillc. rna piuttosto at-
tuazione di una serie di provvedimenti
Iimitati, pL\rztali e talvolta contradcli-
tori pet tappare 1e falle più dirompen-
ri. Si è trattato più che altro cli r-rna

serie successiva di rese parziali, chc
non solo non hanno intaccato i livelli
di rigidità, ma favoriscono processi di
ricomposizione sociali sempre più al
largati clegli strati non-garantiti. In
cllrcsto senso 1'abbandono del piano di
gestione sociale a 1,-rngo termine Li'
t--ertini non è da imputare solo alf in"
teressc del capitale a [r2lntenere ur]a
situazione di mercatcl del lavoro t-ron

regolamentato (fin quando i fenomeni
di rivolta sociale non riscl-rino cli su
perare il Iivello di guardia), ma anche
c soprattutto alla necessità quotidia-
na de1la giunta << rossA )> cli dar soddi
sfazione ai moiteplici tipi di richieste
sociali espressi dalle masse non-g21ran-
tite. Dall'affrettata requisizione di al-
l,,ggi sfitri irr hrrrba aJ trgrri trropir nli

»ianificazione urbanistica, al tentativcr
abortito di controllo sui prezzi ed ai
pellegrinaggi di Novelli a Roma per
i'edificazione della gabbia d'acciaio
Jelle Vallette. fino alle tratrative con i

circoii proletari per la creazione di cen-
rri per il ternpo libero e di socializza-
zione giovanile, si snoda la teoria delle
capitolazioni che i delegati « rossi » dei
capitale hanno dovuto parafare per
irrìpedire che Torino diventasse di
nr:ovo la capitale <ielf insubordinazio-
ne proletaria.

maggio 1977
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BEBI

Lf, IìIUTTINAZIONATE NEt GHETTO: E§PLODE It VUICf,NO
f,ssenleismo operaio, riliuto del lavoro, attività erlralegali, ingovernabilità proletaria:
mille trincee di lotta sociale conlro la meridionalizzazione imperialista

Bari, che conta circa 400.000 abitan-
ti, è una città tradizionalmente terzia-
ria, con un commercio florente e un
largo strato impiegatizio, che ha inco-
minciato a cambiare connotazione so-
ciale con I'apertura delle fabbriche del-
la Zona Industriale una decina di anni
fa.

Prima che si facesse sentire I'influen-
za operaia l'avanguardia proletaria era
costituita dagli edili, protagonisti nel '62
di un insurrezione di piazza che coin-
volse tutti gli abitanti della città vecchia
in una guerra di tre giorni contro la
polizia, di questa lotta si conserva il ri-
cordo con orgoglio ancora oggi. Gli
edili sono ancora tanti a Bari (che con-
tinua ad allargarsi in squallidi quartieri
di periferia) ma sono soggetti a condi-
zioni di lavoro estremamente precarie -

assunzioni in ditte di subappalto. lavoro
stagionale. Iicenziamenti.

La più grossa piaga di questa città è
Ia disoccupazione. I disoccupati effettivi
sono moltissimi (si parla di mezzo mi-
lione fra Bari e provincia). ma sono
riusciti ad organizzarsi solo raramente
ed in piccoli gruppi con lotte anche
dure (occupazione dell'ufficio di collo-
camento, blocchi stradali) ma sporadi-
che; in certi momenti hanno avuto un
ruolo incisivo nella critica alla politica
sindacale intervenendo nelle assemblee
dei delegati operai o contestando con
loro i comizi sindacali.

Molti di questi disoccupati vivono
« arrangiandosi , 5ep1r11utto col con-
trabbando di sigarette che qui è una
specie di industria più o meno tollerata
che serve da sfogo alla necessità di so-
pravvivenza di centinaia di famiglie;
sono all'ordine del giorno anche i pic-
coli furti, le truffe e le altre attività
della malavita di piccolo calibro. La
delinquenza di grosso calibro è invece
strettamente legata alla DC e al MSI.
c va dalla speculazione edilizia al t:"af-

fico d'armi (attivissimo nel sud-est ba- I QUARTIERI " ROSSI "
rese e in mano ai fascisti). Tonino Fiore
(di Avanguardia Nazionale) e altri gros-
si esponenti della destra eversiva sono
originari di qui. le bische clandestine
sono protette da noti mazzieri fascisti
che fanno uso con tranquillità del tri-
tolo; i commercianti più facoltosi sono
quasi tutti finanziatori del MSI (uno dei
più noti è TONY TRIONE).

Le forze dell'ordine 
- 

PS. Carabi-
nieri, Finanza 

- 
qui sono particolar-

mente attive: con la scusa della lotta
alla delinquenza imperversano per la
città che è spesso messa in stato d'asse-
dio con posti di blocco caratterizzati
dalla tracotanza degli agenti. Nella
piazza in cui si ritrovano i giovani di
sinistra sono frequenti Ie incursioni del-
la PS e dei carabinieri che fermano e

picchiano chiunque e sono pronti a ri-
spondere con colpi di pistola e raffiche
di mitra alla reazione improvvisata dei
compagni. Ricordano tutti la notte di
Natale di quest'anno in cui la PS irrup-
pe all'improvviso in piazza picchiando
i compagni perché o facevano troppo
casino , e le scaramucce arrivarono fino
alla città vecchia dove gli agenti spara-
rono raffiche di mitra contro la gente
che era in giro per i festeggiamenti di
mezzanotte. L'ultima irruzione ingiusti-
ficata e violenta tn piazza si è avuta nel
mese di -qiugno.Ma l'odio per le forze dell'ordine è
diffusissimo fra la popolazione barese,
la città vecchia è quasi impraticabile
per loro. ultimamente alcuni giovani
proletari hanno organizzato un pestag-
gio ai danni del comm. Petrelli come
azione u punitiva »; quando in passato
la polizia caricava le invasioni di campo
allo stadio la gente gli gridava « polizia
fascista,. Moltissimi proletari sono
stati in galera solo per aver risposto
in modo duro alle prepotenze delle for-
ze dell'ordine.

I contrabbandieri e i disoccupati in
genere abitano in maggioranza la città
vecchia. Questo quartiere, di circa 20.000
abitanti, è però in via di smantellamen-
to e restaurazione per un piano che
vede i grossi imprenditori comprare a
bassissimo prezzo le case vecchie, re-
staurarle e affittarle poi a prezzo altis-
simo. La popolazione di Bari vecchia
vorrebbe continuare ad abitare lì invece
di essere sbattuta nei quartieri dormi-
torio di periferia dove perdono quella
abitudine a vivere in comunità e quella
coesione che esiste nella u cashba » ba-
rese; vorrebbero che i palazzi antichi
che stanno restaurando per farne centri
« caratteristici , per turisti fossero adi-
biti invece ad asiti, ambulatori, scuole,
consultori visto che ora ci sono tre
turni alle scuole elementari e non c'è
assistenza medica né asili a sufficienza:
nella città vecchia c'è il più alto tasso
di mortalità infantile d'Europa. il 54
per mille. L'isolato 49, appena restaura-
to, è ora centro delle lotte del quartiere.
In alcune case manca ancora la fogna-
tura e l'acqua per cui sono facili le
epidemie come il colera del '73 e l'epa-
tite virale. La città vecchia. che è una
roccaforte del PCI durante le elezioni,
è abitata anche da pescatori, portuali,
edili e una minoranza di operai. Ci sono
anche altri quartieri completamente
proletari in cui la sinistra detiene la
maggioranza assoluta. Uno dei più anti-
chi è il quartiere Libertà, con tradizioni
antifasciste, che conta 70.000 abitanti.
Qui abitano molti operai, soprattutto i
più anziani, edili, disoccupati e lavora-
tori del terziario. Vi sorgono diverse
piccole aziende tessili in cui si sfrutta
il lavoro nero delle tagazze giovanissi
me. Qui sorgeva fino ad un anno fa
una delle più antiche fabbriche baresi.
la Manifattura dei tabacchi, che duran-
tc il fascismo è stata un centro di resi-
\tenza. Le case o sono « sottani ,, cioè
abitazioni senza servizi di una stanza
a piano terra oppure hanno affitti alti -
-10.000 lire circa a stanza. I compagni
più anziani del quartiere sono per lo
più legati al PCI 

- 
che qui ha una

tlelle poche sezioni attive 
- 

con una
ideologia di stampo stalinista. Ma per
i giovani il discorso è diverso.

Un altro quartiere proletario con ca-
ratteristiche diverse è il CEP - Centro
Edilizia Popolare 

- 
che sorge a qual-

che chilometro dalla città, dopo Ia Zo-
na Industriale, con più di 30.000 abi-
tanti. Questo è un quartiere dove le
contraddizioni sono enormi: abitato dai
giovani operai, dalle famiglie costrette
ad abbandonare 1a città vecchia, da
moltissimi disoccupati ed edili, presen-
ta tutte le caratteristiche di alienazione.
disgregazione e rabbia di questi centri
dormitorio. Non ci sono centri di ritro-
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vo e tutti sono costretti a prendere
l'arrtcbus (sovraffollato) anche sei volte
al giorno per andare a lavorare o in
città.

Le case ._ fatte costruire dallo
IACP 

- 
sono state oggetto di ruberie

e speculazioni di tutti i tipi, per cui
sono scomodissime (in quelle prefab-
bricate entra addirittura la pioggia).
Molti caseggiati sono stati occupati

- 
cinque sei anni fa 

- 
dai più dispe-

rati che sono riusciti a conservarli rom-
pendo il clientelismo e gli imbrogli delle
assegnazioni. Non ci sono campi da
gioco, alcune strade non sono asfaltate.
la scuola elementare e media ha tre
turni, fino ad un anno fa non c'era
neanche il pronto soccorso; l'unica cosa
che c'è è una enorme bruttissima chiesa
sempre deserta che troneggia nella de-

IL MOVIMENTO DEGLI STUDENTI
Il problema dell'abitazione a Bari è

uno dei più grossi ed a questo è legata
anche l'ultima grossa ondata di lotte
studentesche che dal '76 stanno smuo-
vendo gli equilibri di potere della città
Avanguardie di queste lotte sono infatti
gli studenti del MSFS (Movimento stu-
denti fuori sede). L'università di Bari
ha un altissimo numero di iscritti e i
fuori sede sono decine di migliaia, ven-
gono dalla Campania, dalla Calabria,
dalla Basilicata, da tutta la Puglia e in
più ci sono gli studenti stranieri. greci
e africani, anche questi numerosi (a
Bari ci sono quasi tutte le facoltà). Fino
all'inizio del '77 c'erano solo 500 posti
Ietto dell'Opera Universitaria, gli altri
studenti dovevano pagare affitti di
40.000 lire al mese. Con la lotta sono
riusciti ad ottenere il rilevamento di un
albergo di 1u categoria, I'ex Hotel delle
Nazioni, adibito a Casa dello Studente.
Ma non basta assolutamente. Come non
bastano le mense 

- 
3 soltanto 

- 
in

ognuna delle quali ogni giorno mangia-
no circa diecimila studenti, dopo code
interminabili.

Partendo da queste esigenze materiali
il MSFS, composto da compagni auto-
nomi da qualsiasi gruppo e decisamente
antirevisionisti, ha incominciato a lot-
tare fino ad occupare I'università nel
novembre scorso. Durante questa occu-
pazione ai fuori sede si sono uniti gli
studenti baresi allargando gli obiettivi
dalla richiesta di mense e alloggi a
quelle del presalario per tutti, di pro-
grammi ed esami gestiti dagli studenti,
di una minore selezione. Non solo, ma
subito I'università occupata è diventata
un centro di raccolta e di lotta dei di-
soccupati, dei senza casa, dei giovani
in genere, demistificando tutti i discorsi
su uno studio alternativo e allaccian-
dosi strettamente alle esigenze reali di
sopravvivenza - infatti qui a Bari in
particolare l'università svolge la fun-
zione di area di parcheggio per mi-
gliaia di giovani che sarebbero e saran-
no comunque disoccupati. Questa im-
postazione si scontrava frontalmente
con il PCI che fra l'altro detiene il po-
tere assoluto nelle facoltà letterarie (qui
insegnano Vacca e De Felice) e con
tutta la mafia dei u baroni , di Medi-
cina che spadroneggiano nel Policlinico.

solazione assoìata di questo quartiere.
Ed è qui che la rabbia proletaria rag-
giunge i suoi livelli più alti, sono quasi
tutti comunisti e molti sono avanguar-
die rivoluzionarie e non a caso è chia-
mato ironicamente Centro Elementi
Pericolosi.

Le donne di questo quartiere sono le
più emancipate e combattive, lavorano
quasi tutte sin da ragazze come com-
messe, operaie ecc. e affrontano con-
traddizioni diverse da quelle della don-
na della città vecchia chiusa in casa a

far figli che al massimo lavora ad ore
come domestica. Le stesse caratteristi-
che del Cep le sta acquistando un altro
quartiere di periferia che sta crescendo
a dismisura sia per le case dello IACP
che con case private: è il quartiere
Iapigia.

Con l'occupazione di novembre gli stu-
denti ottennero I'Hotel delle Nazioni,
ma Ia lotta è continuata per tutto l'anno
nella stessa maniera. C'è stata un altra
occupazione in gennaio ed è perenne-
mente occupata la Casa della Cultura
di Santa Teresa dei Maschi.

Quest'ediflcio è un palazzo della città
vecchia restaurato a suon di milioni dal-
I'opera universitaria che ne aveva fatto
un centro culturale per elitè.

Da quando è stato occupato dagli
studenti è diventato soprattutto un luo-
go d'incontro per i giovani e i bambini
di Bari vecchia in cui si tengono spet-
tacoli alternativi e si può sempre sentire
musica, parlare, organizzarsi. Centri di
lotta sono diventate anche le Case dello
Studente, tutte autogestite, nelle quali
si facevano dormire i senza casa e i
proletari della città e si imponeva che
mangiassero nelle mense anche loro. Si
sono praticate spesso autoriduzioni a
mensa, ci è stato un esproprio delle ri-
serve dei magazzini dell'Opera.

A Lettere e Filosofia ad alcuni esami
c'è stato un picchetto che imponeva il
30 per tutti gli eshminandi. Il movi-
mento dcgli studenti inoltre ha funzio-
nato spesso da detonatore durante gli
scioperi generali, nella contestazione al
sindacato. a novembre si è imposto un
corteo ai dirigenti sindacali che durante
uno sciopero generale volevano fare
un'assemblea-comizio al chiuso; ha in-
fine resi pubblici gli imbrogli e le ru-
berie perpetuate dall'Opera Universita-
ria scatenando un parapiglia.

Questa situazione non faceva assolu-
tamente comodo alle autorità locaii che
il 30 maggio approfittando dell'arrivo
dell'estate e degli esami imminenti orga-
nizzano un'operazione di polizia feroce
e predeterminata.

Per ordine del rnagistrato Antonio
Savino e dietro denuncia fra l'altro di
una sezione del PCI irrompono nel-
l'Hotel delle Nazioni e fermano tutti
gli occupanti picchiandoli selvaggia-
mente. In seguito vengono arrestati sei
compagni, avanguardie delle lotte uni-
versitarie, che verranno rilascrati dopo
due mesi in tibertà provvisoria. Cen-
tottantotto studenti sono denunciati a
piede libcro. Le accuse vanno dal furto
(per gli espropri ai magazz.ini dell'Ope,

ra) alla truffa (per la presenza nella
Casa dello Studente di persone non
iscritte all'Università) alla detenzione di
armi (coltelli da cucina) e così via. I
quotidiani, da quello locale alla Repub-
blica. all'Unità parlano di caos. di pre-
senza di disoccupati e prostitute nella
Casa. diffamando la lotta degli studenti.
Ma la questione non finisce qui, gli
studenti stanno indagando su tutti i gio-
chi di potere che reggono l'università
barese e sono decisi a renderli pubblici,
la Casa della Cultura è ancora occu-
pata e a settenibre senz'altro riprenderà
Ia lotta.

In complesso questa è una città dalle
innumerevoli contraddizioni che esplo-
dono continuamente sia con la risposta
individuale e violenta al poliziotto o al
capo reparto, sia con quella collettiva
di gruppi di proletari o studenti che si
organizzano volta per volta. Ma c'è una
grande disgregazione, dovuta da un lato
alla scarsa politicizzazione, dall'altro
alla precarietà della vita di ognuno. Il
PCI qui ha un consenso elettorale abba-
stanza largo ma è debolissimo come
organizzazione anche perché è sempre
stato fra i più settari e i più destri
d'Italia. Rispetto ai disoccupati poi ha
un atteggiamento che rasenta il disprez-
zo. In questa situazione un ruolo im-
portantissimo hanno svolto gli operai

- 
soprattutto dal '68 in poi 

- 
che

con le loro lotte hanno politicizzato tut-
to il proletariato barese insegnandogli
a riconoscere i nemici effettivi, ad usare
formc di lotta collcttire e incisire.



LA ZONA INDUSTRIALE
La Zona Industriale barese 

- 
nella

quale lavorano circa 20.000 operai 
-è di costruzione abbastanza recente, i

primissimi capannoni risalgono ad una
ventina di anni fa, ed è sorta in gran
parte con i sovvenzionamenti deila Cas-
sa per il Mezzogiorno 

- 
le ruberie

sono state tantissime. ci sono addirit-
tura dei capannoni inutilizzati che sono
serviti a far fare soldi ai costruttori e
agli imprenditori che poi dichiaravano
di non farcela a farli entrare in fun-
zione. Sorge a pochi chilometri dalta
città ed è composta per lo più da pic-
cole fabbriche.

FIAT
La piir grande è la Fiat-Sob, che con-

ta circa 3.000 dipendenti e produce fre-
ni e pompe. Questa fabbrica è stata
aperta nel '7 l. le assunzioni sono stale
fatte attraverso [e sedi della DC e i
preti nei paesi della provincia. assu-
mendo fondamentalmente ex-lavorato-
ri della terra per i quali il posto in fab-
brica rappresentava Llna posizione pri-
"ilegiata rispetto alla miserie e al super-
sfruttamento subito nelle campagne.
Questo ha signiticato per i primi anni
Lrna scarsa combattività cli questa classe
operaia. ma in seguito la consapevolez-
za acquisita dello sfruttamento in fab-
brica e l'intervento degli altri operai
della Z.l. ha cambiato la situazione in-
terna che ora è altamente conflittuale.

Del gruppo Fiat c'è poi I'OM della
quale parlirrmo più avanti.

BREDA :. i

Del gruppio Breda la piir grossa fab-
brica sono Ie Fucine Meridionali con
1500 dipendenti. Questa azienda è
quella che tira di più a Bari. ci sono
nuo\re assunzioni e i ritmi sono molto
alti..i lanno straordinari e cottimo.
Que-sto perché produce materiale belli-
co. Nel '69 questa era una fabbrica di

,. ::. rlardia. anche perché gli operai
I6

avevano una grossa coscienza politica,
negli ultimi tempi il superlavoro e la
politica sindacale li ha un po' piegati.

In effetti è un fenomeno tipico quello
veriflcatosi in questa fabbrica: nelle
fabbriche in cui gli operar avevano una
tradizione di lotte sindacali e di mili-
tanza nel partito comunista la politica
sempre più antioperaia dei rifornristi li
ha lasciati disarmati e delusi di fronte
alle contraddizioni della fase attuale. le
illusioni sulla doppia linea del PCI (una
faccia legale ed una nascosta rivoluzio-
naria) sono definitivamente cadute e
l'ideologia del lavoro di stampo stalini-
sta non gli dà quei momenti di respiro
e di lorza che sono l'assenteismo e la
riduzione delta produttività.

Nel gruppo Breda ci sono altre fab-
briche piir piccole ma abbastanza com-
battive: I'Isotta Fraschini. la Radaelli
(protagonista di una lotta molto dura
e vincente contro il tentativo di dimez-
zarla l'anno scorso). la OTB. che è una
fonderia. la Breda Aconda: queste fab-
briche impiegano ognuna circa 300
operal,

CALABRI'§E
Ci sono poi le Ollicine Calabrese. che

è una fabbrica vecchia che il cav. del
lavoro Calabrese ha n tirato su dal nul-
la » ngl dopoguerra con I'aiuto dell'on.
Moro (che possiede una grossa parte
delle azioni) e dei suoi trascorsi fascisti
(oggi ha delle fìliali in Africa e suo
figlio è console a Tunisi) e grazie anche
ai suoi metodi di padrone vecchia ma-
niera che si fa dare del o tu , dagli
operai ma usa la repressione più feroce
se qualcuno si ribella (licenziamenti,
trasferimenti) e sfrutta il !avoro nero
nei paesi della provincia. Oggi la fab-
brica barese occupa circa 800 operai
e produce carrozzerie di camion. ribal-
tabili. raccoglitori detla spazzatura e

autobus per il Comune. e vari tipi di
veicoli da trasporto. tuili montati su
motori Fiat. Gli operai sono per la

maggior parte anziani e legati al PCI
che in passato aveva una cellula molto
forte e combattiva ma anche qui come
alle Fucine questo costituisce oggi un
elemento di debolezza.

Del settore metalmeccanico ci sono
poi molte altre piccole fabbriche pro-
tagoniste volta per volta di lotte per
miglioramenti interni o contro i licen-
ziamenti che diventano sempre più nu-
merosi.

Di grosse fabbriche di altri settori c'è
la Firestone-Brema. pneumatici. circa
1000 dipendenti. La Hettemark's, tes-
sile. in crisi e in lotta contro i licenzia-
menti, 700 dipendenti circa, per lo piìr
donne. La Stanic, chimica, anche que-
sta in crisi. L'OSRAM che produce
lampadine. 800 dipendenti. anche qui
in maggioranza donne.

[-e Confederazioni sindacali a Bari
sono in genere legate al clientelismo
dei partiti, la CGIL è la più forte, la
CISL legata alla DC ha una sua forza
tra i contadini. la UIL fa un po'la sini-
stra per guadagnare spazi. Particolar-
mente destri sono i sindacati tessili. La
FLM. unitaria. si salva dalla logica
clientelare ma. con una netta sllprema-
zia clella FIOM. è legata fino in fondo
al programma sindacale. Ci sono co-
munque grosse spaccature all'interno
sia verticali per giochi di potere tra le
tre federazioni, sia orizzontali tra i de-
legati più combattivi e i vertici. Ci sono
state spesso assemblee dei delegati estre-
mamente movimentate nelle quali spes-
so intervenivano anche i disoccupati e
gli stuclenti. Il sindacato non è assolu-
tamente ben visto dagli operai che spes-
so in piazza hanno contestato rumoro-
samente i comizi dei dirigenti o li han-
no rnalmenati quando facevano confu-
sione in fabbrica.

T,A FIAT.OM
La fabbrica barese in cui l'autonomia

operaia è più alta è senz'altro I'Olr{
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(carrelli elevatori. 800 dipendenti). Que-
sta fabbrica si può definire un esperi-
rnento del capitale riuscito male. L'Olvf
è stata aperta nel '71 e per le assun-
zioni la Fiat -- contrariamente a quan-
to ha fatto per la Fiat-Sob 

- 
si è ri-

volta all'uflrcio cli collocamento baresc
rastrellando i dipenclenti fra i giovani
disoccupati. scapoli, spoliticizzati, con
piccoli conti con la giustizia. Questo
tipo di assunzioni per prima cosa ser-
viva a calmare gli animi dell'enormc
numero cli disoccupati iscritti al collo-
camneto. Ce ne sono addirittura alcuni
che per ottenere il posto bloccarono
l'ingresso del coilocamento decisi a non
muoversi di lì finché non fossero stati
assunti (e infatti furono presi). L'altrl
motivazione de ll'azienda era poi la spe-
ranza di poter creare una base di destra
nella Zona Industriale barese vista lrr

natura « sottoproletaria , di questi gio-
vani operai e la loro spoliticizzazionc
(c'erano appena stati i motì di Reggir.
Calabria). Non è un caso che sin dallrr
sua apertura il SIDA è stato altivissimo.
spalleggiato dalla direzione. Questo pro
getto è completamente fallito perché se

è vero che questa classe operaia ha
scarse tradizioni comuniste è ancora piir
vero che è la più disaffezionata al la-
voro e la meno disposta a subire so-
prusi ed ordini in fabbrica. Questi gio-
vani cresciuti per strada ed abituati
a vedersela da soli sin da bambini non
hanno niente da perdere e sanno di non
aver niente da spartire con « gli in-
teressi della nazione ,. Per loro il postrr
i nfabbrica non è un miraggio ma Llnir
fatica da sopportare e infatti sin dal-
l'inizio il tasso di assenteismo è stato
altissimo come la tendenza a ridursi i

ritmi. di lavoro. a prendersi il maggior
tempo di pause, a reagire istintivamen-
te e anche violentemente all'arroganza
dei capi. Quest'atteggiamento rispetto
alla fabbrica 

- 
inizialmente controlla-

bile 
- 

ha creato in questi anni una
coscienza collettiva e di classe che ha
fatto di questa fabbrica l'avanguardia
della Zona Industriale barese; non solo.
ma gli operai dell'ON{ hanno avuto
un ruolo trainante rispetto ai nreno
combattivi operai della Fiat-Sob. Ri-
spetto a questo è stata fondantentale
la giornata del 9 febbraio'74: c'era uno
sciopero generale e gli operai OM deci-
sero di andare a picchettare i cancelli
della Sob, erano infatti stufi di questi
operai che boicottavano la riuscita degli
scioperi facendo i crumiri, arrivando
anche quattro ore prima dell'orario di
entrata e scavalcando i muri di cinta
per eludere lo scarno picchetto sinda-
cale. Si ricorda ancora quella notte in
cui sotto una pioggia torrenziale centi-
naia di operai OM girarono per ore in-
torno alla Fiat-Sob fermando i crumiri.
spiegandogli con rabbia che se entra-
vano a lavorare andavano contro gli
interessi di tutti, spaccando le macchine
degli impiegati e dei più duri a capire.
Quella giornata segnò una crescita enor-
me non solo per la Sob dove i crumiri
din.rinuirono in misura notevole (più per
presa di coscienza che per paura) ma
anche per gli operai OM che si riconob-
bero come forza non solo istintiva e

individuale ma colletti',a e politica. in
srado in.ie:re ji :amhiare ìe cose. Nel-

la pnnra\era del 76 sr venlico un altro
episodio simile. n-ra cÌuesta volta con ca-
ratteristiche dir erse che dimostrano 1a

crescita a\'\enuta: gìi operai Fiat ave-
\ano secÌuestr:ato in iabbrica alcuni diri-
genti e impiegati che erano entrati a

Iarorare durante uno sciopero non fi-
cendoli più uscire col blocco dei can-
celli, quando arrivò la polizia gli operai
OM subito avvisati entrarono immedia-
tamente in sciopero e corsero a dar
man forte. i crumiri restarono in fab-
brica 7 ore oltre i'orario fino alla carica
della polizia con lacrimogeni e pestaggi,
alla quale gli operai risposero con lan-
cio di pietre.

La direzione dell'OM 
- 

che nei pri-
mi anni contava su un « esperto » capo
del personale, laureato in psicologia.
Garzella 

- 
dovette suo malgrado ren-

dersi subito conto dell'ingovernabilità
di questi operai e subito lo scontro di-
ventò politico e frontale.

Un vecchio accordo tra Fiat e sinda-
cato stabiliva che lo stabilimento barese

- 
entro un termine non fissato 

-avrebbe dovuto ampliarsi con la costru-
zione di un nuovo capannone e l'assun-
zione di altri 700 operai. Gli operai OM
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caprrono subrto J rnrpt)rtanziL del ntan-
tenimento di questo accordo e questo
diventò subito un obiettivo fondamen-
tale delle loro lotte: oltre a fare diverse
ore di sciopero attaccarono direttamen-
te la produzione diminuendo i ritmi e
bloccando gli straordinari.

Sulia questione degli straordinari
questa fabbrica è sempre stata all'avan-
guardia: per anni, fino ad oggi, ogni
sabato mattina un picchetto di operai
blocca i cancelli per impedire agli im-
piegati o ai ncomandati, dall'azienda
di entrare a lavorare e spesso dopo
I'orario di uscita girano per la fabbrica
e per gli uffici a cercare eventuali u ri-
tardatari,. Anche nei momenti di ri
flusso gli operai avevano chiaro che
cedere sugli straordinari significava
boicottare la lotta dei disoccupati oltre
che indebolire la propria posizione ri-
spetto alla direzione. Ed è proprio su
questa questione che nel'74 e nel '75
ci sono stati gli scontri più duri con
i capi e gli impiegati.

La direzione che non gradiva i ra-
strellamenti degli operai negli uffici
aumentò la sorveglianza con guardie
davanti alle porte. un giorno si arriri

17

,i,-*'

;..! ..§ §qq.&

,r:ffi 
t ''l'l§:.
,rr.ffiffi t

&t:
't§



ad uno scontro verbale abbastanza vio-
lento tra un'avanguardia e il già citato
capo del personale Garzella, il quale
minacciò rappresaglie. Questa fu la
scintilla che fece esplodere la risposta
immediata degli operai che bloccarono
per tre giorni la fabbrica con lo scio-
pero ad oltranza contro la tracotanza
del capo del personale. Quest'episodio

- 
che non è isolato 

- 
dimostra le

caratteristiche di questi operai: gli scio-
peri nazionali di 4 ore proposti da un
sindacato del quale non hanno fiducia
su contenuti fumosi e poco chiari non
hanno una riuscita sempre soddisfacen-
te; ma sono pronti a perdere anche 24
ore di paga quando viene minacciato il
loro diritto a lottare e viene offesa la
loro dignità di classe, soprattutto quan-
do sono loro stessi a decidere gli obiet-
tivi e le forme di lotta partendo dalle
proprie esigenze reali.

Un altro momento di lotta significa-
tivo si ha nel luglio'74 in occasione del
decreto governativo che aumentava i
prezzi di molti generi di prima neces-
sità: in quel periodo era molto attivo
I'urtcrvento di compagni della sinistra

rivoluzionaria sia interni che esterni e

il CdF (appena eletto) era composto
tlalle avanguardie più combattive della
fabbrica. I compagni proposero all'as-
semblea di dare una risposta dura al
governo e gli operai all'unanimità deci-
\ero tre giorni di sciopero ad oltranza,
un delegato del PCI e i segretari FLM
vi si opposero ma furono duramente
lìschiati e manàati a quel paese.

Anche per la FLM quindi questa fab-
brica si dimostra subito « ingoverna-
bile ». Questi operai giovani, orgogliosi,
violenti, assenteisti, di poche parole.
lbituati a reagire ai soprusi delia po-
lizia e di chiunque anche a costo della
galera, non sono disposti ad ascoltare
gli inviti alla u responsabilizzazione ,
dei dirigenti sindacali. i discorsi sui sa-
crifici necessari, i compromessi tattici.
I-o seontro con la FLM diventa prassi
normale.

Per esempio sulla questione del turno
tli notte Ia divaricazione è netta: nel '75
l'azienda propone al sindacati un accor-
.lo che istituisca un turno di notte di
circa 200 operai 

- 
rastrellati dai turni

già esistenti 
- 

in cambio promette di
fissare una scadenza precisa per la co-
struzione del nuovo capannone desti-
nato ad occupare nu6r'i operai. Queste
manovre. che si svolgevano sottobanco,
arrivano alle orecchie de,eli operai che
si rifiutano decisamente di accettare un
ricatto del genere che. fra l'altro. com-
portando un noter-ole aumento di pro-
duzione senza nuove assunzioni. allon-
tanava di fatto la possibilità di un fu-
turo ampliamento deli'orsanico. Appe-
na la direzione comanda i primi dieci
per il turno di notte. contro la volontà
sindacale gli operai bloccano i cancelli
ed entrano ancora una volta in sciopero
ad oltranza per tre giorni. L'azienda
dovette rinunciare al suo piano.

Un'altra occasione in cui gli operai
OM si posero decisamente contro il sin-
dacato è stato durante il rinnovo del
contratto nazionale del '75-'76: questa
infatti fu una delle fabbriche che si
pronunciò per le 35 ore e le 50.000
lire di aumento e contro la mobilità
del posto di lavoro, questa volontà fu
espressa nel voto unanime in assemblea.

negli slogan lanciati nei cortei e nel
dibattito politico-Ci tutti i giorni.

Abbiamo visto come in questi pochi
anni dalla sua apertura Ia classe operaia
OM da essere semplicemente incazzala
si politicizza sempre più. Oltre gli epi-
sodi che abbiamo raccontati ci sono in-
fatti continuamente lotte su vertenze in-
terne che vanno dalla solita questione
dell'ampliamento dell'organico alla .i-
chiesta dei passaggi di categoria, alle
lotte dei reparti contro i carichi di la-
voro e contro Ia repressione interna:
le forme di lotta sono gli scioperi arti-
colati e a singhiozzo che incidono molto
sulla produzione e poco sulla busta
paga. a parte quello che è il boicot-
taggio continuo della produzione attra-
verso le pause sempre più prolungate
e frequenti che gli operai si prendono.

All'inizio del '76. che è il momento
di maggior crescita della forza operaia
OM Ia composizione politica interna
è più o meno questa: c'è una sinistra
di fabbrica composta da un folto nu-
mero di avanguardie su posizioni deci-
samente rivoluzionarie: sono i più gio-
vani, per lo più di Bari città, molti dei
quali hanno piccoli conti con la giu-
stizia, più o meno legati alla sinistra
rivoluzionaria, decisamente antirevisio-
nisti e antisindacali. II loro limite è la
mancanza di esperienza e la scarsa pre-
parazione teorica alla quale però spesso
sopperiscono con I'intuizione immedia-
ta di quelli che sono i piani padronali.

C'è poi un centro, composto dalla
maggioranza degli operai, tutti orientati
a sinistra, questa massa è abbastanza
oscillante nei momenti di riflusso ma
è quella che durante la lotta è mobi-
litata attivamente.

C'è infine una cinquantina di persone
che possono essere definite la destra di
fabbrica: fascisti, attivisti del SIDA, im-
piegati. operai della provincia.

Il Consiglio di Fabbrica dell'OM è
uno dei più instabili della zona indu-
striale, gli operai sono pronti a cam-
biare un delegato appena incomincia a
pùzzare e il CdF nella sua composi-
zione è strettamente legato volta per
volta al livello della forza operaia in-
terna.

All'apertura della fabbrica non c'era
(ldF ma una commissione interna, il
primo CdF nel '73 vedeva al suo inter-
no perfino elementi del SIDA, questo
fìno a quando nel'74 ci fu la prima
grossa offensiva operaia contro il SIDA
che fu cancellato. Dopo un breve pe-
riodo in cui c'è un commissariato di
rrperai scelti dalla FLM con le elezioni
si forma un CdF composto dalle effet-
tive avanguardie di fabbrica, che è
quello che nel'75 sarà attivamente alla
testa delle lotte, che organizza i pic-
chetti contro gli straordinari, gli inter-
venti ai cancelli della Fiat-Sob, gli scio-
peri ad oltranza, chè si scontra spessis-
simo con i dirigenti FLM e organizza
i[ dissenso durante le assemblee dei de-
legati della Z.I. Al suo interno ci sono
operai della sinistra rivoluzionaria, alla
quale tutto il CdF è abbastanza legato
in quel periodo; questo dura flno a
quando il sindacato. non interviene atti-
vamente a confondere le idee emargi-
nando i più combattivi e " is11usni6 ,
a dovere gli altri.
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Tutto questo succede all'inizio del '76
che è it momento di più alta combat-
tività della fabbrica: in concomitanza
con I'attacco sferrato a livello naziona-
le dal padronato si organizza la offensi-
va contro gli operai OM sia da Parte
dell'azienda sia da parte della FLM per
stroncare l'alto grado di autonomia di
questi operai.

L'attacco dell'azienda si articola in
questo modo: -

1) Licenziamenti per assenteismo e

blocco delle assunzioni.
2) Mobilità interna e controllo re-

pressivo.
3) Introduzione del SIDA.

Blocco delle assunzioni e licenziamenti
Uno dei colpi più grossi per gli ope-

rai è stata la storia del nuovo caPanno-
ne: la Fiat lo costruisce ed ora è pron-
to 

- 
OM 2 

- 
ma subito si sa che

non verrà assunto nessuno ma ospiterà
le attuali linee di montaggio dell'OM
e il reparto pompe della Fiat-Sob, cioè
ci sarà il semplice trasferimento di 500
operai già occupati. Dopo anni di lotte
durissime su questo punto la sconfitta
è dura da reggere.

E non basta: durante il '76 vengono
aggiunti tre nuovi reparti ma anche in
questo caso non ci sono nuove assun-
zioni ma gli operai vengono presi dagli
altri reparti.

I nuovi reparti sono:
1) Quello per la costruzione del

D 120 che occupa circa 30 operai.
2) Il Centro Approntamento Carrelli

- 
CAC 

- 
che ne occupa una cin-

quantina, scelti tra i più destri.
3) Quella per la costruzione dei ci-

lindri di brandeggio trasferito da Chia-
vari nel febbraio '76 che occupa trenta
operai (presi dall'OM di Bari). Pare che
fra breve trasferiranno a Bari quello
per la costruzione dei cilindri di solle-
vamento che ora si fanno alla Bortolotti
di Bologna.

Il blocco delle assunzioni va di pari-
passi con uno stillicidio di licenziamenti
per assenteismo 

- 
una trentina in que-

sto ultimo anno 
- 

ai quali gli operai
colpiti, quasi sempre avanguardie, non
hanno avuto la forza di reagire conte-
stando I'azienda, ma si sono acconten-
tati dei soldi della liquidazione; in alcu-
ni casi la FLM è riuscita a farli assu-
mere da qualche altra azienda.

I licenziamenti per assenteismo col-
piscono uno dei mezzi principali usati
dagli operai per non farsi alienare o
magari per arrotondare il salario con
qualche lavoretto e servono come spau-
racchio nei riguardi dei più combattivi,
per questo ultimamente si discuteva dì
organizzare una risposta di lotta contro
questi licenziamenti. Fra l'altro i con-
trolli a casa dopo anche un solo giorno
di assenza sono ormai all'ordine del
giorno.

Mobilità interna
I trasferimenti interni da un posto di

lavoro all'altro erano iniziati già nel
'75, avvallati dal discorso sindacale sulle
capacità professionali che si acquisi-
scono attraverso il cumulo delle man-
sioni. Gli operai avevano sempre rifiu-
tato di spostarsi reagendo anche con lo
sciopero della squadra.

Nel settembre '76 tre operai che ri-

fiutano di spostarsi vengono messi in
libertà non retribuita per sei mesi 

- 
da

settembre a febbraio 
-. 

Gli operai de-
nunciano l'azienda per violazione del-
l'art. 28 (attività antisindacali) visto
che la richiesta di trasferimento non era
stata fatta attraverso il CdF e incomin-
ciano a far sciopero di un'ora al giorno
fino al giorno del processo in cui tutti
gli operai dopo aver bloccato i cancelli
vanno in massa alla Procura di Modu-
gno (fraz. di Bari cui fa riferimento la
Z.l.), la causa viene rimandata, ma per
rappresaglia la direzione licenzia uno
dei tre operai sospesi 

- 
delegato del

CdF e membro dell'esecutivo 
- 

pro-
ponendo di riassumerlo in cambio del
ritiro della denuncia per attività anti-
sindacali.

Gli operai rifiutano il ricatto e bloc-
cano per due giorni la fabbrica con lo
sciopero ad oltranza. II compagno viene
subito riassunto. ma a gennaio del '77
il tribunale emana una sentenza che da
ragione all'azienda per cui i tre operai
devono accettare il cambiamento di po-
sto e non vengono pagati per i sei mesi
di sospensione.

Dopo 70 ore di sciopero complessive
questa sconfltta subita in tribunale crea
una grandissima sflducia fra gli operai.

E infatti del gennaio '77 i trasferi
menti interni sono continui 

- 
4 o 5 a

settimana 
- 

senza che gli operai riesca-
no a rispondere.

Sempre dall'inizio del'77 c'è un'altra
forma di attacco all'autonomia operaia:
per stroncare l'abitudine a ridurre i
ritmi e a prendersi pause nel lavoro
appena possibile Ia direzione incomin-
cia a far floccare lettere di contesta-
zione nella misura di due o tre al gior-
no. Queste contestazioni che vanno da
multe che detraggono ore di busta paga
flno alla sospensione dal lavoro per due
o tre giorni colpiscono soprattutto le
avanguardie e portano le motivazioni
di abbandono di posto di lavoro o scar-
so rendimento, per controllare meglio
la situazione ci sono guardie perfino sul
posto di lavoro che controllano quante
sigarette un operaio si fuma o quanto
tempo ci mette a pisciare. Sono per-
fino arrivate multe agli operai del re-
parto presse che non mettevano i tappi
nelle orecchie predisposti dall'azi'rnda
per l'« eccessivo rumore ,. Fondamen-
talmente si vogliono colpire i momenti
di comunicazione (nei gabinetti o nel
reparto) e di riposo che gli operai si
prendevano per non farsi alienare com-
pletamente.

Introduzione del SIDA
È sempre nell'inverno'76:77 che

inizia l'operazione SIDA.
Come abbiamo visto la sflducia degli

operai era al massimo: la sconfltta sulla
questione delle nuove assunzioni, i tra-
sferimenti interni e la sconfitta in tri-
bunale, la repressione aziendale e la
politica sindacale.

La FLM perde sempre più credibilità:
ad esempio aila verniciatura gli operai
scendono in lotta contro i carichi di
lavoro eccessivi, la FLM tratta con la
direzione e il giorno dopo i pezzi da
verniciare hanno cambiato posizione e

dimensioni ma i carichi di lavoro sono
gli stessi. Aveva funzionato anche tutto

il lavoro fatto dalla FLM per u inqua-
drare , il CdF, attraverso epurazioni.
calunnie nei confronti dei compagni ri-
voluzionari, ricatti di vario tipo; neì
frattempo la sinistra rivoluzionaria
smette di intervenire e questo accresce
Ia confusione politica, come la conclu-
sione perdente del contratto nazionale,
il risultato delle elezioni del'76, la crisi
economica. Tu.tto-,questo è ancora più
duro per degti operai.che avevano appe-
na incominciato a lottare e ad organiz-
zarsi ed avevano quindi tutto I'entusia-
smo e la fiducia possibili, non abituati
a momenti di riflusso.

In questo clima scatta l'operazione
SIDA. L'odiatissimo capo del persona-
le Garzella è stato trasferito da un'altra
parte e al suo posto ci sono due nuove
« perle »: Giva e il suo vice Cao. un
personaggio loschissimo già f amoso
alla Fiat di Torino. di origine cala-
brese, una specie di gangster dagli at-
teggiamenti estremamente provocatori
nei confronti degli operai. Questi due
insieme al capofficina Persico sono le
menti dell'operazione SIDA.

Ci sono poi gli attivisti: gli impiegati
GISMUNDI (ex-delegato del CdF).
ANDRIOLA: uno dei più loschi, che
ora sta seguendo un corso a Rozzano
per diventare capo del Personale, costui
fra l'altro è responsabile di diversi li-
cenziamenti di compagni, AMOIA; gli
operai SANSONE e PISCITELLA e

infine LIPPOLIS, un individuo che non
si capisce bene che mansioni svolga, a
parte quelle di girare per la fabbrica a
far propaganda per il SIDA e a far su
tessere attraverso favori economici, fa
infatti da intermediario nei prestiti agli
operai per conto della FIM Torino, e

si frega il 50lo su ognuno, o nell'acqui-
sto di automobili a prezzo agevolato
ponendo come pregiudiziale il tessera-
mento SIDA, da quando hanno aperto
la filiale interna della banca in fabbrica
lui è sempre lì come « fattorino ».

Ci sono poi i caposquadra e i capo-
reparti più iegati all'azienda che coila-
borano anch'essi al tesseramento SIDA:
VOLPICELLA, VOLPE, PARENTE,
FORTEBRACCIO, PETRU ZZELLL

La prima provocazione del SIDA si
ha nell'autunno '76: Lippulis ed altri
fanno un volantinaggio davarrfi ai can-
celli, difesi da alcuni picchiatori prez-
zolati della malavita locale armati

- 
uno di questi, STRAMBELLI Giu-

seppe, viene poi assunto in fabbrica 
-.Gli attivisti del SIDA all'inizio det

'77 riescono a tesserare flno a 350 ope-
rai, hanno la facoltà di girare libera-
mente nello stabilimento per far pro-
paganda appoggiati dai capi, e vanno
facendo promesse di miglioramenti agli
operai disorientati, approfittando del-
I'impopolarità della FLM che arriva a
un minimo di soli 200 tesserati. Rocca-
forte del SIDA è il nuovo reparto del
CAC, che dislocato lontano dagli altri
è il covo in cui oltre il SIDA ci sono
6 o 7 individui della CISNAL e 2 o 3

del CIP, fra cui INTRONA, un perso-
naggio che sin dall'apertura della fab-
brica ha svolto un'azione antioperaia
sia col SIDA, sia arrivando a farsi eleg-
gere nel CdF ed ora nel CIP (che è
una ramificazione della DC in fabbri-
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ca). Questo reparto, covo della destra.
è stato creato apposta dall'azienda, per
fargli svolgere una funzione incisivl di
boicottaggio delle lotte.

In questo periodo diminuisce forte-
mente la partecipazione operaia agli
scioperi che riescono solo se sont. di
otto ore per la presenza del picche'tto.
altrimenti sono solo una sessantinrr cli

operai a scioperare.

Ripresa delle lotte in primavera
Ma questo periodo di riflusso serve

a far riflettere gli operai che si rentloncr
conto con chiarezza della politica por-
tata avanti dai loro nemici, soprattutto
capis,s6n6 fino in fondo chi sono i loro
nemici 

- 
dalla direzione, al SIDA. alla

FLM. al PCI. al governo 
- 

e imparano
a non fidarsi più di nessuno e a contare
soltanto sulle proprie forze e sulla pro-
pria intelligenza. E quindi lentamente.
senza le esplosioni ad oltranza delle lot-
te dei vecchi tempi, ma con una consa-
pevolezza maggiore della durata dei
tempi e di tutti gli strumenti, anche
minimi, per rafforzare la propria con-
dizione conflittuale e per garantire con-
temporaneamente la propria sopravvi-
venza, riprendono I'iniziativa e la lotta.

Questa giovane classe operaia in po-
chi anni ha potuto rendersi conto fino
in fondo di quella che è l'organizza-
zione del lavoro, la repressione padro-
nale, il ruolo del sindacato e infine tlelle
prese in giro del SIDA.

Hanno imparato a proprie spese chc
non basta incrociare tutti le braccia pcr-
tre giorni per averla vinta, hanno im-
parato che il capitalismo usa mille armi
e studia mille modi per indebolire gli
operai, che bisogna essere sempre at-
tenti a tutto e pronti a rispondere mo-
mento per momento, che bisogna con-
tare sulle proprie forze e sulla propria
intelligenza per una guerra che non sa-
rà breve e non vedrà esclusione di colpi.

Riparlando oggi con gli operai entu-
siasti e spaccatutto di tre anni fa li si
ritrova più preoccupati ma più attenti
alla realtà, più politicizzati, più respon-
sabili. E con la primavera riprendono
forza.

I-e tessere del SIDA vengono strac-
ciate quasi tutte, il CAC, ultima rocca-
forte ha la sua batosta finale il 3 giu-
gno: per quel giorno si fanno otto ore
di sciopero, quattro nazionali per l'ener-
gia elettrica e quattro per i passaggi di
livello, contro le muite, contro l'at-
teggiamento provocatorio delle guardie
contro le discriminazioni e impedimenti
nei confronti dei membri del CdF; gli
operai scioperano tutti, ma gli operai
del CAC sfondano il picchetto ed en-
trano in fabbrica. Questa è la goccia
che fa traboccare il vaso e dimostra
chiaramente i veri intendimenti del SI-
DA. La stessa azienda in seguito mul-
terà i 50 dipendenti entrati per abban-
dcno di posto di lavgro yisto che questi
una volta entrati in'fabbrica sono an-
dati in giro senza lavorare. Questo epi
sodio fa nascere dei ripensamenti anche
all'interno del CAC.

Intanto riprendono gli scioperi inter-
ni 

- 
4 ore di sciopero articolato alla

settimana 
- 

sulla veitenza qualiflche e
il 9 giugno si ottengono 28 passaggi di
lìr'g11.. 6' cui otto al 3" livello e venti
20

dal 3o al 40. Era dal settembre del'76
che non si ottenevano passaggi di li-
vello.
I livelli in fabbrica soho così ripartiti:
10 operai sono ancora al 2o livello, la
maggioranza 

- 
quasi 7OO 

- 
sono al

3o livello; 50 sono al 4o livello e 10 al
6o; il resto sono capi.

C'è la lotta anche sulla questione del-
le festività eliminate: il 19 maggio gli
operai 

- 
dopo averlo deciso all'unani-

mità in un'assemblea affollata che vede
dopo tanto tempo la partecipazione di
tutti 

- 
non si presentano a lavorare

chiedendo che la giornata sia pagata co-
me giornata festiva, I'azienda invece lo
considera sciopero e detrae l'importo
dall'acconto, ma per gli operai la que-
stione non si chiude qui.

Con I'estate arriva I'ultimo attacco
della Fiat: una lunga yacanza forzata.
Già dal 27 giugno al 1o luglio ci sono
cinque giorni di riposo forzato che però
vengono considerati come recupero del-
le festività abolite (una piccola conqui-
sta del CdF) dopo di che dal 10 agosto
al 2 settembre la fabbrica resta chiusa
per tre settimane di ferie e due setti-
mane di Cassa Integrazione. Il discorso
quindi riprende a settembre con una
classe operaia duramente provata ma
con la volontà di recuperare il terreno
perduto e con una coscienza più chiara
dei piani del nemico.

§cheda della Fiat-OM di Bari
L'OM di Bari conta 756 dipendenti.

Qui si producono quasi tutti i tipi di
carreili elevatori OM. Il 6 quintali, l'8,
10, 12,20, 30,35, 40, 50, 65, e infine
il 120 quintali.

I reparti sono: carpenteria, che occu-
pa la maggioranza degli operai, 300,
dove vengono saldati e calibrati i vari
pezzi (piastre mobili, montanti, telai,
cabine ecc.). I pezzi di acciaio arrivano
dalla fonderia OTB di Bari e dall'OM
di Brescia. Nella carpenteria ci sono gli
operai più combattivi.

Ci sono poi tre linee di montaggio,
che occupano circa 150 operai e che
saranno probabilmente trasferite al nuo-
vo capannone dell'OM 2.

Il D 120 viene costruito in un repar-
to a parte (carpenteria e montaggio) che
occupa una trentina di operai (se ne
producono circa due al giorno). Ci sono
poi il reparto presse, quello per la co-
struzione dei cilindri di brandeggio, il
reparto per la verniciatura dei pezzi
sciolti e quello per la verniciatura finale
del carrello ultimato, il collaudo e la
revisione, squadre di manutenzione per
le macchine di produzione, magazzini
per carrelli e altri per i pezzi di ricam-
bio interni e Ie zavorre, il CAC, e squa-
dre di elettricisti.

Gli impiegati sono 130.
I turni sono 4: i due turni alterna-

ti 6-14,30 e 14,30-23 (comprensivi di
mezz'ora per la mensa) in cui si alter-
nano circa 300 operai. Un turno gior-
naliero 8-16,30 in cui lavorano 300 tra
operai e impiegati. Un turno di notte
23-6 di una trentina di operai (quasi
tutti delle presse).

Il Consiglio di Fabbrica è composto
di 16 delegati di cui un impiegato; otto
tesserati FIOM, 7 FIM e uno UILM.

Il direttore è Pavich, il capofficine
Persico, il capo del personale Giva e il
suo famigerato vice Cao.



Su qlcuni momenti di un progetto
di reslqurqzione culturq Ie
Trotlo do "PUZZ", No 2I

Di fronte alla dissoluzione di ogni
. essere sociale ", di fronte al nul-
Ia completo delle sue ultime ma-
nifestazioni, il capitale " illumina-
to " diventa sempre più autocriti-
co e riscopre, in una prospettiva
che diverrà sempre piu urgente il
potere unificante di aggregazione
che sulla comunità degli oppres-
si hanno sempre avuto le Chiese
e i sistemi metafisici. ll capitale
si appresta, mentre per ora in-
centiva al massimo i suoi stessi
processi dissolutivi interni, a pro-
durre una cultura della riautentifi-
cazione, abbandonando le ideolo-
gie che lo hanno accompagnato
nel suo processo di autonomizza-
zione, nelle mani di avanguardie
che ancora per non molto, prima
di essere prese in contropiede,
terranno banco sul terreno dello
spettaeolo politico quotidiano. Si
tratta per gli « operatori cultura-
li " la nuova polizia delle
gangs multinazionali - dei pro-
blemi concreti della reidentifica-
zione dei ruoli sessuali a partire
dalla loro attuale dissoluzione e-
strema, della risacralizzazione
della gerarchia e soprattutto di
una " linfa, " educativa " e unifi-
cante da far circolare nel tessu-
to sociale ormai cancerogeno per
la produzione di vissuto autenti-
co, " fluoVi valori " e naturalmen-
te " vera " culiura. Gli operatori
suddetti sono già al lavoro, per
questa confezione di una " onto-
logia sociale " che non verrà im-
posta dall'alto in modo biecamen-
te autoritario come lo fu per il fa-
scismo, ma dovrà presentarsi
« spontaneamente » come l'inspe-
rata e gioiosa scoperta dell'au-
tentieità sotto vuoto spinto e del-
la salvezza sull'orlo dell'apocalis-
se individuale e collettiva. Quindi
un ritorno dgll'essere e del logos,

non più sul piano noiosamente
accademico o su quello « ecci-
tante " della violenza sanguinaria
come già avevano tentato in Ger-
mania Heidegger e simili da una
parte e i nazisti dall'altra, bensì
su quello della riaggregazione te-
rapeutica (nutrita di « esperienze
di rinascita " alla Laing-Jung) del-
la presenza individuale e della
socialità spezzala, frantumata e
in via di definitiva liquidazione in-
sieme con le forme di espressio-
ne culturali che gli fornivano nel
passato identità e durata. Ecco
perché Agnelli-Adelphi (alto fun-
zionario del capitale e casa edi-
trice che gli funziona) con tutti i

loro annessi e mentre tutti stanno
al gioco 

- anche perché com'è
risaputo i picisti sono un " sog-
getto culturale " di serie C - pro-
pongono discretamente la riesu-
mazione dei " Simboli Fondamen-
tali della Scienza Sacra " di René
Guenon o la conoscenza dell'l-
slam, dei Veda e di tutte le forme
di " vissuto » precedenti il domi-
nio reale, da abbinare altrettan-
to discretamente alla lettura di
Nietzsche, di Kraus, di Horkhei-
mer e di Adormo e di tutti i critici
occidentali dell'illuminismo, inter-
ni all'illuminismo stesso. Ecco
perché il Vaticano riscopre le sue
origini autentiche nella " comuni-
tà ecclesiale " della patristica
greca (che fu sul finire del mon-
do antico una potente mediazio-
ne culturale per il recupero non
certo solo * repressivo " di tutte
quelle forze che si enucleavano
fuori e contro la disgregazione
dei poteri costituiii dell'epoca), e
si " riforma dalle origini " (Baltha-
zar) riproponendo l'ortodossia
greco-slava rimasta più ancorata
« attraverso i secoli " a queste o-
rigini comunitarie s " perseguita-

ta " nell'area dell'immondo impe-
ro moscivita pseudocomunista.
Uno strumento operativo e speri-
mentale di grande importanza in
questo progetto di recupero e di
ricostruzione culturale sono qui in
Italia, oltre ai suddetti centri laici,
Comunione e Liberazione e i suoi
laboratori editoriali come la Jaca
Book, che tentano di fondere non
a caso Ia critica comunista alle ul-
time manifestazioni del dominio
reale del capitale con Ia neopatri-
stica e la apocalittica. La Chiesa,
il più grande racket della storia
gioca così d'anticipo e si presen-
ta alle gangs multinazionali alme-
no nelle sue zone classiche di in-
fluenza, quale mezzo non certo
superato ma efficientissimo per la
gestione-rifondazione del tessuto
sociale e Ia produzione di « ve-
ra " cultura e consenso. Ci sarà
per la critica rivoluzionaria una
decisa controffensiva da mettere
in atto per sconfiggere questo va-
sto disegno anticomunista (ma
non necessariamente antipicista)
molto elaborato, sottile e ancora
underground. Per il momento è e-
vidente che tutta questa semina-
gione che dovrà produrre un la-
scismo e/o socialismo dal volto
umano basato sui nuovi valori
della Carestia, resta totalmente
incompreso nei suoi momenti rea-
li dall'ultrasinistra colta o igno-
rante che sia. Si giunge al punto
di scambiare questo esoterismo
catacombale neocristiano per una
delle tante sette imbecilli sul tipo
" bambini di Dio " o " Guru ma-
de in USA ". E mentre si pensa
di liquidare tutto assestando qual-
che legnata. si gioca solo sino in
fondo il ruolo di avanguardie del-
la dissoluzione rendendo più fer-
tile il terreno che allucinatoria-
mente sj vorrebbe sterilizzare.



MAZION ECONTRO I N FORMAZION ECONTROI
Controrivoluzione di stato

LUIGI CAVALLO
Lo sciennato della proYocùzone

.All'attenzione dei giudici Fiasconaro e Alessandrini, e al-
la sensibilità artistica e politica di Davide Lajolo... che stan-
no indagando sui legami tra Cavallo e BR. A costoro vor-
remmo sottoporre alcuni elementi di riflessione.
Incarcerato per il golpe Sogno, Cavallo mette a frutto il
periodo di ozio forzato scrivendo un memoriale politico.
I giornali ne parlano come di un documento esplosivo che
può travolgere molte "altre persone" . Il Borghese ne pub-
blica alcune pagine.
Il messaggio in esse contenuto deve essere estremamente
eloquente, se dopo appena un mese Cavallo viene scar-
cerato.
A questo punto il giallo si complica. Il cifrato ha certo rag-
giunto le orecchie giuste, ma ha anche innervosito alcuni
importanti protettori del fantino della provocazione. I me-
cenati di Cavallo non amano di sicuro gli scandali in pie-
na luce. Cosa fanno? Preparano a loro volta un ordigno
a scoppio ritardato. I più abili filatoi giornalistici vengo-
no incaricati di intessere sotto forma di "controinforma-
zione obiettiva" la "indiscrezione" giudiziaria dei sup-
posti rapporti tra BR e Cavallo.

Stella Rossa
I-'attività provocatoria di Luigi Ca-
vallo ha una durata ormai superiore
al uentennio. Inoltre i suoi « compa-
gni di lavoro » talvoita sono g1i stes-
si con cui procede a braccetto dai tem-
pi della guerra. Nelf inchiesta del tri
bunale di Torino che ha portato nella
primavera del 1916 al suo arresto
si ffovano coinvolte a1tre persone che
non sempre hanno come passato il mo-
mento unificante del filo nero, polizie-
sco, repressivo, golpista.
Fra i nomi troviamo ad esempio tale
Vincenzo Pagnozzi che ha militato in
Stella Rossa, una formazione rivolu-
zionaria della Resistenza nel capoluo-
go piemontese e successivamente li-
berale, segretario dei CRD (Centri di
Resistenza Democratica) e uomo di
« maggioranza silenziosa ». Stella Ros-
sa ebbe parecchi caduti durante la lot-
ta partigiana, ma non tutti, logica-
mente, morti in azione o in combatti-
mento col nemico; alcuni furono col-
piti per tradimento, delazione di in-
filtrati al servizio. clel nazifascismo e

anche del Partito Cdrnùnista (secondo
alcune testimonianze). La lotta confo
la dissidenza di sinistra da parte del
PCI era durissima. Secondo la tesi
Jur:lSUe tà 

- 
appresa alla scuola di

S:,lln - che chi sta a sinisma del PCI
: ::lJiIore. o venduto, o trotzkista,
-.,-r l comunque un « anticomunista
^.-:,-.- si-rrato della classe operaia o,

22

a1 " soldo della borghesia >>, i militan-
ti rivoluzionari non togliattiani devo-
no essere combattuti ed eliminati con
tutti i mezzi essendo essi nient'altro
che ., la maschera sinistra della Gesta-
po ,, e perciò peggio dei nemici uficia-
li in quanto, mascherati di rosso. Al-
cuni storici (vedi Del Carria), 

^vanza-no quindi l'ipotesi che alcuni membri
di Stella ftessa 

- 
come il dirigente

Vaccarella 
- 

finirono sotto il piombo
di probabili emissari del PCI. D'altra
parte la formazione torinese 

- mi-
noritaria nel movimento sul piano na-
zionaie al pari di altri gruppi analo-
ghi 

- 
era stata maggioritaria per un

certo periodo a livello locale ed era
quindi perniciosa per 1'egemonia che
i quadri del PCI inseguivano a tutti
i costi. L'avvicinamento di Cavallo al
partito è seguito daila scomparsa non
chiara di elementi di Stella Rossa (').
È logico dedurre la funzione delatoria
del provocatore, funzione che peral-
uo gli guadagna presumibilmente Ia
fiducia via via crescente dell'apparaio
di partito. Noi avanziamo l'ipotesi che
nell'accettare la collaborazione di Ca-
vallo per il PCI assume maggiore ri-
lievo la sua funzione anti Stella Ros-
sa. Non si dà peso o si conviene di ta-
cere o si rinuncia a indagare sulla per-
sonalità del torinese, sul suo passato,
sui suoi legami ambigui, sui lati oscu-
ri della sua storia.

l-'n vecchio arnese della provocazione yankee si incontre-
rebbe con le "punte emergenti" delle trame terroristicltc
internazionali. La notizia fa colpo... soprattutto su Cavallo.
Capita I'antifona scappa in Svizzera dove si consegna do-
po due giorni ai doganieri elvetici. Un gesto inconsulto,
dirà la stampa. In realtà è più probabile che si tratti di un
avvertimento non troppo larvato rivolto dal vecchio bu-
caniere ai suoi antichi mecenati. Cosa può fare Cavallo in
Svizzera, se non depositare prove e documenti compro-
mettenti? La Stampa internazionale diventa dunque "vei-
colo" di una mossa preventiva.
Bisogna coprirsi le spalle, quando si sono varcati i qua-
rantanni di carriera al soldo di tutte le bandiere.
Cavallo, ovviamente, torna subito libero.

Ultimo atto: la sentenza per la schedatura l'iat passata in-
giudicato (ll mesi) costringe Cavallo a espatriare, scari-
cato elegantemente dai suoi "amici". Solo il presidenle
Leone potrebbe reinlegrarlo nella libera comunitàitaliana...
La primula scompare un'altra volta.

Forse è utile confidare sulle dichiara-
zioni da lui rese al patito, o si ha
verso di esse un atteggiamento fretto-
loso e accondiscendente. Solo nel 1949,
quando Cavallo ha già occupato posti
di responsabilità nell'orgaoizzazione e

si accinge a diventare un personaggio
scomodo per lo stesso PCI, si cerche-
rà di sciogliere i nodi venuti al petti-
ne e si indagherà sui suoi precedenti,
peraltro non in maniera soddisfacen-
re. come vedremo.

I
I
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L' apprendista dello stregone Goebbels
L.:igi C.rr'.rllo cntra ncl PCI nel 1945.
quando 1a sua verginità di antifasci-
sta è già deflorata da un passato set-
tennale di uomo al servizio de11a de-
sira itaio-tedesca. Nel maggio l9)1 o'
pera un furto di libri alla Biblioteca
\azionale deila sua città; per la gio-
vane età e grazie all'intercessione di
Finucci, capo della polizia politica to-
rinese, Cavallo se 1a cava senza galera
(posto in cui invece si glorierà succes-
sivamente di essere stato come vitti-
ma della cultura di classe e del regi-
me repressivo). I1 processo, celebra-
to nel 19J9, assolve l'imputato per

- 
così dice la sentenza - 

o le otti-
me informazioni fornite dall'Autorità
su1 Cavallo >>. Forse è da collocare
proprio al l%7 7a tntz,iazione di pro-
vocatore del suddetto. lo stesso anno
in cui i1 maggiore Roberto Navale, a-

gente del Servizio Informazioni Nlili-
tari per il Regime (SIM), è coinvolto
nell'assassinio dei fratelli Rosselii, as-

sassinio che in seguito, segnatamente
negli anni Cinquanta, sarà oggetto di
intenso interessamento da parte di
Luigi Cavallo nelle sue operazioni an-

ti comuniste.
Nel 1918 si tasferisce in Germania
dove insegna italiano ad uficiali del-
la Gestapo e dell'esercito tedesco; tie-
ne inoltre stetti contatti con le auto-
rità nazifasciste, lavora all'ambasciata
italiaoa a Berlino e nel settore cine-
matografico de17' or ganizzazione di pro-
paganda diretta da Goebbels; sicco-

me conosce il russo lavora per i te-

deschi anche nei territori balcanici e

sovietici occupati durante la guerra.
Cavallo si sposa intanto con la ram-
polla di una famiglia nazista altoloca-
ia (che rimane nazisra anche dopo la
guerra); Ia consorte dell'italiano ha
militato nella Hitlerjugend, viene in-
viata dalle autorità naziste nel nosto
Paese alla fine del 1942 (toroa col
marito) e lavora a Torino dai Primi
del 19$ a1la vigilia della l.iberazio-
ne in uffici tedeschi vicini, per compi-
ti, alle SS comandate dal maggiore
Schmidt. Quesre informazioni , tratte.
da una relazione dell'Uficio quadri
del PCI del 7949, così concludono:
o Sembra abbia fornito informazioni
e documenti' ad elementi del CLN ».

Non viene precisato in funzione di chi
e per che cosa. Nel CLN erano Pre-
seÀti tutte \e {orze politiche, anche di
destra; quelle informaziont', se ci so-

no state, possono essere servite anche

allo scatenamento di lQtte interne al

CLN, presumibilmente a scopi repres-
sivi contro 1a sinistra, o una parte di
essa. D'altra parte erano impostati in
tal modo i rapporti che g1i americani

gestivano preferenzialmente con i
« partigiani » bianchi massacratori di
quelli rossi.

Nel frattempo il dotto Cavallo
noscitore di lingue e filosofia, di sto-
ria e di politica, di problemi economi-
ci e di teoria militare 

- 
qi l2u1s2 dus

volte in Germania e poi ancora a To-
rino, Ma chiamato a render conto del
suo trascorso tedesco, egli sfugge,
pressapochizza, si contraddice. Sr.rl suo
passato egii afferma, poi fantastica, poi
cambia versione, Comincia a fingere.
a fare il camaleonte. Si delinea la per-
sonalità da cui la sua vita è distinta,
in r-rn arcobaleno di suoni, colori, di
movimenti continui. Nelle varie peri-
pezie egli finge per salvarsi e si salva
per fingere; ride per pro\/ocare e pro-
voca per ridere.

Il filo rosso della provocazione
(-avaÌlo a 'I'orino lavora nell'organiz-
z,azione Stella Rorra. Secondo la testi-
monianza di un suo militante, i1 gap-
pista Piero Cordone. o Cavallo era un
ideologo ". si piccava di conoscere
-\Iarr e Lenin (" in quegli anni erano
molto pochi " ,. Cavallo scriveva gli
articoli per i1 giornale del gruppo, cor-
regeva que11i de1 capo del movimento
(Vaccarella). Cavallo polemizzava col
PCI, però diceva di essere contro gli
scioperi perché, diceva, " 6nché dura-
va l'occupazione tedesca gli sciopeli
provocavano soltanto rappresaglie e

perdite di quadri ». I1 << nostro >>, dun-
que, già allora aveva scelto un'orga-
nizzaztone rivoluzionaria pel combat-
tere i1 partito più importante della
Resistenza?, per aiutare i padroni del-
le fabbriche dissuadendo gli operai
daIl'azione?, per dissolvere il gruppo
in cui agiva e nel frattempo attacca-
re il PCI? Cavallo intanto continua-
va a lavorare per i tedeschi, almeno
fino ai primi del 19.15, non si sa se

solo come interprete corne dicono al
PCI nel 1949.Le sue versioni sul pe-
riodo partigiano sono come al solito
contradditorie e lacunose; prima dice
di essere stato contattato per entrare
in Stel1a Rossa, poi si vanta di esser-
ne stato il fondatore. Sta di fatto che
dopo 1'assassinio di Vaccarella, egli di-
venta il capo del gruppo e vi. fa pro-
paganda perché venga sciolto e si a-

derisca al PCI. Per l'unificazione Ca-
val1o contatta N{ario Brandani (iI se-

natore comunista Mario Mammucari).
Nella primavera del 19,15 Stella Ros-
sa si scioglie e contemporaneamente
Brandani viene atrestato. Ancora un
episodio significativo: durante una a-

zione partigiana, Cavallo viene cattu-
rato; in queste circostanze di solito i
guerriglieri sono fucilati sui posto, ma
lui se la cava afiermando di averla
passata liscia grazie alla conoscenza
della lingua.
Dopo la Liberazione, Cavallo s'inseri-
sce nel1a redazione torinese dell'Uni-
tà. La padronanza di varie lingue e dei
testi c]assici (quest'ultima non si sa se

vera e/o presunta) gli fanno fare su-
bito srada in un ambiente dor.,e non
vi è abbondanza di quadri preparati.
Ma è anche vero che questa motiva-
zione non convince, non giustifica l'at-
teggiamento superficiale dei dirigenri
deJ partito verso chi, dice Cordone.
« si diceva avesse denunciato uno di
noi alla Gestapo ». Dal 1" luglio 1945
Cavallo scrive articoli di fondo in pri-
ma pagina, al pari di Togliatti e Lon-
go. Egli lancia frecciate di fuoco con-
tro le ., forze economiche di cui il fa-
scismo non fu che 1o strumento politi-
co per esercitare una dittatura di clas-
se >>, contro la partecipazione degli ope-
rai agli utili delle imprese, conuo il
corporativismo, per il potere operaio.
Dieci anni dopo, dall'a1tra parte de1la
barricata, difenderà potere padronale.
partecipazione agli utili, corporativi-
smo. Cavallo, all'Unità, è nominato da
Giorgio Amendola redattore agli este-
ri, poi capo-servizio alla politica in-
terna; viene inviato come ossefvatore
ai congressi, tiene corsi alla scuola di
partito di Torino, comizi nelle fabbri-
che, discorsi alla radio, Poi viene in-
viato a Parigi come corrispondente
dell'Unità, partecipa alle riunioni di
vertice del PC {rancese. viaggia per i
paesi dell'Est europeo, intervista mi-
nistri. Cavallo scrive moltissimo; cen-
tinaia di numeri dell'Unità contengo-
no anche due o ffe articoli suoi, an-
che se poi il direttore del giornale di-
rà di aver scoperto che parecchi veni-
vano copiati integralmente da agenzie
e riviste sffaniere.
La collaborazione dura sino al '49 e

qui Ia faccenda si fa poco chiara. I
rapporti si interrompono bruscamen-
te durante I'estate. Il PCI fa un'in-
chiesta, i cui risultati da una parte fan-
no leva sul moralismo (la vita dispen-
diosa, le numerose donne, l'ubriachez-
za cronica), dall'alta si tenta di recu-
perare 1o spirito sano della vigilanza ri-
voluzionaria (., mantiene rapporti corl
spie e provocatori espulsi dal partito,
ammiratore di capi nazisti, in disac-
cordo con la condanna di Tito... »). Si
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pretende addirittura di sostenere che
Cavallo non è mai stato iscritto al par-
tito. Ma, allora, come può uno non
iscritto assurgere a così elevati posti
di responsabilità? Cavallo è stato pro-
tetto da qualcuno molto in alto, o si
è trattato di una svista quadriennale?
Eppure, secondo Battista Santhià (vec-
chio militante PCI incaricato di trat-
tare con Stella Rossa il problema del-
la confluenza), « Cavallo era stato se-
gnalato dalla stessa delegazione di
Stella Rossa come indesiderabile >>, e
Mammucari già prima della Libera-
zione, come poi in seguito, chiese che
il Partito interrompesse i rapporti. A1-
lora, se le cose stanno così, per dirla
col dirigente dell'Ufficio quadri della
Federazione torinese Gustavo Comol-
lo: « quale santo aiutò Cavallo a en-
trare ail'Unità e a finire a Parigi? »
Il PCI è, e soprattutto era, un par-
tito troppo preciso, rigoroso, punti-
glioso perché si possa credere a santi,
superficialità, sviste. Secondo Ie di-
chiarazioni forniteci da alcuni colla-
boratori di Cavallo, questi, durante
alcuni viaggi all'Est criticò la condan-
na della secessione iugoslava dal bloc-
co sovietico e per questo fu espulso.
Noi crediamo si possa avanzare l'ipo-
tesi che Cavallo puntasse allora, go-
dendo di consistenti appoggi, a sfrut-
tarc L'opetazione di Tito contro la si-
nistra italiana. 11 vicino Paese sociali-
sta godeva presso i nostri partigiani
di un enorme prestigio per la glodo-

La CIA va in 600
Dal 1951 diventa il primo corrispon-
dente degli Stati Uniti del settima-
nale di destra Epoca. Cavallo diven-
ta un << irriducibile militante antico-
munista » per aver capito molto pri-
ma dei cinesi - 

egli dice - 
viaggian-

IrA l-rnrtnalÀ È UXI
E ITDT'T'EBLT

sa resistenza contro i tedeschi. NeI
1949, quando la Jugoslavia si stacca
dal blocco socialista per awicinarsi
agli Stati Uniti, in Italia le sinistre
sono sottoposte a un fuoco incrociato
di Chiesa, padronato e imperialismo
che puntano a una loro divisione, cioè
al loro indebolimento. Forse Cavallo
esaltando f indipenden za da71'r, oppres-
sore sovietico » (vantato fino ad al-
lora ) e la srada << liberale » che Tito
si apprestava a battere, teorizzava dzt
sinisra il dissenso nel PCI (ostina-
tamente filosovietic. ) e quindi pote-
va contribuire su un piano parallelo
agli scopi di indebolimento delle sini-
stre propugnati dai nemici di classe.
Se questa ipotesi è valida (ed è pos-
sibile se si considerano le trentenna-
li abitudini del Cavallo), forse l'ope-
razione non riesce per errori di cal-
colo nel tempo, nella [orza, negli uo-
mini di 6ducia. Sta di fatto che già
nell'autunno del '49, prima ancora
che sull'Unità del 29 novembre ap-
paia 7a difiida, Cavallo chiede al di-
rettore << di destra e anticomunista >>

della o Gazzetta del Popolo » di To-
rino di essere assunto e spedito a

Washington. Ottiene l'incarico con un
contratto << singolarmente vantaggio-
so ,, (come dice un rapporto del SI-
FAR del 19fi). Da Nerv York, co-
me corrispondente, e dall'ONU (co-
me interprete tradutlore ) invia cor-
rispondenze alTa catena di giornali fa-
centi capo alla Gazzetta del Popolo.

do all'Est la politica imperialistica
dell'URSS.
Cavallo resta negli USA alcuni anni
(almeno due, forse quattro). La sua
attività in quel Paese rimane largd-
mente ignota. Le versioni fornite dal

protagonista e dai suoi collaboratori
(complici e/o condizionati dalla sua
figura, dalle sue profierte, dai suoi di-
segni) sono insoddisfacenti, parziali,
misteriose, sbrigative, esaltanti. AIcu-
ni amici di sinistra (o che si dicono
tali ) drl Cavallo, affermano che egli
abbia trascorso due anni circa nelle
prigioni di Stato, perseguitato dalle
leggi maccartiste, E difatti una foto
una (delle pochissime foto ) 1o ritae
dietro le sbarre. Ma cosa fece esatta-
mente Cavallo in America? La prigio-
ne fu una finzione o una realtà?
Forse andò a scuola di anticomuni-
smo presso le centali della provoca-
zione internazionale di stanza nel cuo-
re dell'imperialismo. Non è una con-
gettura astratta. Tornato in Italia Ca-
vallo inizia una frenetica attività di
provocazione aperta, collaborando col
neofascista Edgardo Sogno, ex parti-
giano e uomo degli americani. Sogno
sin dal 1951 è in rapporto con la cen-
tale anticomunista di Parigi « Paix
et Liberté >> in cui lavorano speciali-
sti NATO e CIA. Nel 1951 la cen-
trale apre una sede a Milano: << Pace
e Libertà ». A dirigerla insieme a So-
gno vengono chiamati uomini di si
cura fede autoritaria ( Ribotta, Mel-
chiondo, Albanese (il vice segretario
missino provinciale), e altri attivisti
di secondo piano come Gozzoli, i fua-
telli Bazzi, Malinverni), i cui nomi
vengono forniti dall'Albanese. Vi la-
vora inolre Giuseppe Bertoli, il ter-
rorista sedicente anarchico, autore del-
la strage alla questura di Milano nel
maggio 1971. Alcuni dei personaggi
secondari vengono pescati anche nel-
I'ambiente variopinto di coloro che si
sono allontanati o sono stati espulsi
dal PCI in seguito ai fatti di Jugosla-
via o alle campagne terroristiche an-
tipopolari. Nel i954 Sogno si unisce
a filo doppio con Cavallo. Questi di-
viene condirettore responsabile del
giornale con rapidità impressionante.
In realtà, dell'accoppiata su cui pun-
tano certe fotze reazionarie, è Ca-
vallo il personaggio principale, I'uo-
mo di fiducia con preparazione poli-
valente. Cavallo, tramite il colonnello
Llel SID Renzo Rocca, riceve notevoli
finanziamenti dagli indusriali. Dopo
aver litigato con Sogno, da Milano si
trasferisce a Torino all'inizio del 1955
e diventa consigliere politico e sinda-
cale di Valletta, proprietario della
FIAT e capofila del padronato italia-
no. Inizia il periodo nero della clas-
se operaia ed è il periodo aureo di
Cavallo, dei sindacati gialli, della pro-

;»aganda anticomunista. Cavallo sfo-
clera le arti in cui si mostra piii con-
sumato: attraverso una campagna
martellante di opuscoli. manifesti, ri-
viste, scritte murali. volantini. lettere
pcrsonalizzate ai lavoratori e alle fa-
rniglie proletarie. usando un verbo vi-
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cino al linguaggio popolare e in uso
fra i miliranti di sinistra, Cavallo at-
iacca le otgaflrzzazroni e gli uomini
de11a FIOI{ e dei PCI. Le tecniche
che egli adopera, sono quelle studia-
:e scientificamente dagli apparati di
.ocrologi e psicologi dei cenffi ever-
.-r'i sratunitensi. La lorta viene sviri-
\',zzara.1'operaio viene educato con gli
srrumenti subdoli della persuasione
occulta alla pace sociale, all'odio ver-
so i propri dirigenti sindacali e di par-
tiro. i quali a loro volta sono calun-
niati e infangati personalmente, deri-
si. accusati di tradimento. Con un
qualunquismo travestito di rosso, si

esalta il lavoro, la collaborazione coi
padroni, la produttività. Cavallo con-
trolla, promuove, dirige tutta l'attivi-
tà. Nel suo uficio vi sono gli scheda-
ri non solo dei sindacalisti e degli at-
tivisti di fabbrica, ma di tutti i comu-
nisti torinesi, all'interno dei quali vie-
ne ugualmente difiuso il morbo della
provocazione. Incurante del ridicolo,
dell'abnorme, fiducioso nella norma
della psicologia di massa che il mo-
sto in prima pagina impressiona il
lettore olte la verità, Cavallo fa gi-
rare nelle sezioni dichiarazioni e li-
belli falsi senza firma, senza data,
senza luogo di edizione e di stampa,
in cui si accusano i dirigenti comuni-
sti di appropriazioni e di crimini di-
disgustosi. Cavallo ràggiunge molti o-
biettivi della sua mostruosa operazio-
ne; il temorismo produce uemila li-
cenziamenti politici alla FIAT, tra-
sformando questa nel1'azienda dove
più forte è il potere padronale e più
debole la capacità operaia di lotta.
Altrove sono ampiamente documenta-
te le dimensioni di questo dramma
storico. A noi interessano alri punti.
Nel febbraio 1955 iniziano le pubbli-
cazioni di « Pace e Lavoro » (in se-
guito « Fronte del lavoro »); è 1'or-
gano principale della provocazione.
Interamente dedito alla lotta al PCI c
alla CGIL, pretende di adoperare i

termini << compagno », << comunismo »,
« socialismo », dando a bere di sus-
sumerne 1a sostanza contrapponendosi
a71e oryanizzazioni operaie che l'avreb-
bero invece tadita. Ma chi lavora in
realtà a << Fronte del lavoro >>? Olffc
a Cavallo, direttore responsabile, il
comitato di redazione è composto da
Mario Tedeschi, fururo senatore mis-
sino, Piero Malinverni, sffana e con-
torta figura di secondo piano, asservi-
ta ad arte al capo, iscritto al PSI, pro-
pagandista negli anni '60 e '70 per
Aniasi (sindaco di Milano e poi ono-
revole socialista) e per il PSI. In so-
stanza uomo usato da parti opposte,
in tempi diversi o anche simultanei
(ed è l'ottica di Cavallo), Fulvio Bel-
lini, caporedattore, personaggio in vi-
sta a Milano, attivo nei gruppi mino-
ritari di sinistra (« Azione Comuni-

sta » ). Costui è un individuo partico-
larnrenre sigrrificarivo e importante:
è un altro personaggio ambigr-ro, vol-
tafaccia di mestiere, provocatore non
distante per stile e abilità da Luigi
Cavallo. Autore insieme a1 prof. Gior-
gio Galli cli una storia de1 PCI data
alle stampe negli anni 'r0('), egli a-
vrebbe lavorato, come esperto econo-
mico presso il settimanale fascista
« Candido ». In efietti, pur non es-
sendosi individuata la sua firma fra gli
articolisti de1 periodico di destra, è
possibile stabilire un legame fra al-

intesa. D'altronde se quesro articolo ha un
senso, esso è quello di Iornire elementi di
valutazione politica, di stimolare dubbi e
incertezze che inducano ad una riflessione
critica che colmi le lacune della controir;,
formazione e tolga il velo finora sacro sulia
assoluta putezzÀ e/o infallibilità del Parti-
to Comunista Italiano nel corso de1la sua
storia in fatto di vigilanza o di cosrume
comportamentale. Ìl nostro compito non ò
qrrindi Ia nlcssa A punto p(rfetra di rappor-
ti completi e coerenti secondo una linèa di
svolgimento poliziesca, bensì 1'arricchimen-
to del dibattito politico sulla provocaziou.:
e sulla rigilanzal.
(1) - La stessa opera è stata riedita nel 1976,
edizioni Il Formichiere. Unico aurore r,i
appare Galli, il quale rumavia ha appronta-
to modifiche di non grande rilevanza risp<:t-
to all'opera originaria. Il prof. Gal1i ha iite,
nLrto opporruno precedere alla dissociazio-
ne del proprio nome da quello del Bellini,
Jopo esscrsi convinto della ispirazione pro-
rocatoria di tluest'trlrimo.
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Nota: G1i autori di questo articolo, oltre
che dei controinformatori al servizio deì
movimcnto, sono dei politici, e la qualità
politica emcrge e prevale sulla loro capa.
cità e possibilità cli indagine tecnicamente
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cuni scritti di « Candido » e alui la-
vori condotti da Cavallo tramite le
sue riviste e la centrale provocatoria
denominata'<. Agenzia A » (si pensi
alla o campagna >> conro la Montedi-
son del 1961-68). La collaborazione
di Bellini con Cavallo dura fino agli

anni '60 e si interrompe sempre se-

condo ie dichiarazioni di chi vi colla-
borava assieme, per sopraggiunti dis-
sensi di carattere metodologico e per
litigi di catsa frnanziaria. Sarebbe in'
teressante indagare sulle attività suc-
cessive di Fulvio Bellini.

vallo inizia l'oscuro sodalizio da una
parte con queste future aree padro-
nali di Stato, dall'altra coi padroni deì
vapore. Nelle sedi amminismative, re-
dazionali, editoriali controllate e coor-
dinate dallo scienziato della provoca-
zione (a Milano in Corso Italia 15,
prima, e in via Gallarate 131 poi . e

a Torino in corso Valdocco 2) si pen-
sano, si pianificano, si realizzano sic
ll lavoro anticomrinista che Ia propa-
ganda filosocialista. tanto lo spionrtg-
gio antioperaio, quanto le campagnc
conrro o a favore di dererminate (ìpc-

razioni economichc e/o finanziarie.
L'impostazione giornalistica degli
stampati di Cavallo è semplice, scot-
revole, sintetica, efficace. L'attacco è

uno sforzo concentrico diversificato
nei livelli culturali (il linguaggio e i

gi con maggiori ambizioni personali.
In questa ottica Cavallo non esita,
con la solita spregiudicatezza profes-
sionale, a vantare prima e a sotterra-
re poi, a schiacciare prima e a resusci-
tare poi i medesimi personaggi. E' in-
torno alla metà degli anni '50 che Ca-

Il romanzo popolare dell' anticomunismo
Cavallo, Bellini, Tedeschi e Malinver-
ni figurano con nome e cognome fra i
componenti del comitato redazionale
di Pace e Lavoro. Ad essi si affianche-
rebbero altre persone indicate generi-
camente come <( compagno del PCI,
compagno dei PSI, compagno della
CGIL ». E' la tattica del raggiro, del
far credere cose e individui inesisten-
ti, della compiaciuta misteriosità1 si
induce il lettore a ritenere ovvio un
velo di silenzio sul nome di sinceti
militanti che soffrono e agiscono con
delicatezza fra le file delle organizza-
zioni di sinistra. La struttura dei gior-
nali di questa équipe è la attuazione
pratica della teoria scientifica della
provocazione. «Pace e Lavoro» di-
chiara di combattere i principi ai qua-
li in realtà Ia rivista è ispirata. « Il
periodico mensile di lotta antitotali-
taria >> è sorto per lottare contro « il
maccartismo »r, .< la politica reaztona-
ria e antioperaia ,r, ., al servizio della
verità, della democrazia e della classe
lavoratrice », per ingannare vaste mas-
se di ingenui sulla funzione maccarti-
sta, sulle menzogne, sulla politica rea-
zionafia e antioperaia di cui esso è
portatore. Per sua stessa ammissione
« sovvertire il PCI » (così si intitola
l'editoriale di apertura del 1" numero
del febbraio 1955 che ha per occhiel-
1o « linee di una controffensiva ideo-
logica e politica ») è 1o scopo princi-
pale. Gli attacchi sono rivolti ora al-
l'intero partito, ora all'apparato o più
frequentemente, ai suoi dirigenti sto-
rici, a coloro cioè che per un rappor-
to carismatico e di enorme prestigio
presso le masse proletarie, se colpiti,
possono incrinare laforza di tutta l'or-
ganizzaziooe. Assai piir raramente si
fa fuoco su alcuni personaggi sociali-
sti, appoggiandone altri, e in genera-
le il PSI nel suo complesso; è una
considerazione di rilievo perché gli at-
taccati del PSI sono quelli che meno
accettano la separazione dai comuni-
sti, ossia la divisione del. fronte ope-
raio. E sta qui la ragibnd'centrale del
legame tra Cavallo e alcuni settori so-
cialisti che negli anni a venire si evi-
denzieranno come i settori più legati
al governo, al sottogoverno, alle clien-
tele o al potere mafioso, alla specu-
lazione, agli intallazzi, aTle ruberie, i
.errori da cui emergeranno personag-
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modi brutali dei volantini, degli opu-
scoietti e dei periodici « Pace e Liber-
tà », << Pace e Lavoro », o Fronte dei
Lavoro ". " Tribuna operaia ». sono
affiancati da1la rivista bimestrale

" Problemi del Comunisr.r.ro ", più o
meno dotta e approfondita) e pluriar-
ticolato nei settori di o controfrensiva
politica ». I periodici comprendono
una sventagliata di articoli che vanno
dall'editoriale, alla documentazione
sui « misfatti » del prir-rcipale partito
operaio; si pubblicano inserti sulle
o compromissioni » dei dirigenti co-
munisti col regime fascista, " inchie-
ste di fabbrica » su presrrnri rapporti
fra direzioni aziendali e PCI, lettere
false sul maicontento di destr: ser-
peggiante nel partito, scanCali in cui
sono coinvolti i leaders di mes::r. . \'ir
di questo passo.
Gli attivisti di « Fronte del L-avoro ,
svoigono attività sindacale per la UIL
e la CISL; si esaltano gli sposramenti
e]ettorali aziendali a destra e. rn sen(r

alla FIOM, si fa propaganda per i so-

cialisti contro i comunisti. L'antico-
munismo, i tentativi di indebolire il
PCI, si accentuano con 1'uso Lrccorto
dei documenti dei gruppi minoritari
di sinistra, in special modo di " Azio-
ne Comunista ». Nel tentativo di rom-
pere in qualche modo 1'unità della di-
rigenza, di nuovo non si esita, con la
consueta volgarità, prin.ra a coprire di
menzogne, di ridicoio. di disonestà
alcuni dirigenti per poi. con subdolo
sinistrismo, farli paladrnì de1le frazio-
ni di sinistra del movimento operaio,
della intransigenza e della purezza ri-
voluzionaria, deli'incrollabrle fede re"

sistenziale, « vittime de1 mosuuoso
apparato bi-rrocratico strrlinista r. Su
« Azione Comunisra ,, il discorso an-

drebbe approfondito. non foss'altro
che per i pericoli di infiltrazione e di
strumentalizzazione cr-ri p..rssono anda-
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indubbia ., buona {ede , sono stati og-
getto di taii strumentahzz-azioat Al:,-
biamo incontrato difficoltà in questcr
tipo di lavoro. Vi è una assurda e ri-
dicola paura da parte dei piir neli'ap-
profondire le indagini c nel fornire
chiarimenti. E' un atteggiamento da
strzzzo che, lungi dal salvare malpre-
sunte sorti d.i ctedibilità, im1-'ediscono
Lln severo studio critico é autr-,critico
sulla provocazione nelle sue diverse e-

splicitazioni. Ancora ur.r appunto di a-

nalisi e di metodo dei contenuti delle
riviste cavalline: a volte su Lìno stes-
so numero vi sono piìr articoìi fra 1o-

ro contradditori sulla stessa personn
o sullo stesso punto. Nel n. 10 11 cicl
1954 di <, Pace e Libertà o su Nenni.
(capo del PSI e a quei tempi sc,steni-
tore delle unità di azione col PCIì vi
sono tre articoli coi seguenti titoli:
« Uno dei tanti esempi del camaleon-
tismo nenniano » (pag. l8). " Come
il PCI ricatta Nenni » (pag. 21 . l'ar-
ticolo, redatto da Fulvio Bellini. pre-
senta il PSI come vittima e parrito su-
balterno) e infine a pag. 26 « l-a fun-
zione antisocialista di Nenni o firma-
to da Piero Malinverni (sostanzial-
mente si afferma che i socialisti per
naturale ispirazione democratica c nn-
ticomunista, dovrebbero riemergcre
dalla palude totalitaria nell,r quaìt'
l'hanno portato alcuni suc'ri dirigenti).
Ancora un esempio del doppio com-
portamento verso uno stesso perso-
naggio: nel retro del primo numer(\
di .. 1-ron,. del lavoro , vienc po.t,t
in risalto 1a richiesta dell'on. I,losca-
telli di epurare dal PCI tutti « gli cr
dirigenti e propagandisti fascisti ». La
richiesta è presentata sotto forn'ra di
mozione per « Azione Comunista " al-
la IV Conferenza di organizzazionc
del PCI a Roma. Ma vi è da notart
che lo stesso Moscatelli sr,r . Pace c'

ì.ibertà » era slalo ilc( r.)s1ltr) insiems
ir,l alti di coinvolgimento nell'C)VR;\
t nell'assassinio di miÌitanti comurri-
sti « scomodi ».

(A fianco di o Fronte del lavoro, c
.tr'l

DOI Ot . I rlDuna Operala ), C(rmlnCl.ì
rr uscire nel 1956 la rivista teorica bi-
rnensile o Problemi dcl Comunismo").
'[ ntorno al '55:56 neile riviste di Ca-
vallo si fa strada la tendenza a scin'
rlere sempre più i termini « sociali-
sta )> e o comunista, contrapponendo
L' privilegiando il primo al secorrdo. Si

1,rencle a prestito il termine socialista
( ri{erito al partito o a frazioni di es-

so o a gruppi << spontanei ») per at-
raccare il PCI o quella parte del PSI
troppo vicina al PCI. Sono le prime
;rvvisaglie di quella che poi divtene
strategia di fondo nelle pubblicazionr
provocatorie e che tende a spaccare il
fronte della sinistra e ad usare in piu
sensi il PSI.
Cavallo intanto fonda un'altra rivisra
a Milano: « L'Ordine Nuovo,, regi-
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re soggette le stesse formazioni del-
la nuova sinistra rivoluzionaria degli
anni Settanta. « Azione Comunista ,
costituiva eflettivamente negli anni 50
una frazione dissenziente di sinistra
del partito comunista, con un'im-
pronra. in molte sue parti. marcata'
mente stalinista (in altre parti trotzki-
sta o (( leninista pura »). l\{a al suo in-
terno lavoravano in posizione di rilie-
vo eiementi come Fulvio Bellini e per-
sonaggi non chiari clella sinistra sta-
linista, come quel Nino Seniea, segre-
tario particolare di Pietro Secchia, u-
scito da1 PCI su posizioni . dure ,
portando con sé un notevole patrimo-
nio del partito a lui intestato e 6nito
col tempo (anni '60) su posizioni di
destra socialista. I giornaii di Cavalio
pubblicano e di{Tondono volantini c

materiale firmato « Azione Comuni-
sta ». Sono questioni da o chiarire ,
s()prattutt() da parte di colrrro che con
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lu morione inlegluliyo dell'olt. Gino ilosculelli
caaa di Salò); Giuliano De Mananicl4 dirigatc
della ccllula univcrsitaria mmlna e r€dattorG di
« Avaogberdia » (farcieia repubblichino uiporo
del prceidanta rlel MSI); Alviro Gigaote, diri- '
gentc dolla CGIL (niliziano rcpubbliehino o 6-
glio dcl *natore faecieta fucilato dai partigiani r
Fi--oh Pictro lngrrc, ùirettorc de « lUnitì r di
Sona (Iittore, dirigente del GUF); Fi,lir Gcr
àeri dirottore di « Vie Nuovo » (nfficialc dclla
milizia frecirtr e dirigente del GUF) Davide .f,aia
Io, &rettorc do « ltlnità » di Milano (camicia
nera iu Spegna, ulficiale della milizia, miùtò nelltÉ.
Repnbblica di Salò aino alla fioo del 1943); Cartro
Mu@t t, nrembro della Comnieaionc culturalc a
rorlettorp di giomli c iiviate mtnisra fuià lit-
tore); Girmpeolo ferra, &grctrdo dclla eaione
Roma-Ccntro (già brigatirta ncre, fueilatorc di
partigieni in Emilia e figlio dcl prcfetio lmiera
cha'colhborò on la bude Koch); Antorcllo
Trombdòri, nembm della . iomnlciono rtirùpa
c propagande r rcdrtrso À c f,inrrcitr i (ooÈ :

lega di Almirento -nr.Ile rcdr{9ac dri[r i0ilcre
dclle rrr:l r)g Rugtero- z§liilpdrl Èùtrqà: d.,

'q I'IInitÌ» c di « Vic.Ngovc n (tttora 9. diriScou
guf,ro[! '

Nella mozioue rcdattr dall'on. Moscatelli o
prerclt&ts alla Conlercnza raziorslo dcll'Adriano
ai chiede: « L'immediato allontanamcnto dà ogni
carica nell'organiznazione e neìla etampa di pan
tito di tutti gli cx dirigcnti, funziondÌi, intellet
tuali e propagandiati farciati e repubblichini, cò1.
pevoli principali dello apiriro bumatico e ou-
fomista iutaurato il ogni irtanza direttivr'del
movimento comunicta on la omplicitl dclla fra-
zione borgheae in seno aI Comiteto centrale del
partito ».

Si preciee chc il gruppo di « Aliode comuni-
gta » rawire in quètto prowedimento di bonifica
operaia <r la prcmeeea prcr la riprera di un corm
autcntic.Ecnte dcmmratioo rll'iutcrao dcll'appa.
rato c dcl prrtiio t[t16, chc tctrg. conto dcl prin
cipio dèlla dircqione ollcgiald».

Eco i uomi dr cpurarcl «Mtrto lfiiyta,',*
grctario rction.lc pcr la Cllabrir c Lucania,
membro ilel C.C. (Iirtore c inrcgnrlrtc di cultua
fercirta); Marcitùo Benfcnpelli" gil rcnatoro o
nmistr, olleboretorc dc « lÙnitÀ r (iccadcnico
illtrlir, rpologote di Murol;ni); §prriroo C&ln
;a rcilattord dc rlUdtò» c rlrontri.()ggi»
(!if alficirlc dclh Gurrdir udondi'rrp'ubbli.

srraro aL rribunale il 10 giugno 1957
e con sede nientemeno che al palazzo
dei giornali in Piazza Cavour 2. NeI
1957 pubblica una storia del PCI ro-
manzata e a fumetti: .< Storia del PCI
e non di Palmiro Togliatti ». Poi un
altro opuscolo analogo per struttura
fumettistica sul << ruolo della donna
nel PCI ». Si esplicita l'avvicinamen-
to al PSI, contemporaneamenre ai fa-
vori che aumentano nel Paese per ulla
associazione dei socialisti all'area di
governo e di potere: nel 1959 7a ce-
sa edirice « L'Arpione » (altra edito-
riale di Cavallo con sede in uno dei
suoi covi, in corso ltalia 15 a Mila-
no), sotto la sigla di serie « Edizioni
Socialiste » pubblica un opuscolo dal
titolo « Libro bianco sull'illecite in-
gerenze dell'apparato comunista nel
dibattito congressuale e nella vita del

PSI ». L'anno prirna, rl 19i8, un al-
tro titolo a Targa difiusione fra gli o-
perai per invogliarli ad indirizzarci
verso il PSI: si intitola " Socialisti o
Comunisti », Si rinfocola anche la po-
lemica tatta di calunnie verso la si-
nisua socialista: « GIi uomini che
hanno impestato il PSI , insulta {ra
gli altri Foa, Vecchietri, Lussu, Valo-
ri, Luzzatto, Basso, Panzieri. Della
lvlea, Libertini. Su u Tribuna Ope-
raia », con la stessa volgarità di « Pa-
ce e Libertà » e <, Fronte del Lavoro ,
prosegue per turti gli anni Sessanra
l'attacco al PCI, alla CGIL, agli scio-
peri; a questi si fa risalire qualsiasi
crisi, o innalzamento dei prezzi, chiu-
sura di aziende, aumento della disoc-
cupazione, ecc. La lotta operaia vie,
ne definita « teppismo sindacale co-
munista », si fon-rcntl l'oclio .ìltrllun-

EDtZ tON I
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quista verso i piccherti degli sciope-
ranti, si esalta il ruolo di vittime dei
socialisti sortoposti all'<< aroganza >>,

ai « delitti », ai « crimini )>, ai << sop-
prusi » dei comunisti, ci si batte con-
tro Ia presenza del sindacaro in azien-
da « negativo per la produzione ». Più
in 1à nel tempo. e afiancando I'azione
in parlamento del PSI, si fomenta il
qualunquismo antiparlamentare con-
tro I'aumenlo di stipendio dei depu-
tati, contro il finanziamento pr.:bblico
dei partiti, ecc.

A partire dagli anni '60 f impostazio-
ne del lavoro provocatorio di Luigi
Cavallo sembra subire delle modi6ca-
zioni essenziali. Da una attività di or-
dine prevalentemente subalternt., alle
esigenze padr:onali di brutale repres-
sione. crimin alizzazi<>ne. manipolazio-
ne dei bisogni operai e al tempo stes-
so di {unzionalità all'espansione del
potere del capitale, Cavallo si fa orga-
nico al << nuovo corso >> del capitali-
smo il quale catrura nell'area governa-
tiva un partilo della classe operaia e

svilLrppa una concorrenzialità elettr:-
rale e di comando fra il PSI e il PCI
in favore del prirno. Il progetto, cer-
tamente, è irto di contraddizioni, di
problemi, di passi avanti e indietro,
ma si fonda su una considerazione
« unitaria »; il Partito Socialista è il
nuovo alveo di sottopotere, di mafia,
di ristrutturazione dell'assetto di po-
tere. Cavallo si adegua alla nuova si-
tuazione e presta la sua opera al PSI.
alle nuove correnti capitalistiche ispi-
rate da Enrico Mattei, contro la Edi-
son di Valerio in favore della nazio-
naTizzazione dell'energia elettrica. Le
operazioni sono complesse, ingarbu-
gliate, difficoltose, nell'interpretazio-
ne, I collaboratori di Cavallo so-
srengono che in una campagna di
stampa a base di opuscoli, manifesti
c volantini contro la Edison hanno ri-
cevuto l'appoggio finanziatio di Mar-
rei e della Fiat, ma anche il contribu-
ro di militanti del PSI e del PCI. Si
sa che nei p,rrtiri di sinistra in quei
tempi vi era una difiusa illusione che
1l costituzione dell'ENEL fosse r:na
prima importante riforma in grado di
sconvolgere l'assetto capitalistico ba-
saro sulle imprese esclusivamente pri-
vate, sulla rendita, e su un capitalismo
complessivamente obsoleto e ineffi"
ciente. La realtà ha poi mostrato che
la massa di denaro stanziata per paga-
re i padroni espropriati e Io stesso
finanziamento dell'ENEL sono servi-
ti per creare nuove fonti di arricchi-
mento speculativo e parassitario. Il
PSI è al centro di questi interessi e-
mergenti. ma il suo ruolo non è de-
finito, è oscuro, si ammanta di rifor-
mismo. Non vogliamo dire che assolu-
tiìmente tutto il PSI è inserito in una
l,rgica di neocapitalismo perbenista ed
cspansionista, ma che importanti set-
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rori di esso non sono portatori del ri
formismo operaio che entra nellc
« sranza dei bottoni >> per canrbiarla,
bensÌ sono i neofiti di quelle aree di
capitalismo << giovane >>, dinamico.
spregiudicato che usano il partito di
sinistra più disponibile per strutturx
organizzativa e ideologica, onde spac-
care il fronte politico delle masse su-
balterne e avviare nel contempo unc
svecchiamento dell'establishment di
potere per un nuovo sviluppo aggres
sivo dell'imperialismo italiano.
Cavallo in questi anni sringe con no.
di sempre piir stretti i rapporti coi so-
cialisti. Attraverso il periodico « Tri-
huna Operaia » avalla queste tenden-
ze neocapitalistiche, appoggia il parti-
to socialista e conduce battaglie an.
ticomuniste di stampo simile a quel-
lo anni Cinquanta. Verso il 1964-65
si infittiscono gli articoli che auspica-
no l'unificazione tra il PSI e il PSDI
e I'uscita del PSI dalla CGIL per l'in-
gresso nella UIL. Mutano i caratte.
ri dell'anticomunismo, gli attacchi per-
sonalizzati e di stile americano ai di-
rigenti del PCI si trasformano in un
fuoco martellante e continuo al prin-
cipale partito operaio ne1 suo com-
plesso e alla CGIL, in particolare al-
la FIOM. Il ruolo del partito sociali-
sta diventa centrale, aperto, eviden-
te, Su « Tribuna Operaia » scrivoncr
fra gli altri Pietro Nenni, Giovanni
De Martino, Luigi Preti, Giovanni
Mosca. Vi collabora aflezionatamente
anche Ignazio Silone e altri personag-
gi che in un grande partito socialista.
contrapposto ai due gruppi principa-
li dello schieramento politico italianc
vedono il nuovo partito moderno. dc:-

mocratico, di massa, il partito insom.
ma che può interpretare e sviluppare
il messaggio « culturale », produttirro.
politico, filosofico, emerso dal boo e-

conomico; per una parte della borghe
sia il PSU è una specie di grande pro
messa che da una parte allontana 1,,

spettro del comunismo di un reale pr,-
;ere operaio, dall'altra respinge la DC,
ferma a interessi clientelari, mafiosi e
burocratico parassitari (t) Si va deli-
neando una sorta di partito americano
in cui 1'attenzione verso Cavallo do-
vrebbe aprire ampio spazio a conside-
ruzioni sul PSU e su tutto il progetto
che vi sta dietro. Sui medesimi nu-
meri di . Tribuna Operaia )) accanto
agli articoli dei capi socialisti e di Ca-
vallo, stanno le dichiarazioni contro
gli scioperi operai, contro 1'unità sin-
dacale o le speculazioni anticomuniste
come quelle in occasione del decimo
anniversario dei fatti d'Ungheria. Nes-
suno ha mai messo in rilievo il 6lo
doppio che ha unito così a lungo (e
che ancora unisce) le centrali eversive
con il PSI, « i capi storici , del socia-
lismo con uno scienziato della provo-
cazione come Cavallo.

OUADERNI DELLA

Oopo il XXlll Congresso
del PCUS, nèlla sua rela-
zione al Comilato Cenlrale
del PCI [rario Alicata ha di-
skullo il -mito" dell'UBSS

invitiamo AL ICATA
a rispondere in modo

alle nos

non
ecce§sivamente
semplicistico
tre domande
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Vir A.caoio Slo.zr, 47
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Nel 1965 il «nostro>> promuovc a (re-
nova una campagna contro la DC e

Pedullà a favore del socialista Ma-
chiavelli, il dirigente arrestato nel
1976 per reati vari compiuti nei suoi
posti di comando alla Regione Liguria.
Nel 1966 Cavallo si sposta in Sici-
lia per una campagna in favore di una
precisa corente del PSI (alla quale
appartiene il segretario della federa-
zione di Palermo, Saladino), contrL-)
altre correnti e personaggi dello stes-
so PSI (come Lupis) e contro altri
partiti. La t^ttica mafiosa delle lotte
personali è fatta proprio da Cavallo
il quale s'impadronisce perfettamente
del linguaggio e delle tematiche po-
puliste del partito, lavora non solo
per tutto il partito ma anche per al-
cune sue correnti e infine usa ormai
« Tribuna Operaia , in funzione a-

pertamente elettoralc.

ziaro e che il PSI men che meno si
sogna di denunciare. E' importante
notare come il nome di Italio Rossi
ricorra nelle pubblic^zioni legate tra
di loro dalla stessa finalità socialde-
mocratica, come: <( Enciclopedia Ope-
raia ,> a cura di << Iniziativa sindaca-
le r, serie di dispense che avrebbe il
compito di formare quadri sindacali
al di fuori di ogni schema di partito
e corrente sindacale, dando una for-
mazione sindacale, politica, economica
di base e proponendo come tema ca-

ratteristico I' azionariato operaio. Que-
sta prospettiva di corporativizzazione
di alcuni settori operai non rappre-
senta una novità nelle tematiche di
Cavallo. quel che c'è di nrrovo è chc

questa ipotesi corporativa trova l'a-
vallo di determinati settori del PSI
e rappresenta nell'unificazione del par-
tito socialista il tentativo di seguire
un'ipotesi socialdemocratica come
quella sviluppatasi nella Germania Oc-
cidentale. Dalle stesse macchine tipo-
grafiche e/o dalle stesse sedi ammi-
nistrative da cui escono le dispense
dell'Enciclopedia Operaia, << LJn so-

cialista alla Farnesian », « Tribuna O-
peraia », esce in questi anni (dalla se-

conda metà degli anni Sessanta ad og-
gi) il materiale di propaganda, copio-
sissimo, in favore del socialista mila-
nese Aldo Aniasi e alro materiale an-
ticomunista. Eccone una serie:

- 
( 5s116rnbre 1966: " Perché dia-

mo battaglia ai burocrati reazionari
del PCI »>, discorso pronunciato da
Marcellina Grassani al consiglio co-
rrunale di Fidenza;

- novembre 1961: o Finanza comu-
nista nel Reggiano », di Marceliina
Grassani, un volgare pamphlet sulle
speculazioni finanziarie di dirigenti
pubblici iscritti al PCI;

- della stessa Marcellina Grassani vi
sono numerosi altri opuscoli della se-

rie « La parola alla base >> e della se-

rie « Agenzia A » (direttore Luigi Ca-
vallo) specializzata in attacchi al PCI
emiliano (« II sindaco comunista di
Coriano e i missili americani », « Mo-
denesi, siamo generosi o siamo fessi »,
« Dove sono finiti gli otto milioni del-
la CEMA ,>, <. Per te il fisco non è

un boomerang » conuo il sindaco di
Carpi, ecc.);

- òpuscolo non datato, presumibil-
mente 1966-68, << Col PSI si va avan-
ti, col PCI si resta fermi ,>, lettere
agii elettori di sinistra, edito dalla se-

zione di Porta Ticinese del PSI , via
Ascanio Sforza 47, Milano, per strap-
pare voti al PCI;
.- dalla stessa sezione di Porte Ti'i

Anche nel PSI ci sono cavalli di razza
Nel frattempo Luigi Cavallo si è i
scritto al partito. Da Torino i suoi in-
teressi si spostano prevalentemente a

Milano e dal 1966 risulta membro del
PSL Rimane iscritto alla sezione di
Porta Ticinese fino aI 1973-74.
Dal L965 al 1968 scrive uno dei più
importanti testi della sua attività sot-
to il nome di Italo Rossi: <, Prospet-
tive dell'industria automobilistica »,
che rappresenta sul piano editoriale
in modo scientifico o parascientifico il
tentativo di contrastare f intervento
pubbiico nel settore auto (Alfasud),
criticando f irrazionalità e I'anacroni-
smo degli investimenti nel settore au-
to al sud, contemporaneamente evi-
denzia le possibilità di maggiore inte-
grazione tra le varie imprese automo-
bilistiche a livello internazionale (ac-

cordi Fiat-Citroèn) per una politica
più aggressiva nei confronti sia degli
USA che del Giappone. Si prospetta
inoltre (quale lungimiranza e attacca-
mento agli Agnellil) la possibilità di
espansione produttiva e di mercato
verso i Paesi dell'America Latina do-
vuta da una parte alla saturazione dei
mercati europei, dall'altra alla volon-
tà di scongiurare f instabilità produt-
tiva del vecchio continente pieno di
conflittualità operaia, Questo volume
non è stato mai efiettivamente in com-
mercio, fu tolto dalla circolazione; Ia
prefazione del cosiosp libro era stata
scritta da Cesare B'ensi del PSI, lo
stesso per il quale Cavallo scrive nel
197 4 1l volume « Un socialista alla
Farnesina >>, stampato, come molte al-
tre pubblicazioni, con i caratteri di va-
rio materiale esplicitamente ptovoca-
torio; questa è un'altra annotazionc
,li rilievo chc nessuno ha mai eviden
l0

ENCICLOPEDI,A OPERAI,A
Dispensa n, tr- redatta da ftalo Rosi

Consigli di fabbrica
assemblee, delegati
e unità sindacale

ENCICLOPEDIA OPERAIA
Dispensa n. 2 redatta da ltalo Rossi

L'azionariato
operaio

Edizioni « INIZIATIVA SINDACALE »



nese viene pubblicata una serie di o-
puscoli che attaccano ii PCI, stampa-
ti dallo Stabilimento Grafico Rotocal-
co Caprotti e C., via Villar Pelosa 2.
Torino, che lavora per Cavallo.
Come già aveva fatto negli anni 50
usando « Azione Comunista ,, Cavallo
pretende di usare alla fine degli anni
'60 il dissenso albanese e cinese per
minare il PCI con un linguaggio di
sinisra e un obiettivo reale di destra.
Appare così uno dei tanti opuscoli
« In difesa della Cina e dell'Albania ".« diffuso in seno al PCI, dal diret-
tivo di una sezione ,iella Federazionc
comunista tmorinese », senza che si

specifichi data e sezione.
Mentre è iscritto al PSI lavora acca-
nitamente per il partito e per alcuni
suoi uomini in particolare, Luigi Ca-
vallo dal 1969 al 1971 comp.ire sui
libri-paga della Fiat pagato come colla-
boratore dell'azienda Vittorino Chirr-
sano. Nel 1970 conduce insieme a

Piero Malinverni e ad altri ia campa-
gna elettorale amministrativa per il
PSI di Milano con una serie di opu-
scoli e volantini sull'attività dell'am-
ministrazione di centrosinistra e, su
alcuni esponenti socialisti di primo
piano (Aniasi e Dragone). Sempre in
quesri anni (dal 1969 al 1971) è Ca-
vallo a organizzare le squadre cli pic"
chiatori contro le avanguardie Fiat co
me è stato documentato da settima-
nali e quotidiani (<< Lotta Continua ")
e dal volume di Papuz.zi.

Nel 1972 lavora per la creazione del-
la FederAcli, una struttura clericale Ci
destra che ha il compito di contrap-
porsi alle ACLI troppo pencolanti a

sini stra.
Nel 1971 prende contatti con il Par-
tito Liberale e con il neonazista Lu-
ciano Bonocore, ossia con ambienti e

uomini della Maggiore.nza silenziosa,
dissuadendoli dall'accumunare I'am-

ministrazione comunale di centrosi-
nistra al PCI, ma invitandoli ad at-
taccare unicamente il partito comu-
nista. L'obiettivo è dunque di favori-
re Ia selvaguardia del sindaco socia-
lista Aniasi. Ln questa fase Luigi Ca-
vallo cessa cii essere iscritto al Parti-
to Socialista, il che non significa afiat-
to che egli interrompa i rapporti con
i socialisti; la fine formale della sua
mllitanza nel PSI è dovuta probabil-
mente alla determinazione di avere le
mani più libere nella prospettiva di
una costruzione più complessa di rap-
porri che sfociano nelf ipotesi golpi-
sta del 1974. Che i rapporti con il
PSI non vengano interrotti è docu-
mentato dall'uscita del libro scrirto
per Bensi e da una accesa campagn:t
elettorale per le amministrative del
1q7) condotta con gli stessi uomini r'
mezzi degli anni precedenti.
Seguiamo ora i passaggi dell'operazio-
ne maggioranza silenziosa che, sebbe.
ne sostanzialmente fallimentare. ser-
ve per costruire i rapporti golpisti.
-\ttraverso 1'onorevole Baslini della
sinistra liberale e vicino all'onorevole
Forruna socialista nella lotta per il di-
vorzio. Cavallo e i suoi collaboratori
stringono legami col liberale di destra
Durand de la Penne; da questo si ar-
riva a Luciano Bonocore e agli am-
bienti vicini a Edgardo Sogno che sta
organizzando in Italia i Comitati di
Resistenza Democratica (CRD), ricet-
tacolo di elementi autoritari (alcuni
dichiaratamente di desra, altri nrt o
semplicemente « amanti dell'ordine »).
Sempre nel I97) « Agenzia A » puh-
blica una serie di quaderni contro la
DC. il PRI e il PSDI, in favc,re del-
l'amministrazione comunale pilotata
da Aniasi. Nello stesso anno scrive
., Dossier SIR » che rappresenta il
nuovo livello degli interessi del ., no-
stro rr, gucll,, ccr)n«rmico r hnanziario ,'

inventa per questo una nr-rova sigla,
e quella di un fantomatico Comitato
di Controllo sulle Pubbliche Istitu-
zioni che appare anche nelle altre pub-
blicazioni di « Agenzia A ». Come già
nel libro « Prospettive dell'automobi-
le rr, analizzando l'intervento pubbli-
co al sud Cavallo mette in ri]ievo co-
me questo Sia,'itato sempre a basso
contenuto tècnolo§ico, con un alro in-
vestimento di capitali rispetto agli
occupati. Per quanto riguarda la SIR,
rileva come i contributi statali siano
stati a fondo perduto e come per ot-
tenerc f intervento pubblico a favore
delle piccole e medie industrie, la SIR
si sia stutturata in 54 società di co-
modo, molte volte facendo controlla-
re gli impianti anche due volte per lu-
crare maggiori contributi. E' interes-
sante notare come queste osservazioni
di Cavallo siano riprese in una inter-
rogazione parlamentare del senatore
Mario Todeschi e come escano sul
« Borghese » articoli contro il mono-
polio dell'iniormazione che Rovelli si
è creato in Sardegna. Inoltre Cavallo
propone un diverso sistema di incen-
tivi per favorire uno sviluppo mag-
giore dell'occupazione I contro i su-
perprofitti della vecchia politica de-
gli incentivi propone un nuovo corso
per la Cassa del Mezzogiorno per fa-
vorire le piccole e medie imprese con
la creazione di istituti di credito e di
programmazione, posizioni queste si-
miii a quelle sostenute da Donat Cat-
tin che domina lo IASM, un istituto
per sviluppare I'industrializzazione del
Mezzogiorno. Inoltre per quanto ri-
guarda la politica degli incentivi, pro-
pone la fr,scalizzazione degli oneri so-
ciali, ponendo in rilievo come il pro-
blema sia quello di ridurre il costo del
lavoro e non il costo del capitale co-
me nella vecchia politica degli incen-
tivi.

P€r'chè
diarno bat*aglia

ai burocnati
reazionari
del P.E.l.

Dlmm prcnumlrto de Mrrcefina Grarcad

dhrnzl el Con3lello Gomunale di Fidenza ll
6.dn mbrr 1966

lattc.4 try.ta d @»tFisri tntiliuri

FINANZA COMUNISTA

NEL REGGIANO

di M.rc.llin. Gr.uni

cmFsi. §Ìxt. qurnle $oo l. . bldinF . §munisl. dcl
turb)

Cmr. 8li . rilrri ' d(l Prrrirol srr( JrrÉlcM quali
[mri 

'i 
&aarmùl!re. si Frrlonu ( rì rsùrm Flrimoni di

.nilMi?
b dirrJ nÉdr. prolifcrrnr( dcllr pritu-iFl. . kiclà a !a-

r.ff ' .omuDish ( h . Cl & Cl .. (U. ir Gturanardi Gibqloni.
ln rurc 1.. dilr.. rlrlb holdin3 . Gl & Gl . fiFnm Gihfloni c
Giollmdi (!fr. 3i .ll. Fn. oppn l'urc oil' pBsid.nrt c
l ahtu &nÈ. imnrinlrh nBrEtuR.; t.h'ot. corn.
FilD ùd.oDa ljw PrmaDli c Tcùi, c mslodcllc

si dlr'm (lE' ftlla sr.G.l.P. < a un 25 È? èrro di Luildc
Jorti. ta la r!ìlora d.'l . Mirlio^.. lu 6FE tui nristd &.lla
cmm .li Cumfr.rsio di nrytu. Vi dslrlm snpn in ruxc lc
sicra Cior.mdi c Gihnsi (ahh.dE milhrdad c isriili d
PCt 

'hl qi.h èllc diltc di R€io Emilb rh$drilmo i c
slmli dati: Nr. &.{5 . B. r§. ffipl. . slc.l.P. - kictà

^rriol. 
Indutrùlc P6d!ù . rrr. di Cihrtoni Pictrc & ciovÀ.

Mdi Nclsn ' RubidE. !i! Emilb (srèòiliB.nto) produionc in.
dBrtulc c omc.rcio prcdolii d.ll'aFitulrum c pr ligdol

u Pm0u il,m [Nl



Nella campagna per il divorzio, Piero
Malinverni, collaboratore di Cavallo,
ina al tempo stesso da sempre uomo
dell'apparato propagandistico di Aido
Aniasi e della corrente dei socialisti
autonomi, lavora con i liberali in aiu-
to a Baslini,
Torniamo allo scienziato della provo-
cazione e al ruolo centrale che egli
svolge nel 7974 in quel complicato
groviglio di strategia della tensione e

di restaurazione capitalistica, le cui di-
namiche di svolgimento, se in un pri-
mo momento prestano a una doppia
interpretazione, possono essere ricon-
dotte a un unico progetto unitario so-
cialdemocratico. Cavallo resse una re-
te di rapporti con ambienti politici,
economici, frnanziari, militari, suffi-
cientemente documentati (anche se

non sempre in modo chiaro e/o esau-
riente) dalla stampa e sopratutto dal-
l'inchiesta del giudice torinese Vio-
lante. Dopo un ventennio circa ri-
prende i contatti sistematici (e orga-
nici ai progetti autoritari) con Edgar-
do Sogno che va teorizzando nel PLI
e negli ambienti di destra ai vari li-
velli istituzionali, un ritorno all'ordi-
ne che dovrebbe poter passare anche
atrraverso un ., golpe bianco >> anti-
fascista nella forma (messa fuorileg-
ge del MSI e delle sue formazioni
terroristiche collaterali), presidenzia-
lista (usando opportunamente Randol-
fo Pacciardi) e controrivoluzionario
(messa fuori legge delle organizzazio-
ni della nuova sinistra). Cavallo si u-
nisce a Sogno ed insieme danno vita
ad una rivista rivolta ai militari, per
sensibilizzarli a queste tematiche e

per coinvolgerli nel caso di « fabbiso-
gno ». Questa rivista, " Difesa Nazio-
nale » è diretta da Cavallo che tiene
saldamente in mano il tutto. Cavallo
continua intar;to ed essere finanziato
dalla Fiar e ia altre forze padr,,r'r,tli

(come I'Unione Industriali di Torino
e l'Assolombarda). Altri finanziamen-
ti riceve Sogno atraverso il PLI. co-

me dichiarano gli industriaii. (Agnelli
in testa) alla magistratura (tali finan-
ziamenti terminerebbero alla metà del
797 1), E' Cavallo comunque il vero
protagonista dei {atti, il fiIo della ma-
tassa da sbrogliare. Sogno è usato da

Cavallo. Per costui le ipotesi aperta-
mente reazionarie del liberale torinese
sono delle miopie che vanno corrette
e ampliate. Così Luigi scrive a Edgar-
do; « Carissimo, se si vuole contesta-
re il sistema, lo si deve contestare
contemporaneamente da desra, da si-

nistra e dal centro. Ogni presa di po-
sizione di destra liberale ti limita e

ti danneggia enormen'ìente. O sei un
capofrazione di un piccolo partito in
via di disgregazione o sei un leader
nazionale antisistema... » Perciò si de-
ve mascherare il « colpo di stato di
destra con un programma avanzato di
sinisra ». Noi riteniamo che la chia-
ve di volta dell'operazione autoritaria
di tipo socialdemocratico sia nella let-
tera di Cavallo a Sogno e in documen-
ti analoghi, Le armi golpiste sono pro-
babilmente uno srumento di ingan-
no e di ricatto per imporre delle svol-
re auroritarie, per intimidire la sini-
stra, battere la destra estrema crimi-
nalizzandd.a e debellandola attraverso
un golpe o falso " di cui già si pia
nifica il fallimento o Ia pratica inat-
tuazione e fa prevalere una sorta di
potere della borghesia democratica
puntellata da una sinista di regime
disposta da una parte a controllare
la base operaia e a combattere le for-
ze rivoluzionarie e dall'altra a fare
concessioni a olftanza per salvare il
cosidetto « quadro democratico costi-
tuzionale ,r. I collaboratori di Cavallo
che si dichiarano di sinistra fanno
un'affermazione interessante che suo-
na così nella sostanza: Eugenio Hen-
ke aveva scritto un articolo per « Di-
fesa Nazionale » rivolgendosi ai mili-
tari con linguaggio golpista. Alla pub-
blicazione dell'articolo si oppone So-
gno il quale ritiene che un simile ge-

sto comprometterebbe I'organizzazio-
ne e 7'attuazione de1 tentativo autori-
tario mandando a monte anzitempo i
progetti perché metterebbe in guar-
dia il potere e i nemici. Ma Cavallo
sostiene il contrario sviluppando la
tesi che occorre uscire allo scoperto
per raccogliere anche pubbiicamente
le forze sane della nazione, non una
limitata azione cospirativa ma un am-
pio fronte autoritario aperto, deciso,
forte. Tale visione sarebbe « di sini-
stra » perché antigolpista neila sostan-

za. Cavallo in effetti, dicono i suoi
collaboratori del PSI, era per(etta-
mente cosciente delle ragioni di So-
gno, ma l'avrebbe ingannato in virtù
di superiori ragioni democratiche.

Léttetu di compagni in freÌito alla sot

loscrizione pet la stafrpd cofrunisle

MODENESI,
SIAMO GENEROSI
O SIAMO FESSI?

di Marcollin€ Grossni

Nella sottoscrizione pro §tampa cotrunista indetta da ' llJni_
tà, la federeione di Modena è in testa: è stata in testa alla
classifica fin dalla ( prima Siomata , ed è arrivata prima al teÉ
mine dell'operzione . due miliardi Per la stmpa ' clE 5i è .oÈ
clusa sabato 28 ottobre, dniversario della fscistie . Mùcia
su Romt.

Pama ha wMto all'ircirca la st6e cifra di Napoli 
- 

25
milioni - 

pur avendo solo una frdione della popolazioae della
cità del " cca ni*iuno è lesso! " .

Per confemare la sua indi*utibile posizione di fedcruionc
pida, di prima federeione comunista d'Italia, Modena ha dato
olire 107 milioni, cioè il 1342 per cento relativmmte all'obiet-
iivo massimo, fissato in 80 milioni.

Questo siFifiÉ stEfare. si pcnsi che Roma, la epitalc, che
nellhmbito dclla Federaione conta 3 milioDi di abitmti, ha dab
6l milioni; la pbvincia di Napoli, @n 2 milioni di abiMti,
25 milioni e m@; la ri@ Torino, qpilale della clas$ otEnia,
cotr circa 5m mila oFrai @cupati ncl tenitorio della fede@iotrc,
ha dato 40 milioni: cir€ il 35 pcr @to della somma @Bple
siva v€Eata da Modena.

Perché qu€sto squilibrio?
Fors che i lavoÉtori torinesi sono meno genercsi dl quelli

modenesi? Oppure hmo maggiomente aftrBto il loro sns
critico, $no piir evoluri, abbeno meno alle trufie psi@lodche,
tipo stto$rizione per la s6pa comuDisE?
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SINDACO COMUNISTA
DI CORIANO

I MISSTLI AMERICANI
di Marcalllna Gnsni

[r Pm0[r tlm [Nl
e3r ub.ùdh,tI-Bù.É.o*r
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k Dolemica. hcautMente s@tetraE dai Épi del PCI i!
-.a- .ìi""iài"irc di MiImtrc ed alle rmPe per i mktili si

iia nrorcendo'.ont." gli stessi didg€nti comuisri ' tr' Uui'à I
aveva cominciato col iporue nolizie catdtrcfiche: la RlvleE
ai n"-.*" saa ddorra a u . dceno Éonomico é s@ialc ';;a;;o;etate costruioni . di 6c, stEde ' e peEilo.la plil'
bgioDe di alberi, (sic); si airà . l'abbmdoo genarale ' '

Com'è noio, la BN NATO della 5' AembriSata b. fatb
coshire un aeiopono a Mirm* di Rimini che pqaene lo
scrlo di migliaia di a*i uistici sulla RiviB AdrialiÉ. la pc
Heda Bll-mistica del PcI eÈ ed è, quindi, di 8Bv. &Drc
pe- i] nrismo ed ha sBcitato l. prct6te degli stad elberSa-

iori comuisti, i quali pavmleo ua gmve riduiorc dcl mi'

N@ aD@ Bplosfr le am polmichc pa l,Aoporc
civile di IriÉame la sl§ UD.ioD. dele A§*ieioni Alb.E&
ori della Rivi6 RoDgDd! (Celb[6, Mis@, Rjcdorc, Rl,6inl"

l

DIFESA DELI'AIBAilI E DETU CIIIA

TRADUZIONE OI UN OPUSCOLO DiFFUSO IN S€NO AL PARIITO COMUNISIA

FNANCESE OA UN GRUPPO DI MILITANTI DI BORDEAUX

t- tt

Oifius tn qo .l p. C_ I
&l DlÈtrivo di un. kroru &il. F*ruton. comunrstà rorim$

)2

Lcltefli ui laraldlarL eail1' at comt

ed ai coapsatoti di Reggio Enilia.

DOVE SONO FINITI
GLl OTTO MILIONI

DELLA C.E.M.A. ?

di Marcellina Grassani

Da lempo atrendiamo un cerlo comunicato dcll'ulficio stampa
della rcdercoop. di Reggio Emilia, chc ogni tanlo trova il modo
di piazzare, sotto vjstosi titoli, brani della sM prosa su , L'Unità ,
per csaltarc i meriti dclla cooperazione e dci dirigenti comunisli...

Da tcmpo attendjamo una qualche comunicazione anche da
parte dcl Comitato direttivo della Camcra Confederalc del Lavoro
di Reggio Emilia, che periodicamente eÌabora documenti sulle
jnizialive prcse per il raflorzamcnto dcll'aulonomia e lo sviluppo
del processo unitario del movimento sindacale...

Da tempo attendiamo di lcggere su " l'Unità ,, così solerte
nella campagna propagandistica antisocialista e nel valorizzare
ogni tcntalivo secessionista all'intemo del PSU, una sia pur
laconica notizia che informi i 60 mila comunisti della Federa-
zionc di Reggio Emilia della denuncia presentata al Procuratore
della Repubblica presso il Tribunale di Reggio Emilia, dai com-
pasni Rocco Di Donato, Vice Prcsidente della C.E.M.A., Cassa
Edilc di Mutualità ed Assislenza per la provjncia di Reggio Emi-
lia, Ugo Davoli, Consigliere eflellivo della C.E.M.A., e da Taddeo
Ronzoni e Giovanni Ferrari, ambedue Consiglì€ri supplenti della
C.E,M"A.
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PER TE IL FISCO
NON È UN "BOOMERANG"

di Marcellina Grassani

I funziond della federuione Provincial€ comunista di via
Ganaceto difioddono sempre più insisrentemenle la vG del pros'
simo siluramento del sindaco di caryi, Bruno ksi: il suo sosri
tuio dovr€bbe essere l'atuale ssssore al Frsonale Alhedo
Bulsareili.

Perché l'ulrimÒ si.daco della ksisielu dmasto sulla bre'

Prcpdo Frché è un sindaco deua Resistena, un comubb
vruhia maniera, con rostalgie staliniane. I tre abatini della
federoione di Modena: Debbi, Guenoni, Turci, contesimo aFr-
tmente i metodi di s€ilione del potere del Bruno ksi: Sestìone
fondata trcora sui dispettucci all'industriale, sulla SeniSlia delle
hsse, degli sciorri, della negazione sistematica di pemessi e
li@De di costruione o di allargamenti di impianti prcdutivi.

Una serra di . bastoni fm le ruote, che ai coileti bimchi
della federuione non piace più, come a costoro da fastidio chi
ha falto la Resisrenza, parola che omai si usa solo strumental,
mente, nei comizi e neì festival dell'. Unita '.

Gli . abatini . di via canaceto vogliono liquidare defrnitiva.
mente ksi sena neppure ofirirgli la possibiha di concorrere
alla su@ssiore del *sio s€natonale che sarà lasdato libero dal
ompapo Trebbi.

I funzionari della federazioDe comunista si sono espÉssi
molto sfavorevolmente sulla candidatura del compapo lrsi a
senatore. Ma come, dicono ai mililanri, non ci simo forec gia

AGENZIA A
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LA MORALIZZAZIONE

DELLA VITA PUBBLICA

ED IL RISANAMENTO

DEL PARTITO

gresso regionalè, con poter€ d'lniziativa e con I compiti di
vigilare sul regolare lunzionamènb del Padito, riferendons
al Comitato Centrale, e dl esprlmere un parorc modvab
sulle candidature ad incarichi pubbllci, e di governo,

lnizla la sohoscrlzloné di questo documento un grup-
po di compagnl, prcvenienti da diverse esperlenze di Par-
tito, divorsB componenìl e collocazioni, I quall sl sono rl.
trovatl. sena alcun collegamento, impegnafl, @me molti§'
slmi altrl, nell'azione contro la degonerazlone dèl costume
pùbblico o dello slesso cGtume del Padito.

lJn solo scopo: I'ad6mpimènto dcl preciso dovere dl dl_

fesa del PaÉito. nella careìza dei rapPresentantl ufficiall;
una premessa: I'incondizionata fiducla nel PSl, nella sue

base. nel suoi millEnti. la constakzlone della volonta del
Panlio dl un impegno prcfondo - diniostrato nèlla Confe'
renza di Firenze - di rinnovamento e di dlslnquingm€nto:
I'eliminazione dei focolai che, anche sè llmitati e clrc@

scritl, possono awelenare la vita del Partlb. discreditarlo'
offende;e inglustamente ta sttagrande maggioran:a del §o
cialisti che lofrano e sl sacrificano.

alh€Éo JaÈmeltl - sx segrèhrlo del PSI

Vlttorlo Matluscelll - Presidento del Colloglo Nazionalo dei

Probivirl PSI

Stelano Seruadel _ doputab al Pailamento

Bobatu Guidu*i _ prclessoré dl sociologla _ sagglsb

Glorglo Boce - ecritoro _ giornalisk

Buggere Orlardo ' glomalista ' depubto al Parlamento

L'articolo di Henke, che nella volon-
tà di quest'ultimo avrebbe dovuto es-
sere una << letiera riservata )>, viene
pubblicato e il fatto che il golpe salti
darebbe una patente di credibilità al-
le interpretazioni da sinistra dell'ope-
rato cavallino. (Henke dopo la pub-
blicazione dell'articolo fa una diffida,
ma non gli basta perché 15 giorni pitr
tardi viene destituito). In realtà, co-
me abbiamo detto, esso è uno stru-
mento di ricatto verso la sinistra. E
dall'estate del 1974, dopo i fatti di
Brescia a fine maggio, partono infat-
ti una serie di colpi contro la classe
operaia. E' in questo periodo che ini-
zia l'attacco forsennato verso le con-
dizioni di vita delle masse proletarie,
dalla stangata di'luglio all'aumento ge-
neralizzato dei prezzi, alla cassa inte-
grazione in escalation verticale, alla
disoccupazione dilagante, alla chiusura
delle aziende, ecc. IJn'analisi rigorosa-
rnente logica non può che portare a

queste risultanze. Nel 1976 né mini-
stri, né politici, né generali del SID
hanno voluto spiegare fatti, retrosce-
na, prospettive degli awenimenti del
1974. Ma non hanno voluto, perché
non hanno potuto non tanto spiegare
i pagliacceschi episodi militari, quan-
to i reali scopi politico-economici re-
pressivi e antioperai della complessa
operazione. E se per il povero Sogno

si sbottonano un pochino, per Ca-
vallo i vari Moro e Forlani si rince-
rano dietro il s'olito rigido segreto
politico militare. (Vedi anche ... Pano-
rama )> del l8-j-76).
Dopo questa brillante operazione, au-
tentico capolavoro di una strategia di
destra sinistramgnre mascherata, le e-
videnze maggiori'dell'azione di Caval-
lo si ritrovano nel PSI. Pur non es-
sendo formalmente membro, egli la-
vora addirittura dentro e a fiancò del-
l'apparato centrale di partiro. Nel
1975 si occupa per il PSi della Com-
missione Martuscelli, incaricata di
svolgere indagini in tutta l'organizza-
z,ione nazionale, teoricamente per in-
dividuare ed epurare il partito dei
responsabili di delitti politici ed ecrr-
nomici di ogni genere, a ogni livell«r
di direzione, sia negli enti pubblici,
sia nel partito stesso. Il materiale cli
stampa esce dalla tipografia ESI di To-
rino di proprietà del « nostro )>, come
un opuscolo « La moralizzazione del-
la vita pubblica e il risanamenro <lel
partito ,, che rivolge un appello ai

socialisti scritto dallo stesso Cavallo,
ma firmato da altri, fra cui Martuscel-
li, Giorgio Bocca, Walter Navarra, AI-
berto -|acometti, Mario Artali, Rug-
gero Otlando, Stefano Servadei, Ro-
berto Guiducci.

La mossa del cavallo e l'alfiere del PCI
Ancora nel 19 r- 5, per le amministra-
tive del 15 giugno, conduce un'inten-
sa campagna elettorale per il PSI con
centro operativo in Milano. Ad otto-
lrre poi comincia ad occuparsi di una
rmportantissima e delicata question,'
lìn,in,i.rri.ì l)(r (()nt(),ìc] b,rncarr,tti,'

Wsllèr Neva?rs (Manotrl) ' ex comandant6 dl divislone
. Mateoti '

Menlio vinl s - deputato al Parlamento

csrlo Mussa lvEldi Vercelli - ex commisssrìo di divisione
G,L,

Mario Atuli - deputato al Parlamento

Renato Ballardini ' presidente commissione P l.' Camera dei
deputatl

Giorgio Guer.ini - deputato al Parlamento - ex sotosegretario

Sllvano Gianolla - medico - padigiano.

Le adesioni e le osseilazionl possono essere inviate
al compagno [,,lartuscella prosso la Direziong del Padito in
Roma, via del Corso,476.

La prima adesione pervenuta è stata quella del §èna-
lore Agostino Viviani, presidente dolls Commissione Giu.
stizia del Senato della Repubblica.

re Michele Sindona, al servizio del
quale si pone con lauti guadagni. Non
è nostro interesse spiegare in questa
sede, dettagliatamente, i fatti riguar-
danti gli scandali finanziari della Me-
,liobanca e del Banco di Roma che
vedono coinvolti i grandi personaggi
Jella frianza italiana quali Sindona,
Carli, Cuccia, Ventriglia, fatti sui qua-
li la magistratura proprio in questi
giorni sta ancora cercando di fare lu-
ce. Importante è però analizzare il
rapporro che intercòrre ra Luigi Ca-
vallo e Sindona in un ambito più ge-
nerale. Il problema è cioè di capire
come mai un individuo come Cavallo,
legato da sempre alla Fiat e alla sua

lrolitica finanziaria, legato quindi ad
lrna certa branca della frnanza italia-
rra (quella laica che fa capo ad Agnel-
ìi), quasi improwisamente volga i
.uoi interessi e la sua collaborazione
llla finanza legata alla DC e quindi
.tampi dei bollettini di « Agenzia A »

l,asandosi su materiali fornitigli da
Sindona nei quali 

^ttacca 
personaggi

come Cuccia, Ventiglia, La Malfa,
\/isentini. Studiando periodo per pe-
riodo l'operato di Cavallo, dalla Resi-
stenza ad oggi, viene subito in eviden-
:,'r la sua complessità e non omoge-

I
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<«Affare Sindona»
PUEBLICHIAMO IL TESTO DELLA LETIEBA
DI MICHELE SINDONA A GUIDO CAELI

I GRAVI REATI PERPETRAII DA ENRICO CUCCIA,
AMMINISTRAIORE D€LEG.{IO DELLA MEDIOBANCA.
E DAL GOVERNATOBE DELLA BANCA DTALIA

ALIA SBAEPA GLI AMMINISIRAIORI
DEL BANCO DI BOMA:

FEBDINANDO VENIBIGLIA. MABIO BABONE.
GIOVANNI GUIDI E GIANBATTISTA FIGNON

IL BANCO DI EOMA DOVBA'RESIITUIRE
L'IMMOBILIABE ALLA FINAMBRO

E RIMBORSABE I "PALAZZ|NAR|»?

IL SEGBETO BANCARIO
E I BEATI OELLE BANCHE

<«Affare Sindona»
Cmt ooro, Michelc Silom ha pil6ro in Ihb un'arrivnà c.iat

terisd6, ch. vien. mmùenè dènmirala ,egli USA " haca di in-
vestimenri D e in lngbùem ncrchart bark Il clienÌ. ,&io{alc ed in'
term,ioD.le .i dvol$va a ùIi.hcle Sindono per orte,erc uu rcrpLu
a$is!eÌa: orgsùiaazionc o riorganlrozioDe azieDdale. acqùùiziole di
iurlrc*, fudoné con alì.e socied, inrclventi sil meraro monet.rio e fi-
trarzia.io Fr lcpètirc i caplali n€.esssri dlo sviluppo denr iniriltive.
NetrUimo dcc.nuio Michè]e SiDdona ha r.pprcsenrlto inlodunli
sruppi iDpr.ndilolhli aoen.aDi. cfre irrerre,iv.no in primr p.r:onn,
noncE BN gruppi tupredrorbli .urcFi cùe gli rfrd.raoo lh.Si
stion€ di p.rteipùioni o di ontolli so.ièhri, acquisiziotu l:dilentrc
dal $upP CiDivolpi, oFra2ion OPÀ.Bastosi, ecc- ll Sindoùo ri ò*u-
qeva moÌlo sFs l'ircaico di conso.zi0re non solo guppi d inùen-
dilori Da .Dche di dspardatori pcr opùrazioni di ;nr.$irsilo nnsa,
ziorio più chc ilrprcnJiro,iaL. ltr rlli c.ri (olrrazion" SCt - FiDor,hro
. Copisrr - SAS) Ia vcic dculn'p,"ndnorè cra o*unra.til siDdono irrrs-
rerso suoi collahEtori o lesone di ndu(ia.

D.Da deum€nradotr..he stlcgtioùo ri-dla d,e Ii.hrl. Sindona
-i è,É"trro à tovare ndauuat. rnrisima ,iludoilc.oto Fnj,i ,i
r fi&ro 

- 
puil.opp a torro .d r .arisimo prcza dct brio» 

"cn,oc ddlìnArà di p.rene. di cnli c di gruppi ili porptu ,h,. 'ùDDu l.,r
contro pem€Sito scienremedte € c.ltidanetrte liùrenro di rorinÀrto.rul
tiano palriooDial. e q queuo so.ish.

Ncl pro$in,o nun,ch .nalbzeren,o I. taLc di.LilrÀzidili d.glj am-
nr:,il.rÉrrr dJ Ilon.u ,li R"mà n*u oi Ci.xthi O\itro t di..i .l C,,i,to\,olJ. I rr. ùn)nriIirrrrrori. \l'.io Biron^. cio\.r,ni G,rn,r I L',r'ti
"ruJo f.ilrrirlh. d' Nnnr. teilrro dùt mini{rc CotomLo nltil,tik.
,Òn. dd n'inthro itl T4orc- $ilo indliar, di reir,
[n,rrnilra Èou,lolenra. rrutta ,sgrr\iro c rgEioracera i,, {x,,it,, ., ,k..

dr pic.ùti il/n,,i{i .,hil. r",:" :il,t,nu. .t.,i trr-u,e ,'i Cnilln,li.\"n.rcn,,rù rilì,cr.o it.th Icr.rih rnr.Ì,,,ii :r,ins.uo, gli uzion;sri drlÌa Bdnrù prnub Iratirn!. nrra .ìrfiu h,.iono,ldh tsù,0r UDioDc rcn la Bùù{ prhdt! triùànz'!ria. .1t,, q,,uto 1,.
1 ro',u ^,n . uililili,,i{tu,on. ,1t, r0.,, r;i!ilLiili,ri r,.,.", ,tui .. ,.u"t

nrù,,,.r.ru ilr,^ttùrc r,1n"rh,ht tr,!,,,1i tr,-r, Fi!r,,,r,, iIrt,,,,r,,.nd.ir.Iicrn. d"gti .r.*i 
"",ri.

PÙ ls slessa licenda è i,rdiziaro di concoBo ncgli rtessi read c ùoDisiouc di sui dum.io Corti, .r Éorrrnaror. a"-U, S-"" d:ik[,]
..u,.rmnr. db oilFhzioni dei eiùJici- ltsrio Bobne h. coiotoko

r.Ua dcc&ionc di liqunlorr tò Banca prnaLa Latiala il prcjidetrr" drt.l'lRI. Pctilli. L lnt ; I& ù,assiore azionirr d.t B.ilco li R;;;-"ì;
Perrilli ,,1 i,nFdire n.t $remLN ?4 ìt ,atrùraFgio iteil. pri\a,J.

Cour'ò ùoto. il Buco di Ro'n, si era impesMro.d asuDùe _
i! cambio di prec6..onrroparrirc 

-,n 
A"tiiro di I3l milisrd chevar'. scietn ir!li6',e eJ Èterc u\$uro n.i .o,,frotrti delts B"x.a pri.

vst. It.liaua. olsusola .he. a\r.bbe elitaro I f"Ui..ri
al.ll iÈtlulo di credito.

La tdthnodalD di Baroné hr fornlo nuovi particotùi su un im_pd.trrc elcdrnro della depci,ion. di C"ido Co"ti . cid dct mnrra{o
th il pr.rilenh dcll lRl Pcriltti eJ il di..ilwe g.n...rc lt.dusno ù
una pnrte, c il Gorernarore Carli dall slka_ r,IRÌ ìu. -*.t ""i". a""
Eemùri.Àl.Òmidlio Ji a'nmn,iqrr!/ion" Fd rt,rcuunri nd couesio.in.
dac.le dcll ban.h, J i,,r.resse nozjonitc. rrr .ui it Banro di RooD.

Qucsto couk.$o. ha rihtrdilo B.rone. sfociò it l0 scrtembre det
1974 in un sec6 divieto di Pekitti a \.eùrigtiu di scquisirc atke
doni dclla Banca ?rivsr, halis"a e nell ordhc di cedcn iurd i ftoìi
da G.Derale IunÌdili,rc 8iÀ oilenùri in sarlnzia. Ciò violara tutri
s[ impqni a'unri &t Banco di Rona con itichctc Sindonr.

P.lrilli sabotò an.he l in.ontrÒ proinosi da C..li !t frinisrero dèl
rrioro il l:.ilx.mbre. ln quclh riunione. ull. qualL pr il 8J"ro
di Romo erl pnsarrc,nL, veìrrrialir. Crilr ri!ffcnhù to r;,i der .ut,.n.
tto dell'htituto n.llx Ban.s l,rivsta ItaliinÀ e forùiulò l'ipotcsi deu.
co*ilMionc di un consùzio dclle trc lanche dcll'Inl (cid con it Crc.
dito Irelimo c Ìa Ban.a CÒo'ndcialc), ch. insienc all,lRl sresso avraL.
bro dorulo dar !il. . nnà nuors banca. \Ia Pctilli 

- 
dàccorlo con

Cuccia 
- F* il Éro e. pdi tioni dopo. il Credito Iraliano c ls

Banca Gmùrrciale eonunicaroùo di oon rol.re sdoire ,ll'nriziatira-
Infine, rna nutm di {0 hilildi. conrninaro dalla Grailis di fi

nonzs àlh tinlnùrc. rÈ.hi. di fai fnlli.e la fiDÀùiori!. In ral.a$.
lc.zjotri Inrm.biliare. arurc iù Earu,zi. dal Balco di Ror,. per il ùob
pr.sìto c Poi giràte ai « pàld,zìilori » rom.ni. dovrcbloro tornnrc àlla
Fìtro»J,ro sr's.r. . qùindi ùel I'oirifoglìo delh BsÙo Priynta h,liara-

Il Ùunm di troinà dor'àle tnituirc il drùam {i « palazinùi,
c giar. nùo,uÌìenr. il pcco di conr.oÌlo alta FinaDilxo. [Ia fisirùro
di c.cdilo d.ll IRI nolr troroi il denaro pcr pq!.c quesrc azioili. ch.
r suo rcùt'o. fr.o"o cedure .i ( pl.zidari i al pÉzo di 600 li.è
luna? Si lhtra di (ir.a ll0 miliardi di hc. di.ui il Bonco di Rora
Lu inra3ilk, {n(anro ihr ti.tuì! F{c.

Doeum entazione
IESTO DETIA LETTERA DI MICHELE SINDONA
AL GOVERNATOBE DELLA BANCA D'ITALIA
ALLA OUALE IL DB. GUIDO CARLI NON HA

AVUTO It CORAGGIO DI RISPONDERE

llluske covernarore

1l mi è staro.ilerto che Etta ha sostenuto una pane da pro-
tagonasra nel . ceso Sindona..

2) Mi è stato riferito che Ella ha espresso in sede nazionale
ed internazionale giudizi poco Iusinghieri nei miei confronti.

3l Mi è stato rjterito che ha lato consegnare all, Magisùa-
tura le . prime, osservazioni della . Vlgllanza " senza lohire suc-
cessivi chiarimenti, inducendo così ll Magistr.to ad emgttere un
mandato di catura per iregolarltà nei bilanci della Banca Unione
per gli anni ,970 e 1971.

4) Mi è stato riferito che, dopo aver autorizzato il Banco
di noma a stipulare con m€ un accordo ben preciso che avrebbe
portato ad una qiusla soluzione dei problemi, Ella all'ù,timo minuto
e per inspiegablli motivi, ha invitato il Sanco stesso a non lirmare

5) Mi è stato riferito che. pur avendo EIla ricevuÌo una re_

lazione in data 26 luglio 19?4 in cui si faceva presente che io avevo
esposto la sltuazìone delle due banche [Banca Prìvata Finanziaria
e Baoca Unione) non solo al Eaoco di Roma e asli lspettori. come
in quella relazìone è detto. ma anche ad Ella pe.sonalmenle, €lla

neità. Cavallo non è rnai con chiarez"
za da una parte o dall'altra, a desta
o a sinistra; è certo che un cambia-
mento avviene nella strategia di Caval-
lo. Tale cambiamento è nello sposta-
re la sua attività ad un livello piìr raf-
finato, ad un livello per addetti ai la"
vori (si pensi ai periodi c{i provoca-
zione all'interno della Fiat) ad un li
vello dove il movimento operaio non
possa giocare direttamente. Cavallo in
definitiva considera 7a frnanza come il
., pilasffo centrale >> e su questo pi-
lastro decide di agire direttamente per
perseguire i suoi compiti. Resta però
da chiarire corne mai la srra azione sia
volta a riaccreditare rrna parte della
frnanza democristiana (Sindona) a sca-

pito delle forze che fino al '74 lo a-

vevano sostenuto, Incltrbbiamente la
situazione politica generale italiana
ha subito dei cambiamenti negli ulti-
mi anni. L'ipotesi che più di ogni al-
tra si pone ora all'attenzione generale
è quella del compromesso storico fra
i due principali partiti dello schiera-
mento politico istituzionale, e sul pia-
no economico sociale un rinsaldamen-
to del potere capitalistico attraverso
la costituzione di un forte patto so-
ciale. Fino al'74, cioè fino al tentati-
vo di golpe bianco, il Partito Ameri-
cano che già abbiamo definito poteva
prospettarsi di attuare in Italia la so-
luzione socialdemocratica. Però 1o

stesso fallimento del golpe e più an-
cora I'enorme crescita del PCI, ha po-
sto necessariamente l'esigenza di ag-
giustare il tiro. Le lorze che poteva-
no appoggiare la prima ipotesi (dal
PLI al PSI) sono irrimediabilmente
screditate. Ora sono il PCI e la DC
ad essere più credibili come ipotesi di
controllo operaio. E' necessario quin-
di appoggiare questa ipotesi nuova,
combatiere coloro che ad essa si op-
pongono (in testa a tutti La Malfa) e

cercare di riaccreditare la politica e la
finanza di una parte della DC. E' in-
teressante notare a conferma di quan-
to detto che su « Giorni - Vie Nuove >>,

settimanale del PCI, in articoli ri"
guardanti 1'<< Aflare Sindona )> vengo"
no riportati integralmente brani presi
dai bollettini di << Agenzia A » (con
buona pace dei giudici Alessandrini e

Lombardi) in cui Cavallo attacca 7a

froanza laica (prolungava sia il proget-
to attuale di Cavallo e di chi coman-
dava). Certo è che occorre sviluppare
il massimo di vigiTanza rivoluzionaria,
la più intelligente possibile.
Per quanto riguarda il PCI non si
può pensare che il partito ignori chi
è il responrabile di ,, Agenzia A ,>, dal

momento che alcuni collaboratori di
Cavallo affermano di aver ricevuto nu-
merose telefonate àalla rcdazione del
settimanale comunista che chiedevano
del dottor Cavallo. Però è interessan'
te constatare che tutte le pubblicazioni
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Per quoli .ogiani si è oilivoti
o questo sconttotto i titoni della

linonzo itoliono. Étché c'è stoto lo
grcùe c@lizione contrc il

linonziere Sindmo che giò @evo
doto fofr b o i C ucc io e oi PesentP



di « Giorni - Vie Nuove » con i brani
di 

" 
Agenzia A >> cessano con la notizia

dell'arresto di Sogno e Cavallo per il
tentativo di golpe. Dopo aver affon-
dato a piene mani nei bollettini di
<< Agenzia A » e firmati sul frontespi-
zio con nome e cognome dal provo-
catore, « Giorni - Vie Nuove ,, sul nu-
mero 20 del 19-5-16, dopo gli arresri
di Torino pubblica scandalizzato un
articolo che comincia così: << Azionc
spietata e rapidissimt'r organizzan d;r
Sogno e Cavallo, che cloveva portare
il golpe in Italia nell'agosto 1974... ,>.

Questo episodio apre nuovi interro-
gativi sulla problematicità e comples-
sità dei rapporti recenti tra Cavallo
e il PCI e quale uso facciano I'uno
dell'altro. Interrogativi mai posti fi-
nora e sui quali vi è da indagare con
chiarezza e capacirà esaustiva.

TANTO PER CONCLUDERE:
ANCORA SU CAVALLO E SUI
SUOI FANTINI.
Poche settimane dopo l'amesto, Caval-
lo e Sogno vengono scarcerati. L'inchie-
sta si arena, i giornali. i politici, i ma-
gistrati non ne parlano più. Potenti
forze che controllano iI potere, I'infor-
mazione. la giustizia calano un velo di
silenzio sulla faccenda. Nessuno ten-
ta collegamenti ira i r-ari episodi del,
Ia provocazione scienri6ca e strategica
di questi anni o decenni. nessuno ap-
profondisce le indagini. " fa luce sui
retroscena ,. r'a al fondo o meglio al
vertice delle cose. \e r-errebbero scos-
si interessi troppo forri. tuttora esi-
stenti, tuttora marcianti sul1a falsari-
ga degli episodi di cui Cavallo è un
protagonista, se si vuole. tecnico. Gli
immaginifici che si dilettano con lin-
guaggio della fisica a unire le forma-
zioni eversive extraistiruzionali Ci se-
gno opposto, coloro che si afannano
rocambolescamente a ogni pié sospin-
to per tracciare nella fantasia le pa.
rallele convergenti tra miliranri rossì
e delinquenti neri, coloro che preferi-
scono utilizzare le proprie energie
pubbliche più per invocare la chiusu-
ra delle sedi dei rivoluzionari che 1a

serrata dei covi ministeriali, sono Dro-
pensi a chiudere un occhio, talvolta
due, per impedire che << si faccia lu-
ce » sui piani e sulle attività \,ecchie
e nuove della conrorivoluzione di
Stato. Chi ama fondere e confondere
ovunque e sempre I'estremismo di de-
stra con l'estremismo di sinistra e par-
la di mine alle fondamenta dello « Sta-
to democratico e di diritto >> posto da
costoro. :ace sui connubi tra fascismo
istituzici-.ale e istituzioni di sinistra,
son,ola c.,=e angelo sterminatore sui
profoni: i:c-::inamenti di certa sini-

ni siste=;:i--:e Ji sedicenti partiti o-
perai. I:::::- L::iei Cavallo continu.r
a opera:e l=.:::errente. Né potrebbe
essere pu:i:- :. ::i se ne serve. Nel-
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Cueeia, << banehiere
fi malaffare ))

PERCHE' NON E' STATO ANCOBA SPICCA.
TO MANDATO DI GATTURA CONTBO ENBICO
CUCCIA, BANCHIEBE DEL ( REGIME ", Dt.
STBUTTORE DELLA LIRA, DI CAPITALI, DI
AZIENDE E DEt MEBCATO AZIONABIO ?

È IL MINISIRO DELTE PABTECIPAZIONI SIA.
TALI CHE DIBIGE L'AZIONE DETLA MEDIO.
BANCA O È CUCCIA CHE EONDIZIONA
LA POLIIICA FINANZIABIA DEL GOVEBNO
ITALIANO E GUIDA OUELLA DELL'I. R. I, ?

PERCHE'It MANDATO DI CATTURA CONTRO
CROCIANI E NON ANCHE CONTRO CUCCIA,
CABLI, VISENTINI, MEDUGNO, CATABBI-A, VEN.
IBIGLIA E COMPLICI, VERI RESPOSANBILI DI
UNA LUNGA E BEN PIU'GRAVE SERIE DI REAII
CHE HANNO SPTNTO L'ITALIA SUL PIANO
INCLINATO DEt DISASTRO ECONOMIGO ?

Chi ct neltr'affare Sindona
:i';ài.1,.'.:;1"111 * ---'" .':. ..'..-'*E ;.'''-.*i-,:'".;.li
i*n"i"*:;ui$ AttA MEDIOBANCA riril:ll :ir*,i
ffiii'[*'m*r FU DATA ilii,iliffii,il
:,"fi-"""^"".^ UNA BUsraBELta *l*,'ii,it:..#.#
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Enrieo Cueeia
Enrico Cuccia ha semprg sd uoicamente mirato alla conquista

di pt€re. con quslsaasi mezzo, calpestando e distruggendo la per-
sonalità di chiunque abbia cercato di impedirgllelo. Pet Éllotzarc
le su6 posizioni di potere al vedice del mondo bancario e fina&
ziario italiano egli si è macchiato e. pudroppo. ha fatto macchiae
molli ingenui che si sono fidali di lui, di una sarie di crimini che
hanno, Ùa I alro, concorso senslbilmente alla rovina economica deL
l'ltaiia. Per conseguire i suol fini eglì si è cercato all eslero un po.

rentè al esto 
^el 

campo dotla finanza internazionale: André Meyer,
1 rcmo che conùolla uf importantissima banca di investimenta e pre-
ci*mente Ia hrd Frèr.. di New York e di Parigi. Atraverso que'
sE connession€ con un manovratore della tinanza americana ed eu-
rrya egli ha potuto procurersl ln Ere somme considerevola con
cui corrompere - 

in ltalia - 
personaliÈ e burocreil al fine di rèf-

.ozare le sue posizioni sul piano finanziario € di potere.

FIDANZAIO CON IA fINAilZA DEL NEGIME

Da buon a.nvisla. Sià glovsnlssimo, capì che la scorciaroia per
oten€re incarichi nel . reglme, {sscista era quella di im@re.tarci.
sFsandone la figlia, con un grossissimo qerarca dt Mussolini ed
esNnente della finanza e del capitale di stato, cot pre§idente dèl-
ll8l. Eeneduce. ex minisùo del Re poco prima della Marcia su
Soma e, successivamente, conve.tito al fascismo. di cui divenne
il messimo gerarca in campo economico e finanziario.

Per mèglio caranerizzaro ll . tipo , Endco Cuccis. da annì ed
annr amministratore dale$to della Mediobanca §tno a superare
sbbondsntemenre i limitl d'6ta,.iferismo un €toquente €pisodio
dl vite vlBsuù Eccontato da Loris Corbi e Tullio Torchiani.

Ouando tl Corbi, il Torchtant e il Cuccia erano impiegati ail lnt.

t

I

I

dL Ntu dpùb àh ù
e44d@dbsE



;n" . N-n rdL 
', 

sollo le oli dt Beneducc, olttbsimo
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-gqffi8_.:q,i!.:"p Enrico Cuccjo, I onntpaLeilte

Yl', Eh,\ù.."" dellolinonzoitoliono,inizio1ocotiero

la sua breve detenzione il provocatore
stava preparando una sorta di memo-
riale, di accusa, di autodifesa in cui
venivano compromessi nomi impor-
tanti dell'apparaJo dominante: I'ef[et'
to è stato una immediata liberazione
del protetto e il conseguente accanto-
namento del memoriale, Siamo in pos-
sesso di alcuni brevi manoscritti ca-
vallini, appunti personali, bozze diTa-
voro, confessioni con se stesso. Ecce
alcuni passi significativi su cui evi-
tiamo di fare considerazioni puntuali
vuoi per la frammentarietà degli scrit-
ti, vuoi perché si tratta di argomenti,
i più vari e disparati : << ...1'on. Taviairi
concordò in ptivato co;r I'ammiraglio
Henke Ia costiruzione di corpi rpecia-
li militari per la repressiorre mano-
vrata >>, << Taviani è un golpista di si-
nisra », « ...in verità vi diciamo, è

più facile trovare un ago in un pa-
gliaio che un esponente democtistiano
rispettabile » (se lo dice Cavallo...),
Il provocatore sa i] fatto suo, si ren-
de conto di poter agire indisturbato,
protetto dalle alte sfere.< tanto in Ita-
lia non si controlla nulla ,>, di essere
protetto da ., quella parte del tnondo
giudiziario coinvolta nelle più inde-
corose vicende n, da un potere dove
<< è di stato la coruzione e la disgre-
gazione r>, dove ,, la vantata autono-
mia Cci corpi separati dal potere po-
litico 

- 
a parte ii fatto che non esi-

ste 
- 

rìon è uno strumento di Puli-
zia ma :ufla garunzia di omertà: per'
ciò tutti i colpevoli restano al loro po-
sto. Nel padamento nln si fanno in-
chieste non dico su generali, o ma-
gistrati, ma neppure sui microfoni del
letto del presidente. Nessuno tira le
somme dei vari casi che scoPPiano,

cioè di una Iff/atcrgate delle istituzio-
ni nazionali ,>. .( 1,1 ministero degli in-
terni è un vero covo. I suoi affari ri'
servati sono dentro tutto quanto è

rccaduto da molti anni in qua... )>.

trsì scrive dopr: l'estate 1974 in da-
..r 1o novembre.
. Che cosa vuol dire golpe in un pae-

se come il nostro? Se si pensa a un
colpo di Stato, si cominci a chiamatlo
così e a definire la possibile natura e

i possibiii protagonisti, individuarli nel
cuore delle istituzioni (poiché questo
è un colpo di Stato): in una parte dei
partiti al potere e del padamento, ma-
gari fino al quirinale, denro la magi
stratura, non certo ln una guarnlglo-
ne di frontiera o in un generale pro-
scritto, ma in una."maggioranza delle
forze armate... Oppure cosa si inten-

de con golpe? Un c61Po di mano di
qualche lwenturiero, del nipote del
p-rincipe Borghese, di Edgardo Sogno
è di Girrrnettini, con una notre di
tresenda e i resti dell'on. Moro espo-

sti a piazza ColonRa? Questo è fol-
clore... Si ttatta solo,.. di una astuta
e strumentale propaganda avversaria
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per spianare la strada a qualsiasi pa-

sticcio governativo, per ammonire che

non c'è mai un limite al peggio. favo-
rire l'opportunismo e la rassegnazio-

ne, far digerire f inflazione, recessio-
ne, scandali... » perché << ci sono una
torza operaia e un movimento di lot-
ta ben più seri di un golpe striscian-
ri... ". E Cavallo è perfettamente con-
sapevole che vi è « a sinistra la man-
canza di una strategia, di una Prospet-
tiva o più semplicemente di una linea
politica adeguata » per rispondere ai
veri obiettivi politico-economici che
la psicosi del golpe favorisce. Per il
provocatore di Stato che si permette
di dare del o fesso » a Nixon per es-

sere scivolato sulla buccia del \ff/ater-

gate, la sicurezza sta nella « licenza
istituzionale a delinquere ». Al limite
è sufficiente un ., conflitto di compe-
tenza nella magistratura ,, che signifi-
ca << nessuna indagine e libertà fulmi-
nea » (proprio come succede a lui!).
Questi documenti, come altri, sono
ammantati di abilissimo sinistrismo.
Essi ci sono stati consegnati da alcuni
collaboratori di Cavallo personaggi di
second'ordine nello stafi del provoca-
tore di Stato, testardamente convinti

- 
per opportunismo e/o per stupidi-

tà - de1la natura democratica del ca-

po. il cui metodo di lavoro, a sentir
Ioro, sarebbe un accorto doppiogioco
con finalità indubbiamente progressi-

ste. Siamo stati chiamati a renderce-
ne personalmente conto (eventualmen-
te a propogandare Ia novella nella si-

nistrà) còniultando il materiale rima-
sto nelle sedi dopo i generosi bottini
delle ripetute perquisizioni polizie-
sche T1 lavoro di consrrltazione e rli

colloquio è avvenuto durante la de-

tenzione del torinese, sull'onda anchc
di una reazione emotiva (non conrol-
lata dal detenuto) alle denunce cora-
li della stampa ritenute ofiensive, ine-
satte, indecorose. Durante i colloqui
saltano fuori ripetutamente pezzi d.a

novanta (Andreotti, Maletti, Spagnuo-
lo, e altri) che non siamo in grado di
coliocare con precisione e puntualità
dato lo scarso livello di capacità dei
nostri interlocutori nel fornirci notizie
reali e verificabili inserite in un qua-
dro organico; abbiamo alresì conso-
lidato la convinzione sul modo sru-
mentale, parziale, raggirante con cui
venivano e vengono trattati da Caval-
1o i suoi collaboratori. Ma appena
scarcerato, Cavallo ordinò loro di riti-
rare \a documentazione in nostro pos-
sesso, in particolare i brevi manoscrit-
ti di cui si parla in queste ultime pa-
gine. E' seguita una brusca e totale
inteiruzione dei rapporti, né vi è stata
spiegazione di ciò, né dell'incontro
prima promesso, poi mancato con lt,
stesso Cavallo. Quale patrimonio di
notizie sta nella testa di Cavallo, nel-
l'uficio di Violante (miracolosamente
trasferito 

- 
promossol 

- a Roma),
nei cassetti di altre personalità, nei
ministeri, dei partiti, del regime tut-
to?

Questo lavoro iniziale va sviluppato,
approfondito, dagli organismi oppor-
tuni del movimento operaio e rivo-
luzionario. E' una fonte preziosa di
lettura per l'attuale e per il futuro. E'
una parte di lavoro fondamentale per
la Rivoluzione.

1t1 - Per alcuni versi nel PSU venivano po-
ste negli anni '60 quelle speranze che alcu-
ni, come in un primo tempo g1i Agnelli,
hanno posto a metà degli anni '70 ne1 PRI
Ma a differenza di questo, nel PSU i1 f ,

scino discreto di questa parte della borgh.'
sia si univa aila cattura di consensi fra. la
piccola borghesia, i ceti impiegatizi, 1'ari'
stocrazia operaia, taluni strati popolari di
ori('ntamento geneticamente socialista.
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Carallo senza dubbio è stato I'in-
tellettuale più pagato degli anni 50:
una mercede guadagnata, conside-
rando che è stato l'inrentore della
prorocazione a mezzo stampa.
E non solo: alle sue fonti hanno at-
tinto copiosamente negli anni 70 au-
torevoli organi di informazione del-
la sinistra istituzionale. Come do-
cumentano le fotografie pubblica-
te a p.34 e 35 Giorni \ ie nuor,e ha
"riportato" fedelmente le notizie
diramate dalla agenzia ,{ su Cuccia
e Sindona, fino al giorno prima del-
l'arresto del suo direttore.
Poche ore dopo, la possente mac-
china della "controinformazione
di partito" congegna\a con insulti
di repertorio la campagna contro
di lui. Operazione impeccabile. tem-
pismo perfetto: I'ingegneria buro-
cratica del PCI è capace di calcoli
arditissimi, di campate funambo-
liche. Ha dimenticato solo un par-
ticolare, che nella tela del ragno ci
erano caduti anche informatori coc-
chieri, di spirito crociato, come Da-
r ide Lajolo, appunto.



MOVIMENTO DI AZIONE RIVOTUZIONARIA
ln questo MAR nèro nuoiq qnche un Delfino

ll processo contro (?) il Movimento di
Azione Rivoluzionario (M.A.R.) aper-
tosi a Brescia il'21 febbraio scorso
è il primo atto formale ed esplicito

- non si sa fino a che punto - di
persecuzione penale di organizzazio-
ni fasclste che hanno prescelto co-
me base di appoggio e di partenza
la città dei baroni del tondino.
Dalle prime battute sino ad ora, mo-
mento in cui è stata decisa la so-
spensione delle udienze, in concomi-
tanza con il periodo estivo, si fa sem-
pre piir consistente l'ipotesi che il
tutto finisca in un niente di fatto. For-
se verrà mantenuta l'accusa di asso-
ciazione sowersiva per gran parte
degli imputati, confermando (un po'
tardi) che effettivamente sul territo-
rio prosperava - grazie a tinanzia-
menti, protezionl ed incoraggiamenti
finanziari-politici-giudiziari - un'or-
ganizzazione di tale specie; dimenti-
cando altresì tutte le altre maggiori
imputazioni (guerra civile, attentato
alla Costituzione ecc.).
I « camerati " cominciano ad intra-
vedere l'eventualità che le condanne
si limitino a lievi pene e che poi la
Magistratura bresciana provveda ad
emettere - dopo un breve periodo
di detenzione - un'ordinanza di
scarcerazione sul tipo di quella pro-
mulgata per i sei attentatori che, nel-
la notte fra il 3 e il 4 febbraio 1973,
semidistrussero con esplosivo la pa-
lazzina sede della Federazione Pro-
vinciale del P.S.l. di Brescia. Nella
suddetta ordinanza si poteva leggere
tra l'altro: "...considerato che la con-

cessione di libertà provvisoria in [a-
vore di tutti gli imputati è consiglia-
bile per essere tutti i prevenuti di
giovane età e perché gli stessi han-
no dimostrato il loro pentimento e il
loro ravvedimento circa gli atti di
violenza con i quali era stata soste-
nuta una ideologia politica, il che va
tenuto conto particolare. data la na-
tura dei reati e data la personalità
dei colpevoli, sicché è da ritenere
che i prevenuti non ricadranno nel-
I'errore da essi deprecato ".
Come si fossero raweduti e pentiti
questi squadristi lo dimostreranno le
loro gesta future; dall'arresto-effet-
tuato a Sonico (alta Val Camonica)
di Kim Borromeo all'incriminazione
con incarcerazione degli altri com-
ponenti del commando: Danilo ed
Adalberto (Raoul) Fadini, Roberto
Agnellini, Alessandro D'lntino, esclu-
so quindi il Frutti, nell'ambito dell'in-
chiesta sul Movimento di Azione Bi-
voluzionaria (M.A.R.).

Come sopra ricordato Kim Borromeo
verrà arreslato, in compagnia di
Giorgio Spedini, il 9 marzo '74 e a
bordo dell'auto (una 128 di proprietà
dello Spedini) su cui viaggiavano
verranno rinvenuti 364 Kg di tritolo
e 8 Kg di plastico ed in più 5 mil'ioni
e mezzo di lire in biglietti da 10 e
100 mila.
ll loro arresto, secondo l'inchiesta
ufficiale, darà il via all'ondata di ar-
resti M.A.R", che estesa su tutto il
territorio nazionale si concretizzerà,
con l'arresto, tra gli altri, di Carlo
Fumagalli, Ezio Tartaglia, Walter Mo-
retti, Nino D'Amato (quest'ultimi due
verranno raggiunti da comunicazio-
ne giudiziaria quali mandanti dell'at-
tentato al P.S.l.) i primi venti giorni
di maggio. Successivamente verrà
arrestato Adamo Degli Occhi (leader
della Maggioranza Silenziosa) al
quale venne concessa la libertà prov-
visoria, al termine di un breve perio-
do di detenzione, dopo che il Giu-
dice Giovanni Arcai gli permise di
peregrinàre da una clinica all'altra...
lneseguiti, (o meglio, non attuati) ri-
marranno invece gli ordinl spiccati
contro Luciano Bonocore (segretario
della Maggioranza Silenziosa) costi-
tuitosi a Lugano nel settembre '74
poi scarcerato ed espulso dalla Con-
federazione Elvetica senza'che fosse
estradato; e contro Giuseppe P'icone
Chiodo (Alberti) - arrestato il 14
maggio '75 a Starnberg in Germania
dal Capitano Delfino dei carabinieri
e rimesso in libertà prowisoria in lu-

glio dello stesso anno dietro una
cauzione di 37 m'ilioni di lire mentre
la domanda di eètradizione tarda-
va...: ex 'partigiano' bianco e uomo
di collegamento tra squadristi ed
alcuni ufficiali. I contatti militari di ,
Pichione Chiodo erano rappresen-
tati dai generali Rizzi di Arezzo, Gi-
glio (quando comandava la piazza di
Palermo minacciò l'intervento dell'e-
sercito contro Sli scioperanti del
cantiere navale), Maletti, Viglione e
da due ufficiali del S.l.D.; inoltre era
molto amico di Francesco Nardella:
presidente del Movimento d'Opinio-
ne Pubblica (Maggioranza Silenziosa
veronese), ex comandante del pre-
sidio di Verona, ricercato per il ruo-
lo avuto nei complotti della Rosa dei
Venti. ll nome di Picone Chiodo
appare anche tra quelli del C.l.S.E.S.
Tra gli imputati nel processo aper-
tosi a febbraio troviamo tutti i nomi
ricorrenti dello squadrismo fascista;
dai sopracitati Walter Moretti e Al-
fonso (Nino) D'Amato: il primo, me-
dico assistente di dermatologia pres-
so I'ospedale Civile di Brescia -collaboratore del periodico neonazi-
sta " Riscossa » 

- fu incaricato, su-
bito dopo l'attentato al P.S.l., dal

" Comitato permanente di solidarietà
cameratesca " di confezionare pac-
chi-dono per i " giovani di destra " in
carcere (i sei dinamitardi). Nel '1970

partecipa come istruttore ad un cor-
so del Msi al Terminillo sulla gio-
ventù europea, I'anno sucecssivo
('71) partecipa con Fadini ed Agnel-
lini al campo paramilitare di Polsa;
il secondo, ex repubblichino e tra i

Iondatori - lnsieme a marcello Mai-
nardi, Francesco Scalvinelli, Roberto
Melchionda, il rag. Antonio Castelli-
ni - del Movimento Sociale a Bre-
scia, segretario del sindacato fasci-
sta C.l.S.N.A.L. sino al 1972, socio in
allari di E. Tartaglia nella ditta C.l.-
M.A., responsabile nazionale del Mo-
vimento Falangista Spagnolo nonché
presunto ideatore dell'Associazione
Nazionale Campeggiatori Escursio-
nisti (A.N.C.E.), la sigla dietro cui si
mimetizzano i campi paramilitari dei

" ragazzi ". Per giungere all'ingegne-
re nero di Collebeato: Ezio Tartaglia,
promotore all'interno della sua tenu-
ta-fortino (la Cà Bianca) della posa
di un cippo commemorativo ai caduti
della R.S.l.
Già laureato in Svizzera, intimo ami-
co di Borghese (tanto da battezzare
l'ultimo dei suoi ligli Junio Valerio),
candidato alle amministrative del '63
nelle liste del Movimento Sociale lta-

l'



liano come rappresentante del grup. associazione a delirlquere, attentati
po Riscossa facente capo all'omoni- terroristici con pericolo di strage,
mo bollettino it*erno u Riscossa ln- detenzlone abusiva di esplosivi ed
tervento per l'ltaiia » e sul quale si altri reati minori.
esibirà vergando articoli dai titoli si- Gli attentati in questione erano quel-
gnificativi e premonitori quali: u Pa- li effettuati a Floma il 28 ottobre 1950
ce? Sì, ma armata",, e'" Armi e arma- nei lo,cali del cinema Galleria; il 16
te non chiacchiere". Sempre sulle novembre 1950 contro le sedi del
pagine di " Riscossa ", Ezio Tar- P.R.l. e del P.S.U.; il 12 marzo 1951

taglia, avrà a dichiarare di essere contro Palazzo Ghigi, l'ambasciata
stato oltre che sottotenente della Re- degli U.S.A. e gli Uffici della legazio-
pubblica Sociale ltaliana, anche ap- ne Jugoslava; il 24 aprile 1951 con-
partenente ai Fasci di Azione Rivo- tro le sedi provinciali dell'Associa-
luzionaria: I'organizzazione fascista zione Nazionale Partigiani d'ltalia di
responsabile di attentati dinamitardi Milano e Roma e davanti al cancello
in tutta ltalia, operante agli inizi de- esterno delle carceri gi,udiziarie di
gli anni '50. Militante cioè d'i quella Arezzoi il 28 aprile 1951 contro la
stessa organizzazione per cui Rober- sede provinciale del|'A.N.P.l. e il
to Melchionda, figlio del noto gerar- giorno 11 maggio 1951 contro la Fe-
ca fascista epurato dalla Tempini derazione Provinciale del P.C.l., en-
(fabbrica metalmeccanica bresciana, trambe di Brescia.
ora Società Metallurgica ltaliana), lmmed'iatamente prima dei F.A.R. vi
venne denunciato e tratto in arresto, erano già stati precedenti di orga-
il 1" giugn,o 1951 , dalla Questura di nizzazione fascista sul territorio; la
Roma per gli atti terroristici compiu- fine degli anni '40 furono impegnati
ti a Roma ed altre città negl,i anni dalle " imprese " dell'Armata ltalia-
'1950-'51 ad ope,ra, così si esprimeva na di Liberazione, organ'izzazione vo-
la questura della capitale, di asso- luta e manovrata dagli agrari della
ciazione terroristica neo-fascista. bassa padana per usarla, come stru-
Attentati per i quali oltre al già ci- mento mi'litare, contro i salariati agri-
tato Melchionda venne arrestato il coli che conducevano, in quegli anni,
« ghota » del fascismo nazionale: lotte ed occupazioni della terra.
Clemente Graziani, Giulio Cesare Citiamo come esempio l'incursione
Evola (detto Julius), Mario Gionfrida, effettuata alle Fornaci (rione d'i Bre-
Francesco Petronio, Fausto Gian- scia), ll 29 agosto 1949, da elementi

fascisti successivamente arrestati,
per i cosiddetti fatti che prendono il
nome dal luogo in cu,i si svolsero.
Tra essi spiccario gli immancabili M.
Mainardi - allora capo della gio-
ventù missina - e R. Melchionda in-
sième a Romano Bennati e Benito
Bennati (appartenente all'A.l.L.) ol-
tre ad altri c"iunqge fascisti.
Dal M.S.l. passando attraverso la
A.l.L., i Fasci di Azione Rivoluziona-
ria, Riscossa e poi il Movimento di
Azione Rivoluzionaria; atle i,mpunità
loro sempre concesse, non è possi-
bile stupirsi delle occupazioni di que-
sti signori, del loro continuo ricosti-
tuirsi e farsi notare (a suon di bom-
be). Così come non è possibile me-
ravigl'iarsi del maggio nero bresciano
costellato dal fallito attentato alla
C.l.S.L., dall'" eliminazione " di Sil-
vio Ferrari avvenuta la notte tra il 18
e il 19 per giungere alla strage di
Piazza della Loggia del 28 con l'ap-
pend'ice di Pian del Rascino del 30
dove rimase sul « c€lffipo " G. C.
Esposti.
Tutti fatti, quest'ultimi, correlati fra
lo.ro e senza una specificità brescia-
na; gravissimo sarebbe ridurre il tut-
to a fenomeno riconducibile e circo-
scritto ad una realtà di provincia; è
vero invece che fascisti, e non solo
di Brescia, hanno sempre trovato in
questa città protezioni ed incorag-

franceschi. L'imputazione parlava di armati dell'A.l,L. frammisti ad altri giapenti
&&*n 

-kufuM
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Da sinistra in alto, i manovali: D'Intino, Danieletti, Spedini, Bernardelli, Di Giovanni, Fern. In basso: Borlomeo, G. Colòmbo,
Pedercini, Nervi. In primo piano l'.avv. Franco Alberini che aCatanzaro difende Franco Freda.
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Do "ll neofqscismo in Provinciq di Como"
curE del Soccorso Rosso di Como

L'ORDINE e LA PBOVINCIA, sostituita al lunedì dal
COBRIERE DELLA PROVINCIA, i due organi maggio-
ri di informazione locale, giocano un ruolo rilevan-
te di copertura ideologica delle torze reazionarie e

fasciste che agiscono nella Provincia di Como'
Entrambi sono sostenuti, anche se si definiscono
quotidiani " indipendenti ", dall'imprenditoria e dal-

le forze reazionarie locali.
L'OBDINE, fino a qualche tempo fa, era direttamen-
te appoggiato dallà diocesi, non a caso è ancora il
giornàte-di piÙ marcata ispirtzio-ne clericale e rea-

iionaria. Ha' una tiratura di 7'000 copie al giorno,

ma ne diffonde solo 4'000, di queste un buon 40%

Cii., .rono distribuite gratuitamente in esercizi pub-

Éli"i. ortro.chie e ancÈe fabbriche. ll suo bilancio è

netiàri.rentu passivo, è forse uno dei più passivi fra
le testate nazionali e locali che navigano in cattive
,"or". ed è quindi un'esempio tipìco della contrad-
Oiriòn" impresa-profitto che affligge quasi tutta la

itàrpu ufficiale 
'e 

che viene .superata in. termini di
* oroiitto politico », ovvero ideologico, che sopperi-
sie alle perdite sul piano economico attraverso an-

che congrui finanziamenti " occulti ".
ln questà ricerca det " consenso cattolico " più an-

tiprogressista e conservatore L'ORDINE è ultimamen-
te coladiuvato dal " Settimanale della diocesi ", nato
di recente, stampato in formato tabloid a 24 pa-
gine ed ispirato'secondo criteri molto diversi da

àuelli dell'ORDINE; esso infatti mira ad un coin-
volgimento e ad una partecipazio.ne più. diretta del
lett:ore ed è per questo molto piu sottile sul pìano

deila penetraiione ideologica, anche . la sua diffu'
sione si sgancia dai canali tradizionali ma avviene
pressochè 

-unicamente attraverso le parrocchie, gli
oratori, ecc.
LA PBOVINCIA, nel cui Consiglio di Amministrazio-
ne ci sono molti industriali comaschi, è molto più

f lorida sul piano finanziario (recentemente ha ri-
strutturato gjli impianti e stampa in offset) ha una
tiraura di 1i.000 copie al giorno e ne vende 7.000-

8.000; ha praticamente il monopolio sulla pubblici-
tà e gode " dell'attenzione " dell'Unione lndustriale
(il su-o direttore, De Simoni, è molto " caro " alla
Confindustria locale).
Anche LA PROVINCIA veniva distribuita gratuita'
mente ad alcuni operai che trovavano l'edizione del-
Ia domenica nella cassetta postale, " disinteressato
omaggio " dei propri datori di lavoro (ad. es. La

Ticosa) .

Della classe padronale, che Ii sostiene entrambi,
questi giornali sono il riflesso più sfacciato nei loro
contenuti meschini e subculturali oltreché reazionari.
La loro è una fisionomia da " Bollettino interno "
ove è palese il lavoro di accurata selezione, mani-
oolazione ed omissione delle notizie sia a livello
iocale sia nazionale, notizie che peraltro vengono
ricevute quasi esclusivamente a mezzo di agenzie
di stampa e ricevono quindi ulteriori tagli una volta
giunte in redazione. Le altre fonti privilegiate, clas-
èiche degli organi di informazione " indipendenti ",
sono la (uestura, i carabineri, i dirigenti d'azienda
e i padroni.
A Iivello di cronaca locale si inserisce anche l'ul-
tima Daqina della NOTTE, il quotidiano del pomerig-

ài"-Oi "iirta 
ispirazione di destra, che ha a Como

;na notevole diffusione.
rn ìu"sti qiornali - ai quali va aggiunto il giornale

ài"iì"o-t"uiionario di Lecco lL RESEGONE - la ma-

ÀiÉofuiion", l'omissione e la valorizzazione delle in'
foimazioni vengono sistematicamente perseguite

non tanto per creare, quanto per consolidare quel

"""td"i" 
dà maggioranza silenziosa, che vuole dare

;;l;;àt;ò I'irÀftasine di una provincia tranquilla,
prospera e laboriosa, affatto scossa da tensioni so-

tA SIAMPA rcCAH
ciali. Quando i problemi vengono alla luce ed esplo-
dono le lotte, per i redattori della PROVINCIA e del-
I'ORDINE, esse sono il prodotto delle solite teste
" calde "; gruppetti, minoranze..infime che secondo
la terminologia tradizionale 6ofio di volta in volta
chiamate: " fussi ', . cinesi "', " teiipisti ,, o sinistror-
si ", " càppelloni ", ecc.
Così mentre viene riportato con compiacimento e
come fatto di grande interesse pubblico il matri-
monio di tizio, I'inaugurazione della ennesima bou-
tique, gli incidenti stradali, le conferenze del Ro-
tary Club e della Famiglia Comasca, vengono omes-
se o citate con tolleranza malcelata le manifesta-
zioni degli operai, degli studenti, delle donne, o
delle famiglie che occupano le case.

Ouando poi questi fatti trovano spazio negli arti-
coli di fondo dei due direttori della PROVINCIA e
dell'OHDINE, alle righe sbrodolanti di moralismo di
bassa lega e di populismo paternalistico di De Si-
moni, fanno eco le prediche mediovaleggianti e bie-
camente reazionarie di Don Brusadelli, detto " L'in-
gefiuo », che si scaglia- contro i " facinorosi " che
non « si affidano alla Divina Provvidenza », come
evidentemente fanno invece i fascisti stupratori del
Circeo, che " L'ingenuo » arriva a giustificare... per-
chè Ia colpa è delle donne dai facili costumil "; op-
pure lancia strali contro tutti quelli che non elimi-
nano dalla circolazione imilitanti di Lotta Conti-
nua... perchè si sa, per il semplice fatto di appar-
tenere a questa organizzazione sono tutti " crimi-
nali ".
Nella compilazione di questo documento abbiamo
voluto verificare, sebbene parzialmente, le caratte-
ristiche messe in luce dai giornali di informazione
locale in rapporto alla ripresa dell'iniziativa fasci-
sta nella Provincia comasca dal 1969 ad oggi.
Abbiamo confrontato i fatti ricostruiti nella cronolo-
gia con la versione contenuta negli articoli della PRO-
VINCIA e L'OBDINE - quando esistevano, poichè

. spesso idue giornali ifatti, anche gr.avì, non li ri-' portano nemmeno -: qui la tecnica dell'omissione,
della manipolazione, della trasposizione diretta dal-
le veline di questura e carabinieri è smaccata.
Mentre tutta una serie di imprese squadristiche dei
fascisti comaschi (si tratta di aggressioni, pestag-
gi, attentati, assalti a sedi) non vengono prese nem-
meno in considerazione dai cronisti della PBOVIN-
CIA e dell'ORDINE, quando questi episodi, denun-
ciati in volantini e comunicati, vengono riportati sui
due giornali questo awiene in modo tale da far
passare sotto silenzio o da minimizzare una pre-
senza fascista organizzata che agisce sul piano del-
Io squadrismo.
Infatti guando la violenza fascista si manifesta al-
I'aperto, in piazza o nelle scuole, per cui non può
essere taciuta, viene riportata nella cronaca come

" zufla ", rissa tra capelloni, " scambi di cortesie "
fra fanatici di opposte tendenze, per cul da un lato
si ridicolizza (almeno si vorrebbe farlo) maldestra-
mente la coscienza e la vigilanza antifascista per
ridurla a lìvello di ludi circensi o al massimo ad
uno scontro " tra opposti estremismi ", dall'altro si
mistifica - negandola - la reale presenza fasci-
sta in città sul piano della violenza reazionaria.
lnfatti gli assalti con spranghe ed armi dei fasci-
sti contro la sedi vengono definiti " bravate di ra-
gazzotti " oppure opera di " soliti ignoti " (nome con
cui i cronisti dei gornali locali conoscono i fascisti);
infatti per episodi di traffico e ritrovamento di armi
i cronisti dei giornali locali parlano di " terrorismo
politico " e solo di fronte all'evidenza più palese
sono costretti a scrivere di " estremisti di destra ".
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ALESSANDRO SILJ, Mai più senza fucile,
Vallecchi, 1977

Un amico ci ha confidato che il libro
di Sili è stato confezionato con gli scarti
di una ricerca commissionata dal CNR.
L'argonento di quella ricerca era Ia vio-
lenza politica.

Su guesto latto alcuni compagni si in-
caricheranno di provare tru breve con
precisi documenti come anche i soldi
della ricerca scientifica siano destinati,
atiravetso il finanziamento di questi " stu-
diosi ", a diventare uno dei mezzi di
sastentamento dei servizi segreti, dei vari
antiterrcristi e cialtroni di questa risma.
Non solo ma questa laccenda apre uno
squarcio sulla nuova strategia dei ser-
vizi di inlormazione che commissionano
a personaggi insospettabili, " inchieste "o * ricerche . sociologiche al fine di
giungere Ià dove nessun agente con tutta
la sua buona volontà arriverebbe: car-
pire la buona tede degli interessati notì
solo per ricostruire il clima e il retroterra
socio politico e culturale in cui sono
matutate certe scelte politiche, ma anche
per ottenere nomi e intormazioni riser-
vate.

Nel libro l'autore dichiara di voler
riabilitare l'esperienza umana dei prota-
gonisti. Ed ecco alcuni dei ilsultati di
questa sorprendente inchiesta condotta
dal Sili, intetvistando insegnanti, parenti,
amici. La maestta di Ognibene dice:

" Si è buttato allo sbaraglio, pensando
non a se, ma agli altil, e cioè i poveri,
gli emarginati... Se alla fine Ognibene
si è trovato nei guai, c'è arrivato anche,
almeno in parte, per via della scuola che
non l'ha aiutato molto ".Ed ecco una preziosa testimonianza
dei compagni di Curcio: " Renato taceva
spesso la comunione... tra le 

'ue 
letture

c'era sicuramente Maritain... ".E le indiscrezioni sul personale:

" L'amicizia con Rostagno si rivelerà de-
cisiva... Qualcuno, come Rostagno, esu-
berante e sicuro di sé, non può non eser-
citare su Curcio, appena emerso dal pic-
colo mondo di Albenga, un'irresistibile
attrazione ". Non mancano le istantanee
tratte dall'album di tamiglia di Marghe-
rita Cagol: "Ventenne passa lunghe ore
al capezzale dei malati .. ll matrimonio:
" Matrimonio veloce, senza 'orpelli bor-
ghesi' ma matrimonio in chiesa, nel san-
tuario di S. Romedia in Val di Non,.

La carrellata prosegue prccisa, detta-
gliata. Nelle interviste domina l/ senso
comune, il giudizio'del salumaio'. È que-
sto I'omaggio alla obiettività? Certo, nel
libro di Sili c'è anche " il pregio " di
sollecitare la discussione sulla clande-
stinità, I'estrazione di c/asse dei militan-
ti della lotta armata; c'è Ia pretesa di
approlondire giudizi da rotocalco: " Luca
Mantini presenta una singolare carriera
di disadattamento (hanno scritto) ma bi-
sogna intendersi : disadattamento rispetto
alla rcaltà piccolo borgthese ".

Legare oltre 200 pagine col filo dei
buoni propositi non è impresa da poca.
soprattutto quando c'è di mezzo una
" riabilitazione " tanto impegnativa. Fotse
la gracile biogralia potrà strappare qual-
che romantico sosplro alle lettrici del-
l'Europeo, per il resto a noi sembra un
libro sospetto, con doppio tondo (anche
letterario). Nelle pagine di Sili la storia
appare come una pinacoteca di ritratti
stereotipati, l'agire di c/asse è traspor-
tata sul Iettino dello psicanalista (o poco
ci manca), le scelte politiche sono ridotte
alle circostanze esistenziale, o all'indole
caratteriale del soggetto. Sorge il dubbio
che anche nella migliore delle ipotesi Ia
craciata di Si/l sia stata sconlitta dal
demonio della lalsa coscienza.

Le vecchie maschere borghesi della
* cammedia umana,: l'amore, la morte,
I'eroisma, la fatalità... in ogni caso, lungi
dal larnire intetprctazioni alternative dei
tenomeni e dei comportamenti rivoluzio-
nari, possono solo tentarne un grottesco
esorcismo. Giustamente ha scritto Gior-
gio Cesarano che " la coscienza intelice
ha sempre tatto questo suo mestiere: è
semprc stata la imprenditrice di una ne-
gazione fittizia de!l'esistente ..

VINCENZO TESSANDORI, BR, imputazio-
ne banda armata, Garzanti 1977

Di questo libro, con cui Garzanti si è
assicurato in buon anticipo una yislosa
presenza sul mercato delle strenne nata-
lizie, si possono segnalare varie astuzie.
La copertina lottemente sinistrese o i/
prezzo degno di miglior primizie; la de-
magogia cialtronesca del pretatore, certo
Andrea Barbato, o la simulata scientifi-
cità del tacconto...

Ma il vero signiticato politico dell'ope-
razione (quello che ci spinge a parlarne)
è a prima vista stuggente. Scrltfo in

" inchiostro simpatico " si mimetizza nel
testo: non è mai giudizio perché sl con-
londe con I'impostazione, non è mai ana-
lisi personale perché aderisce alle pie-
ghe del montaggio " documentario ". Ne
emerge quindi una lettura volutamente
ambigua, con due chiavi di messaggio.'
l'una « obiettiva ", giornalistica, l'altra
valutativa, requisitoria. La scrittura appa-
rentemente insigniticante della " registra-
zione quotidiana " irrompe nella slera
della storia e vi trianta. Come? Pagina
dopo pagina Tessandori stibra il tessuto
politico, sfilaccia la stoila, riduce le tor-
tute e le netandezze del potere ad aned-
dotica, converte la personalità militante
dei compagni in stereotipi di cronaca.
Carlo Alberto Dalla Chiesa: . Sono stato
io a scoprire a Roma il primo fascio di
combattimenta... Ad Acqui Terme, dopo

la . battaglia di Arzello " tiene Lina nuo-
va conterenza stampa, drammatica e
sconcertante " (p. 341).

Massimo Maraschi: . E dietro te inler-
riate del penitenziario, un po' per giorno,
stuma il sogno della rivoluzione. A ven-
tilrè anni, vivendo, è posslbl/e essere
morti ". La trama ideologica del libro è
una tessitura calcolata di questi .li-
rismi ", di questi accostamenti. I piccoti
trucchi quotidiani con cui il giocoliere-
giornalista si guadagna il pane, ipnotiz-
zando I'opinione, vengono potenziati e
rigorizzati. Risultato: Ia storia delle BR
corre via came in una serie di articoli
ci'appendice. ll bianco e nero detla cro-
naca sbiadisce tutto, tagocita tutto: un
po'di brivido, qualche emozione; è it
trionto del consumo alienato e straniato
della notizia. Ma come in ogni sequenza
di " nera " anche qui ci deve essere
l'eroe positivo, anche qui si deve cele-
brare un'apoteosi. A sallevarsi al di so-
pra della mediocrità e banalità storica
è I'istituzione, Ia sua imparzialità inyeste
i giudici, gli inquirenti divengono perso-
nificazione del potere: il Ioro verdetto è
autorevole, intallibile. Grafiata via la ver-
nice della neutralità, alla lin fine tra le
mani del lettore resta, dunque, un'apolo-
gia dei giudici di Torino, deil'operato
(encomiabile) dei CC e di attri operatoti
collaterali. Per quanto Tessandori debba
molto della sua recente lama at!'ufticio
istruttorio di Torino, un bel bigtietto
d'auguri a Natale avrebbe potuto sdebi-
tarlo. Ha voluto invece tentare ta strada
più ardua dell'apologia storica, immorta-
landosi insieme ai suoi eroi. tl taticato
omaggio ai virtuosi corpi dello Stato non
sarà misconosciuto. Un brigatologo di
pannolenci (uff icialmente accreditato)
s'aggira per l'ltalia
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tA BUERBA IIEI TBATIGGI
Zone bianche al riparo della lotta di classe, perquisizioni, arresti,
detenuti sudtirolesi torturati: l'irredentismo di stato come palestra
dell'antiguerriglia

Sempre più spesso, nell'inchiesta
sulle trame nere e sulla strategia dei-
la tensione in ltalia, vengono alla ri-
balta gli anni del " terrorismo in Alto
Adige ". ln tutto quel periodo - de-
nominato la « guerra dei tralicci "
(330 attentali in 22 anni) - vari lo-
schi personaggi, implicati oggi in in-
chieste sulle trame nere, erano pre-
senti e operanti nel Sudtirolo.
Operavano uomini come Marzollo,
Molino, Pignatelli, Monico, Musumeci
e più in alto, persone come il gene-
rale Ciglieri (assassinato nell'aprile
1969 a Padova), i questori Testa, Al-
litto Bonanno, D'Anchise e Sciaraffa;
come igeneralidei CC Palombi (oggi
a capo della divisione Pastrengo di
li4ilano) e Grassini (oggi a capo della
Vl brigata di Padova) ; come il gene-
rale Andreis (il cui nome è riemerso
in relazione al mancato golpe del-
l'estate 1974) e Sangiorgio (coman-
dante dell'arma dei CC, prima di
Mino).
La giusta guerriglia Sudtirolese del
dopo-guerra, aveva fatto di quel ter-
ritorio un campo di battaglia dove,
su larga scala, vennero approntate
operazioni di repressione - da parte
delle forze dell'ordine italiane - mai
viste.
Operazioni anti-guerriglia, rastrella-
menti a tappeto, perquisizioni di in-
leri paesi, arresti in massa; il tutto
per tenere aperta in ltalia e in Euro-
pa - sulla scia di Algeria e Cipro -una zona di combattimenti, per ri-
dare spazio alle forze nazionalisti-
che italiane, per porre serie ipote-
che contro ogni slittamento istitu-
zionale a sinistra (erano i tempi del-
l'avvento del centro-sinistra in lta-
lia) ; uso dell'esercito in supporto al-
l'ordine pubblico e le forze di ordi-
ne pubblico altrezzale in funzione
anti-guerrig Iia.
Ai tempi degli attentati, i primi atti
della lotta - quasi sempre commes-
si da contadini tedeschi - erano piu
che altro dimostrativi contro l'op-
pressione dello Stato italiano: ven-
nero strappate bandieie italiane e

mostrate quelle tirolesi, " vilipesa la
nazione " etc., e quindi processati e
condannati molto tirolesi per reati
politici di questo genere (ovviamen-
te da giudici italiani).
L'egemonia era chiaramente del par-
tito reazionario (unico) la SVP (Par-
42

tito Popolare Sudtirolese, tenuto in
mano da borghesi, notabili clericali,
agrari, burocrati) che si preoccupo
di evitare ogni contenuto sociale
della lotta, cosicché i successivi at-
tentati con la dinamite a tralicci, mo-
numenti fascisti, centrali idroelettri-
che, trovarono un vasto consenso,
perché si potevano proporre come
atti di denuncia contro lo sf rutta-
mento coloniale. lnfatti gli attentati
vennero effettuati da giovani conta-
dini esasperati, ma sempre in colle-
gamento con le lorze reazionarie e
borghesi. A questo punto la repres-
sione dello stato italiano diventò vio-
lenta: perquisizioni, arresti, detenuti
sudtirolesi torturati - come gli alge-
rini dai francesi (tre uccisi), - altri
sparati a vista perché trovati in at-
teggiamento sospetto, infiltrazioni di
spie assoldate dai carabinieri e dal-
la P.S., provocazioni, falsi attentati.
Sarebbe stato quello il momento di
dare un chiaro contenuto politico e
classista alla lotta dei sudtirolesi,
unendola a quella dei proletari ita-
liani contro gli stessi nemici: i pa-
droni, lo Stato, la polizia, i partiti del-
la borghesla e quelli falsamente ope-
rai... Mancava però qualsiasi avan-
guardia proletaria cosciente e capa-
ce di comprendere i motivi di fondo
e di guidare e indirizzare la lotta,
estendendola a livelli di massa. La
debolissima sinistra tradizionale (sin-
dacati e PCI) o democratica, quasi
solo italiana, fece un discorso lega-
listico e di rinuncla alla violenza o
comunque genericamente contro il
nazionalismo. A questo punto pos-
siamo dire che il terrorismo in sud-
tirolo ha " fallito " perché non ha
trovato radici nel popolo.
Ma la lotta una volta innescata, non
si spense automaticamente. Cosic-
ché alla testa si misero i fascisti (nel
caso erano i neo-nazisti austriaci e
tedeschi), proprio perché l'assenza
di una prospettiva classista e prole-
taria permetteva la strumentalizza-
zione da destra. Così dal 1962 in poi
gli atti di violenza (attentati a caser-
me dei CC, della PS, etc.) erano
completamente staccati da qualsiasi
lotta popolare, in mano agli elemen-
ti neo-nazisti, in cui si innesterà fa-
cilmente il terrorismo internazionale
legato al neo-nazismo, alla ClA, al
BND e al SIFAR.

Ed e proprio in questi anlii che la-
vorano atlivissimi gli strateghi neri
dei vari corpi separati, che ritroviamo
ora nella strategia della tensione
anni '70.

L'importanza di questo oscuro perio-
do, è stata valutata anche da Gio-
vanni Tamburino, G.l del tribunale
di Padova, che condusse tutta l'in-
chiesta sulla " Rosa dei Venti ". Tam-
burino venne a Bolzano, nel luglio
1974, e senza dire niente a nessu-
no andò diritto alla POLFER (polizia
ferroviaria) dove rispolverò tutto l'ar-
chivio concernente l'arco di quei
vent'anni in sudtirolo. La cosa che
gli interessava conoscere era il com-
portamento del SIFAR di allora nella
lotta al terrorismo altoatesino e il
ruolo dei responsabili dell'ordine
pubblico che successivamente a-
vrebbe ritrovato nella ricostruzione
della strategia della tensione anni
'70. In particolare Tamburino aveva
interesse a scoprire qualcosa di piit
su Federico Marzollo - ufficiale dei
CC dei servizi segreti che a lungo
aveva operato in Sudtirolo - che
quattro mesi dopo la sortita del giu-
dice a Bolzano, veniva formalmente
incriminato con l'accusa specifica di
aver partecipato al fallito colpo di
Stato, deil'anno precedente, e di
avere svolto azione di collegamento
tra la " Rosa dei Venti " ed il servizio
segreto italiano.
Politicamente, I'autonomia provincia-
le e regionale favorisce dal punto di
vista istituzionale la costruzione di
una " zona bianca " in qualche modo
al riparo della lotta di classe. Biso-
gna chiaramente dire che il Sudtirolo
è etnicamente terra tedesca e con
alle spalle la costante presenza di un
popolo tedesco di 80 milioni di per-
sone, di una potenza come la Germa-
nia federale ed in particolare quello

" stato nello stato " che è la Baviera
democristiana e fascista di Strauss.
Un territorio come il Sudtirolo offre,
ancora più della Sardegna e della
Sicilia, tutte le opportunità possibili
alla provocazione reazionaria e im-
perialista.
Nel Sudtirolo una serie di recenti
fatti ha preparato il terreno. ll più im-
portante sono senz'altro le esplicite
dichiarazioni del senatore Peter
Brugger rappresentante della SVP a
Palazzo Madama, che chiariscono
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17 novembre 1957:, a Castel Firmiano, 35.000 sud-tirolesi protestano contro la politica colonialista italiana
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bene dove si mira; diceva questo se-
natore, formatosi nella "Wehrmacht»,
che in caso di avvento dei comunisti
al governo in ltalia, il Sudtirolo avreb-
be chiesto l'autodeterminazione con
conseguente passaggio all'Austria.
ln quest'opera di destabilizzazione
preventiva, portata avanti dalla SVP,
dalla DC con la costante presenza
bavarese, ben si inseriscono i corpi
separati del SlD, del BND e dei ser-
vizi segreti imperialisti.
Una giusta lotta per la rivendicazio-
ne e per il riconoscimento dei propri
diritti e delle proprie esigenze nazio-
nali (politiche, linguistico-culturali,
sociali) con il profondo radicamento
popolare, era stata per anni egemo-
nizzala e strumentalizzala da destra:
prima da parte di una direzione rea-
zionaria e piccolo borghese locale,
poi sempre di più da una direzione
nazista e dai vari servizi segreti.
Questo tipo di politica conflittuale
per anni - fino ai giorni nostri - ha
potuto alimentare il conflitto etnico
tra proletari itallani e proletari sudti-
rolesi meitendo gli uni contro gli al-
tri, mentre si andava sempre più raf-
Iorzando la riconciliazione tra diri-
genza sudtirolgse e stato democri-
stiano.
Bisogna rimarr'are che la lotta di
classe, neqli ultrmi anni, ha fatto pas-
si da gigante in Sudtirolo; lotte stu-
dentesche, e ope ."aie hanno mobili-
tato e sensibilizzato migliaia di pro-
letari, rompendo il mito di chi voleva
un Sudtir'elo tranquillo, grasso pasco-

ic del padronato locale e al riParo
dai eolpi della lotta di elasse.

ll "véro" sudtirolese è anticomuni-
sta dice la SVP e la DC fa da cassa
di risonanzai riaculizzare il contrasto
etnico, con una massiccia operazio-
ne ideologica antiitaliana (nel senso
nuovo, anticomunista) vuole dire ri-
dare fiato al piano reazionario e im-
perialista propugnato dalle forze eco-
nomiche e destabilizzatrici italiane e
tedesche.
Possibili aperture di dispute di « con-
fine " conne quella sudtirolese hanno
chiaramente lo scopo di riaccendere
focolai di reazione interni, e di porre
serie ipoteche contro qualsiasi slit-
tamento istituzionale - e non - a
sinistra.
Questo primo e modesto contributo
della redazione di CONTROINFOR-
MAZIONE vuole essere un momento
di ripensamento sulla strategia dello
Stato in Sudtirolo, durante ls « suer-
ra dei tralicci ", della presenza di
quei corpi separati che attivissimi
operarono in quel periodo e che in
questl anni abbiamo ritrovato come
i diretti ispiratori e strateghi della
strategia della tensione e della stra-
ge in ltalia.

Questo " ripensamento " sul Sudtiro-
Io, seppur confuso perché poche pa-
gine non bastano, è un invito a tutti
i compagni a valutare ln termini mar-
xisti e rlvoluzionari la questione delle
minoranze etniche e di quelie regio-
ni cosiddetts 61 " periferia " - vere
e proprle sacche di mafia, miseria e
sfruttamento - (Sicilia, Sardegna,
Sudtirolo, Reggio Calabria) che sono
state teatro di rivolte popolari, però

controllate dalle forze più reaziona-
rie, fasciste e mafiose.
ln Sicilia, Sardegna, Sudtirolo, a da
ultimo Reggio Calabria sarebbe an-
data diversamente se vi fosse stata
un'avanguardia proletaria e di classe
che avesse potuto dare sbocchi rivo-
luzionari alla lotta degli sfruttati con-
tro la colonizzazione statuale. Biso-
gna impedire che tout-court si eti-
chetti di fascistizzanti certi movimen-
ti e ribellioni popolari, che l'opportu-
nismo dei compagni e delle organiz-
zazioni di classe (del PCl, non se ne
parla nemmeno) aveva affrettatamen-
te condannato, lasciando il proleta-
riato in lotta, alla strumentalizzazio-
ne della destra (Reggio insegna!) e
permettendo che in queste situazio-
ni i corpi separati dello Stato faccia-
no di questi momenti vere.e proprie
manovre antiguerriglia e di destabi-
lizzazi one p reventiva.
Gli ultimi fatti di Trento (istruttoria
sulle bombe del 1971) e l'incrimina-
zione ctel colonnello Michele Santo-
ro dei ùC, del colonnello Pignatelli
del controspionaggio, del vice-que-
store Molino e di altri assassini (tra
cui il maresciallo D'Andrea dei CC di
Trento, anche lui presente in Sudti-
rolo durante Ia guerra dei tralicci e
colpevole di aver torturato i prigio.
nieri politici) colpevoli di aver provo-
cato stragi, al fine di uccidere i com-
pagni e persone innocenti, mostrano
il vero volto della strategia della ten-
sione in Sudtirolo e la conseguente
concatenazione dell'attività golpista
dei corpi separati dello stato in que-
sti ultimi venti anni.
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Una decina di anni fa nel Strdtirolo
(che i fascisti hanno fatto chiamare
o Alto Adige " per farlo sembrare più
italiano) c'era una lotta in corso) at-
tentati, ariesti, etc. I proletari italiani
non ne hanno saputo quasi nulla: c{a

tutti i giornali (« Unità » compresaj
sembrava una cosa {atta da quattro na-
zisti o comunque da gente ostile alla
« Patria , che andava << giusramente >>

bastonata.
Molti compagni italiani pensano che
ìn provincia di Bolzano, lo stato ita-
liano difenda un suo diritto. Non è
vero: con la guerra del tqt5-'18 la
borghesia italiana aveva mandat-o al
massacro i proletari e icontadiniita-
liani anche per conquistare una terra
abitata tutra da tedeschi (tirolesi ) cioè
la provincia di Bolzano, che non c'en'
rava niente con l'Italia. ma che fa-
ceva comodo agli industriali per I'ener-
gia elettrica che produceva, ai generali
per la buona posizione militare, ai bor'-
ghesi tutti perché si trattava di una
popolazione cattolica, pacifica, labo-
riosa e paziente, proprio come i padro-
ni la vogliono. Lo stato italiano contro
la volontà dei tirolesi tedeschi da cin-
quant'anni ci ha mandato i propri po-

I iziotti, burocrati, inclr-rsr r-r rr I i . c()mnler'
cianri e professioni:ti. c,,nrc irì uniì cL)

lonia, per sfruttare qLresla zona. Lir
presenza delkr Stato è stnta dunclue cl,r

sempre una presenza t1i r,rpina e tli
oppressione, poco importa se con l'eti
chetta liberale. fascista r, denrocristi,r
na. Come alre zone marginali dell'lr,r
1ia, anche il Sucltirolr, r'enne tagliat,,
frrori dallo svilrrpp,, c(Lrrr()nr\'().

L'importanza di tale argomento riaf-
fiora continuamente alla cronaca poli-
tica nazionale e internazionale. I-lcl è

da dopo la fine della 1 suerra mon-
diale che il Sudtirolt. è al centro di
aspre polemiche. Dapprìnra l'annessio'
ne del Sudtirolo all'Itali.r.;.roi l'occu-
pazione del ventennio fe.cjsta fa di
questo territorio la prinr,r colonia ita-
liana d'intervento. Emigrezione del-
I'Italia meridionale :e nzir lavoro. inse-
diamento delle inciu.rrie italiane per
portare operai itaììani a lavorrrrci. c-

spulsioni delle popolazioni redesche in
Austria e Germania. rn pochc parole
la divisione della " i(rrta )>: all'l talia
fascista il territorio. alla Germania na

zista la gente che cl: cr.nsegrrenza cJo-

vr:va cnrigrarc.

La guerra etnica
Dopo la seconda guerra mondiale, il
Sudtirolo resta all'Italia. Il patto De
Gasperi-Gruber, che segnava la defini-
tiva acquisizione del territorio allo
stato italiano, recise le speranze paci-
fiche, di chi non voleva Ia soluzione
della conroversia nei termini italiani.
Un vasto movimento popolare di resi-
stenza anti-coloniale, creava i presup-
posti per un immediato futuro di lot-
ta, contro la ., Santa Alleanz,a » tra na-
zisti, padroni e governo italiano, in
Alto Adige.
Inizia così , lentamente ma massiccia-
mente e capillarmente, la nascita della
rivolta generalizzata. La creazione di
un grosso partito tedesco, la SVP. fu-
sione di tutte le torue reazionarie, so-

cial-cattoliche, riusciva ad agganciare
tutto il popolo di. questa regioncl

16)

8)

e)

10)

11)

1)

2)

3)

1946
26.4.1946 CAMPODAZZO, Mo-
numento al lavoro italiano pres-
lo la Centrale (operaio con fat-
lezze di Mussolini).
2.5.1946 CAMPEGNO, ore 15,
salta traliccio alta tensione con
due cariche di tritolo.
28.6.1946 ORA, al km. 131 della
ferrovia TN-BZ, esplosa una
carica sotto il traliccio linea
alimentazione sottostazione Eg-
na-SaJorno.
3.7.1946 BARBIANO, dopo te
24, t'alpino Fortunato Gentile,
di sentinella alla centrale, vie-
n: fatto segno da colpi di ri-
voltella.
22.7.1946 Ferrovia BZ-TN, ore
22, salla il pilone n. 68 linea
alta tensione 'mediante 4 cari-
che di dinamite.i: '
7.8.1946 CAuDARO, attentato al
tralicclo dell'alta tensione Edi-
son Caldaro Ora.

1947
23j.1947 GARGAZZONE, cari-
ca di dinamite sbtto il traliccio
dell'alta tensione centrale Tel.

28.2.1947 NALLES Salta il pilo-
ne 90 linea Edison.
28.2.1947 MERANO, esplosione
sotto il monumento ad A. Hofer.
28.2.1947 PONTE GARDENA,
attentato ad una statua eque-
stre.
28.2.1947 BO TZANO sventato
un attentato alla Prefettura con
12 kg. di trltolo (colto sul fatto
Adolf Rienzner).

1 955
10.6.1955 PONTE GARDENA,
attentato ad una statua eque-
stre.

't956

21.9.1956 7 QUERCE, salta un
traliccio ferrovìario.
15.8.1956 FUNDRES (una valla-
ta povera e lontana dalle vie di
comunicazione) un finanziere
italiano, Ralmondo Falqui, vie-
ne Iinciato da un gruppo di gio-
vinastri avvinazzati. ll suo cor-
po viene trovato la mattina se-
guente nel greto di un torrente.
27 9.1956 C. FIRMIANO, attenta-
to a linea telefonica militare.
29.9.1956 BOLZANO, attentato

al muro esterno della Caserma
Huber, via Druso.
6.10.1956 BRESSANONE, atten-
tato al muro esterno dell'Ora-
torio Don Bosco, ove il giorno
successivo deve svolgersi il
convegno D.C.
20.10.1956 MERANO, attentato
alla polveriera S. Zeno.
4.12.1956 Val ULTIMO, saltano
i pali della linea elettrica dei
cantieri STE S. Valburga.

1957
15.1.1957 VARNA, brillata ca-
rica sotto traliccio dell'alta ten-
sione sulla linea ferroviaria
Brennero.
17.1.1957 BOLZANO, salta una
carica sul binario della corsa li-
nea Brennero presso Caldaro.
17.2.1957 MARLENGO, attenta-
to alla centrale, fallito per la
presenza di due CC.
13 o 17.4.1957 COLDRANO, sal-
ta un miliare,al km 17 SS 38
Stelvio tra Coldrano e Laces.
22.11.1957 MON:IAGNA, atten-
tato alla tomba di Ettore Tolo-
mei.
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preoccupandosi di evitare ogni conte-
nuto sociale della lotta e di mantenere
dunque, la divisione falsa e artificiale
che metteva i tedeschi tutti (sfrutta-
tori e sfruttati) contro gli italiani
(sfruttati e sfruttatori ). Inizialmente
infati Ia SVP potè controllare la situa-
zione, e così i successivi primi atten-
tati con la dinamite (contro monumen-
ti fascisti, linee feroviarie, etc.) tr'<'r-

varono ampi consensi.
Inizia così la cosidetta « GT IERIì A
DEI TRALICCI », dove nell'arco cli
22 annt di terrorismo si sor-ro contrìti

,',,ril(il1:lU. lll tlrìll l)rll'lt,rìrìr ( rrr r

De Gasperi e Gruber

ti negli anni '(r0: 92 nel 1961, l'anno
della « notte dei fuochi »; 59 nel
1963; 22 nel 1964; 2't nel 7961,l'an-
no di Cima Vallona.
L'inizio della rivolta altoatesina. ha
negli anni '50 il suo epicentro. Due i

principali motivi trainanri: I'Autono-
mia, concessa alla regione non soddi-
sfava i politici della SVP: non si ca-
pisce perché anclre al Trentino, che
è italiatro, \,engano concessi gli stcssi
privilegi concessi alla provirrcia di Rol-
ziìu(), (ì comc ntai Trento à' assrrnta rr

cat-rirrtlt' rlellrr regiorre. Tn secondo lrr,,
!i L(,1ìllìì(lì illll :.:l',ì.r1..j1ìl.l,.1tt.1.,

gna partita da Innsbruck e subito ri-
presa dai dirigenti della SVP sulla
conrinua immigrazione degli italiani in
Sudtirolo (da fonti attendibili f immi-
grazione italiana in AIto Adige dal
1941 al 1951 oscilla dalle 50.200 allc
70.000 unità).
La campagna,cohro gli italiani rag-
giunge momenti cli grave tensione nel
1956, quando la popolazione di lirr-
gua tedesca si oppone ad ogni atto so-
ciale che comporta una unione ra i
lue gruppi etnici: dai matrirnoni rni-
ri ra italiani e sudtirolesi, (violente-

,ììente osteggiati dalla popolazione che
rrggrediscc i mariti italiani o ostenra
rrelle cerimonie nr,rziali grandi carrclli
.rnti-italiani) alle scuole dove si tenrlc
.r separare i bambini sudtirolesi cla
quelli italiani nel timore di « gravi
contanrinazioni razziali >>. Anche il
rrroblema dell'edilizia popolarc c\ f<,rrtc
.li gravi contrasti: in base alla pr<lpor-
.,ionale etnica, doveva permet Iere .ì

iutti - italiani e tedeschi ----cli averc
rna casa, ma per la proletarizz.azionc
rnassiccia degli operai iraliani si rrova-
va un maggior bisogno di alloggi in

Irìesto grrrppo. I tedeschi, per lo più
,rgricoltori, la casa I'avevano già, cosic-
ché molti appartamenti che dovevanr"r
irndare al gruppo tedesco rimasero
vuoti, menre per gli italiani non era-
rro a sufEcienza. Come potremo vedere
in seguito, costruzioni di case popolari
saranno oggetto di attentati (preferi-
.('()no fare saltare le case piuttosto che
:,rrle agli italiani).

\

24) 9.12.1957 LASA, oltraggio di-
namitardo (o colpi di piccone)
alla lapide Caduti.

25) 14.12.1957 LASA, brillata cari-
ca sotto l'autovettura del com-
merciante Cesare Delogu, da-
vanti Albergo Croce d'Oro.

19s8
26) 15.5.1958 MAGRÉ, due individui

staccano lo striscione elettora-
le della DC e rispondono all'alt
con lancio di una bomba a ma-
no.

27) 4.11.1958 EGNA / trnN/rruO,
bomba carta davanti alla casa
dell'italiano ex segretario della
DC Giovanni Scarabello, che
aveva esposto il tricolore.

28) 5 o 6.11.1958 ORA/VADENA,
traliccio alta tensione FS mi-
nato con due cariche di tritolo,
una esplosa (linea alimentazio-
ne sottostazione Egna/Sall)r-
no).

29) 19.11.1958 SILANDRO, sabotag-
gio al cavo telefonico mi!itare
al km 184,232 SS 38 Stelvio,

1 959

- - 20.2.1959 BRUNICO, tubo di fer-

ro pieno di polvere nera scop-
pia ai piedi del monumento al-
I'alpino.

31) 23 a 24.2.1959 S. CANDIDO, de-
tonatore al fulminato di mercu-
rio, posto sui binari, scoppia al
passaggio di un'automotrice
senza causare danni.

32) 3 o 4.3.1959 TRENTO, attentato
al mausoleo di C. Battisti.

33) 18.3.1959 COLDHANO, appica-
to fuoco a benzina e zolfo spar-
si su una casa di un italiano,
Ernesto Antonioli.

34) 19.3.1959 PRATO DRAVA, at
tentato Zona Militare.

35) 5 o 8.4.1959 BOLZANO, atten-
tato alla costruzione casa l.N.A
via Sassari.

36) 10 o 17.4.1959 MERANO, recu-
perato in uno scantinato delle
case popolari in c,:struzione al
Postgranz ordigno inesploso (9

spolette tritolo e 13 detonatori).
37) 27.6.1959 MALGA Dt CAMPO,

attentato dinamitardo ad una
proprieià italiana

38) 26 o 29.6.1959 TEL. due bombe
alla gei:.tiita Plast!ca ad un tra-

liccio alta tensione Monteca-
tini.

39) 8.10.1959 MARCO, distrutto tra-
liccio n. 30; Rovereto senza e-
nergia per 24 ore.

40) 12.10.1959 MARCO, segato alla
base traliccio n. 32.

41) 16.10.1959 VAL Dl GRESTA, se-
gato alla base castello di so-
stegno linea elettrica.

42) 1.11.1959 TRENTO, esplosione
alla fossa Martiri Buon Consi-
glio.

43) 3.11.1959 MARLENGO, oltrag-
gio alla tomba del Ten. Gian-
carlo Tomasi.

1960
44) 8.1.1960 BRUNICO, sabotaggio

al ripetitore RAI/TV, monte
Spalliera.

45) 16.1.1960 MERANO, sabotag-
gio al monumento dell'alpino.

46) 18.2.1960 MERANO, attentato
fallito alle case popolari di via
Toti.

47) 11.4.1960 COLDRANO/LACES,
sabotaggio alle linee telegrafo
Telve, 6 pali abbattuti.

48) 23.4.1960, S. FELTCE PANNO-
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e altn a un
nedikter, senarore Jella SVP -sempre nel 1956 

- 
per ostacolare

l'ampliamento della zona industriale
che può portare alti italiani, dichiara
zon p^esaggistica l'intera provincia di
Bolzano. Si amiva a concepire un pia-
no per 1o smantellamento delle indu-
strie esistenti, o si studia come evitare
che nuove centrali elettriche siano in-
stallate; solo perché con le indusmie
possono arivare gli italiani, o perché
l'energia elettrica andrebbe verso l'Ita-
lia.
Attorno agli anni '50 grosse polemiche
sorgono attorno alle costruzìoni di
centrali idro-elettiche. La SVP, e i
sudtirolesi accusano i gruppi capitali-

stici di rubare loro I'acr.;ua, che serve
ai contadini per irrigare i campi. Que-
sto giudizio è legato, in particolare,
al sollevamento di un intero paese con-
tro la società llontecatini che stava
costruendo una diga sul Rio Plima, in
val Martello. prir-ando nella stagione
estiva le campaqne dell'acqua neces-

saria all'irrigazione delle colture. La
repressione eiudiziaria colpirà poi du-
ramente questi contadini, rinviandone
a giudizio una trentina. Le centrali
idroelettriche saranno sempre l'obiet-
tivo preferito dai terroristi. che r.edo-

no portare via questa ricchezza ai sud-
tirolesi e senza contro-partita.

Un valzer
quasi viennese
Intanto anche l'Austria, e precisarnen-
te Innsbruck, sofia sul rnalcontento
sudtirolese. Si forma in -{ustria una
associazione di annessionisti (con epi-
centro l'università di Innsbruck):
BERG ISEL BLIND (Lega del monte
ISELE; sul monte Bel, Andreas Hofer,
eroe sudtirolese aveva sconftto nel
1809 le truppe franco-bavaresi ).
LIna organizzazione che contava 500
mila iscritti, che versavano I scellini a

testa per la causa del Sudtirolo. I di-
rigenti di tale organtzzazione erano il
presidente, Franz GSHNITZER; e i

due deputati alla Dieta Tirolese, Alojs
OBERHAMMER (leader della SVP
tirolese), e Eduard §7IDMOSER (Se-

gretario B.I.B. ).

L'Austria aiuta e aiuterà in modo de-
terminante la lotta di liberazione sud-
tirolese per due principali motivi: a)
il Nordtirolo con capitale Innsbruck
insiste per cercare I'annessione geogra-
fica con il SuCtirolo. Che accomuna le
due regioni, rotte dalla frontiera, sono
1a lingua, gli usi e costumi, nonché la
civiltà tirolese. Questi concetti e idea-
li sono radicalizzati in tutta la popo-
lazione del Tirolo; b) e più importan-
te: Innsbruck riesce ad influenzare
Vienna e a forzarle la mano, perché
conuolla i voti del Tirolo austriaco,
e nella situazione austriaca (50020 DC,
500/o socialdemocratici), i voti di que

j.,
t;,
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NE, abbattuto traliccio 47 linea
130.000 V. elettrodotto Biva-
Marco-Rovereto.
3.7.1960 TRENTO, attentato a
traliccio centrale tras!. SlT.
12.10.1960 TRENTO, esplosione
di una bornba a sud del ponte
di S. Giorgio suil'Adige.
22.10.196t) RASUN di SOPRA,
sabotaggio linea telefonica
campale.
28.11.'1960 BOLZANO, ordigno
esplosivo in casa abitata in
via Sassari.
1 0.1 2.i 960 BOLZANO, esplosio-
ne davantl alla casa n. 80 in
via Palermo.

1§s1
31.1.1961 PONTE GARDENA,
distrutto monumento . ltalia in
cammino " riulj- piazzgle anti-
stante centr ale elettrica.
1.2.1961 GLENO, attentato alla
villa di Ettorc Tolomei.
3/4.2.1961 ORA, forzato tallo-
namento scambio ferroviario.
3i4.2.1961 MERANO, asportati
11 pesi di ghisa da posto rego-
laz. automatica della linea fer-

roviaria Merano-Maja Bassa.
5.2.1 961 MONGUELFO/VANDO-
lES, ìncendio ad un automezzo
Div. Alp. Tridentina.
18.2.1961 TRENTO, scoperto
vecchio att. din. al traliccio li-
nea ferroviaria sud stazione di
Trento.
26.3.1961 ROVERETO, nuovo
attentato ai piloni dell'alta ten-
sione alla linea tras. Monteca-
tini presso Marco.
27.3.1961 BOLZANO, attentato
a edificio UNRRA Casas in via
Resia.
27.3.1961 MERANO, attentato a

edificio lna Casa quasi ultimata
in via Rossrni.
27.3.1961 SALORNO, attentato
a baracca Anas.
7.4.1961 PONTICINO, carica di-
namite esplosa presso case o-
peraie STE Sarentino.
1 6.4.'l 961 TERMENO, esplosione
ordigno davanti al bar Ferrari
(luogo di fascisti) .

21.4.1961 SILANDRO, attentato
alia caserma della G. di F.

22/23.4.1961 MANTOVA, salta

il monumento ad A. Hofer.
68) 24.4.1961 MARLENGO, salta

condotta idrogeno alla centrale
Montecatini, dlstrutto un pozzo.

69) a 101) 11/12.6.1961 BOLZANO
e dintorni, 33 attentati di cui 26
a tralicci (Notte dei fuochi).

102) 12.6.1961 TERMENO, salta un
traliccio.

'103) 12.6.1961 SALORNO, nel tenta-
tivo di rimuovere una carica
muore lo stradino Giovanni Po-
stal.

104) 12.6.1961 APPIANO, salta un
traliccio.

105) 13.6.1961 APPIANO, carica di
tritolo esplosa a 10 mt. dalla
polveriera Riva di Sotto - Maso
di Casola.

106) 13.6.1961 CALDARO, la giardi-
netta di Emanuela Zieger in
via Sassari, viene distrutta da
un'esplosione.

108) 15.6.1961 MARLENGO, saltano
due pali della ferrovia Bolzano-
Merano.

109) 15.6.1961 CALDARO, salta un
traliccio Edison.

110) 16.6.1961 VANDOIES, sassi
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sta regione sono determinati per tene-
re in piedi l'asse governativo clemocri-
stiano prima, socialdemocratico poi.
Altro fatto importarrte è che la poli-
tica fascista in Alto Adige, in partico-
Ìare negli anni immediatamente prece-
delrti la 2" guerra mondiale, era stata
volta verso 1'espulsione dei sudtir:olesi
verso la Germania e 1'Austria, espui-
sione fatta con l'opzione. Anche se la
maggioranza della popolazione votò
per andarsene, solamente alcune mi'
gliaia di persone scelsero la stracia del'
I'esilio. In quel periodo molto forte {u
I'opera di consenso della Germania
oazrsta, e molti sudtirolesi inclossaro-
no la divisa della Wermacht e delle
SS. Con la capitolazione italiana del
'41, il Sudtirolo divenne zona nazista.
<< con un certo consenso, delle popo-
l,azioni locali. Nel dopo guerra, mi-
gliaia erano i soldati nazisti sbandati c

ricercati per crimini di guerra, che ro'
\'?rrono compiacente rifugio nelle isole-
Lc valli dell'Alto Adige. Questi sban-
,i;rti crearono dei gruppi di « fuorileg-
ge , che per tanto tempo diedero 61o

da torcere alle autorità italiane, che
.lava loro la caccia con imponenti ra
rrellamenti e perquisizioni a tappeto.
creando non poco atffito con le popo-
laziooi allogene. A questi gruppi di
n sbandati » sono riconducibili i pri-
mi attentati (subito dopo la guerra)
in sudtirolo, attentati che avevano
,;biettivi significativi, come monu-
menti fascisti, caserme di carabinieri
(chiaramente i militari erano visti co-
me truppe d'occupazione) e tralicci
dell'energia eletrica.

Gli annj ) j '16 segnano un irrigidi-
mento nell'atteggiamento ita]iano, ed
un muriìmcnro deUa tattica usata nei
confronri del1e minoranze sr-rdtiro]esi.
il SuJrirolo .r trasforma in trna pro-
vincia d esercitazioni militari di pri

mordine, renuto cor-rto della accerta-
zione cla parte italiana di non tener.:
truppe NATO in Sudtirolo ma di spo-
starle nel Venetri.
Nell'agosto 1956 si svolgono le prime
esercitazioni militari in val Venosra e

in val Pusteria. che vengono messe in
risalto anche dalla stampa italiana. Nel
luglio 1957 verrà effettuata la piìr im-
portante esercitazione militare. Descri-
viamola, perché è significativa sia sor-
ro l'aspetto internazionale, sia sotto
l'uso tattico nazionale, di repressione
interna, che prelude all'uso che verrà
fatto deil'esercito negli anni caldi in
Sudtirolo.
L'esercitazione, denominata « LATL-
MAR 2 ,, che dura 14 giorni, pre',,ede
l'attacco dei « Rossi » 

- 
non un eser-

cito, ma forze di guerriglia seguite poi
dal grosso dell'esercito - che inva-
,lono la val Pusteria, Ia valle del['Isar,
co, la valle dell'Adige, e vengono poi
fermati al limite della valle Padana
La risposta degli « Azntrri », ecluipag-
giati delle allora più recenri armi ame-
1i626s 

- 
i missili Honest John e i

Corporal 
- 

prevede l'impiego difen-
sivo di armi atomiche, l'uso di reparti
specralizzati, come il battaglione
n lvlonte Cervino >>, spalleggiati da re-
parti americani della F.T.A.S.E., al fi-
ne di respingere i « Rossi » non con
attacchi frontali o estenuanti frclnteg-
giamenti in trincea, ma togliendo loro
le principali basi d'appoggio, cioè le
città, nelle quali dovrebbero rrovare
i rnaggiori aiuti. « LATEMAR 2 »,
alla quale partecipa il presidente della
repubblica Gronchi, termina infatti

contro una caserma di G. di F.,

spari come risPosta.
111) 17.6.1961 BOLZANO, bomba a

orologeria presso case e can-
tieri edili in via Sassari, sco-
perta e disinnescata.

112) 17.6.1961 RIVA di TURES, vie-
ne sventato un attentato alla
caserma della G. di F., sassa-
iola e spari.
19.6.1961 SARENTINO e MAL-
LES, uccisi dalle sentinelle per-
ché non si fermano all'alt, Jo-
sef Locher e Hubert Sprenger.

'13) 21.6.1961 BOLZANO, sventato
attentato alla caserma dei VV,
F. Gries.

'14) 22.6.1961 MARANZA PUSTE-
RlA, spari contro una persona
presso un ripetitore TV, tagliati
i fili del telefono campale che
collega ciue postazioni militari.

"a' 27.6.1961 LANA POSTAL, spari
da un'autovetture ad alpini di
guardia al ponte su ferrovia
Merano-Malles.

'. 3 d ora in poi le date sono quelle
:= :uotidiani che riPortano la no-
':2

116) 3.7.1961 VILLABASSA, spari
agli alpini di guardia alla polve-
riera. Uno colpito all'elmetto.

117) 10.7.1961 MERANO, vengono
messi 2 kg di tritolo nel morore
della vettura dell'ing. Steiner.

118) 11.7.1961 PERI, saltano due pi-
loni F.S. mentre passa il diret-
tissimo per Roma.

119) a 122) 11.7.1961, diversi atten-
tati alle line ferroviarie Gottar-
do, Sempione, Chiasso e Luino
interrotte da mine, tralicci sal-
tati in territorio svizzero.

123) 13.7.1961 RONCHT CORTAC-
ClA, salta un pilone Monteca-
tini.

124) 13.7.1961 ORA, esplosione al
passaggio di un treno merci.

125) a 129) 14.7.1961, diversi, 2 tra-
licci a Monte S. Petro di Nova
Ponente, 2 a Ronchi di Cortac-
cia, '1 tra Silandro e Caldrano,
1 a S. Giuseppe al lago di Cal-
daro, 1 a Bellavista di Corna-
iano.

130) 31.7.1961 VALLE AURINA, salta
traliccio lndel.

131) 6.8.1961 SARENTINO, incendia-

to un camion della PPTT in una
autorimessa.

132) 9.8.196'l PASSO STELVIO, sal-
ta un traliccio della Monteca-
tini.

133) 9.8.1961 MONTAGNA, raffiche
di mitra e bengala contro la
tomba di E. Tolomei.

134) 9.8.1961 MÉZZOCORONA, at-
tentato alla ferrovia lra Mezzo-
corona e salorno.

135) 14.8.1961 SILANDRO, sassaio-
la contro una caserma.

136) 14.8.1961 PONTE GARDENA,
salta un traliccio della Monte-
catini tra Ponte Gardena e La-
ion.

137) 19.8.1961 MOLINI TURES, sal-
tano 3 tralicci lndel, danni alla
condotta forzala, cariche ine-
splose sotto un pilone.

138) 23.8.1961 SALTUSIO, salta un
traliccio Edison tra Saltusio e

'S. Martino Passiria.
139) 23.8.1961 PONTE CLAVA, spa-

ri contro alpini e carabinieri.
140) 28.8.1961 ORA, spari di pistola

contro sentinelle.
141) 2.9.1961 MEZZASELVA, spari
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con l'occupazione militare di Brunico.
Nel febbraio 1960, nel pieno della cri.
si sudtirolese, si svolgono analoghc
manovre in val Pusteria, con il lancio
di paracadutisti ed elisbarco di corn-

pagnie di alpini. A queste esercira
zioni, denominate significatamenr<.
.. ARGTNE BIANCO », pirrrecipano
come spettatori più di ,10 tra deputari
e senatori democristiani c missimi

II coro irredentista

Nel novembre 1957 , c'è la prima usci-
ta di massa dei tedeschi in senso chia-
ralnente anti-italiano. È a Castelfir-
miano, una località a pochi chilometri
da Bolzano, che si radunano 30.000
persone con un unico obiettivo: pro-
testare conro la politica colonialistica
italiana, e tutto questo al grido di Los
Von Trient (staccarsi da Trento), uno
slogans che accompagnerà tutta la
guerra di liberazione del Sudtirolo.
Compare il BAS (Movimento per la
Liberazione del Sudtirolo), un'orga-
nizzazione che in poco tempo riesce
ad aggregare al consenso migliaia di
allogeni.
Caratteristiche principali degli aderen-
ti al BAS, sono:
t ) il livello sociale della maggior par-
re degli aderenti: contadini, piccoli
commercianti, maestri;
2) la loro azione capillare tr^ la popo-
lazione;
3 ) l'omogeneità degli obiettivi da col-
prre: non violenza sulle persone, ma
contro i beni italiani.
Come risposta a ciò, i 60,000 abitanti
italiani in Alto Adige boicottano i ne-
gozi alimentari tedeschi, boicottaggirr
che rienmerà poco dopo. Reazioni di

Roma alle arrtorità locali italiane, per'
non aver rempestivamente informato
la capitale del rapido evolversi della
situazione: il vice-commissario del go
verno, il questore e il comandante del-
la legione CC di Rolzano vengono tra-
sferiti e camhiati. Viene prrre sostitui
to, il 19.l'58 il comandante del TV

Corpo c1'Armata di stanza a Bolzan«r.
il generale I-ORENZETTI, riampiaz
zato dal gen. COSTAMAGNA
Si potenziano gli eserciti clandestini
(ma non troppo) Sudtirolesi dei pom-
pieri e degli Schutzen Gli Schr,rtzen
nascono nel X\I secolo come milizia
volontaria, regolarmente integrati nel-
l'esercito di Francesco Giuseppe du-
rante la prima guerra mondiale; nel
lL)24, a guerra finita, le 60 compa-
gnie rimaste in vita vengono sciolte
dal regirne di ìtlussolini. Ricompaiono
dopo l'8 settembre 1944, e vi parte-
cipano tutti g1i uomini dai 1) ai 60
anni. Nel 1958 un'inchiesta giornali-
stica rivela la loro otganizzazione: 89
compagnie, l.50rl uomini, e la provin-
cia di Bolzano divisa in 5 zone militari
(mandamenti). Comandante generale
degli Schutzen è negli anni '50-60
ALOIS PtlPP, presidente della giun'

,a plovrncraie rir Bolzano.
Alrra stranezz^ \onc, i pompien crre
nel 1960 sono 8.700 nclla soh pro-
vincia di Bolzano, menire son«r in
quello stesso periodo 3.140 nella pro-
vincia di Trento. E in tutta Italia so-
no in 8.000; quindi a Bolzano ci sono
700 pompieri in piì: di quanti ve ne
siano su tutto il territorio nazionale.
Altro fatto importante è che i pom-
pieri vanno a scuola a Innsbruck (due
voltc all'anno) dove in un sobborgo,
IGLS, si esercitavano al tiro al bersa-
glio. L'anomalia di questi due mini
eserciti ha un'import anza fondamenta-
le: la capillarizzazione del consenso
attraverso queste associazioni parami-
litari avviene da parte del potere poli-
tico economico, che detiene il coman-
do militare su questi uomini.
Dopo gli attentati dell'autunno 19)6-
inizi 1957 (vedere cronologia) salta Ia

ll" r

r
ai soldati sulla ferrovia.

r+2) '2.9.1961 ROMA, tritolo e bombe
a mano su un autobus.

143) a 148) 10.9.1961, diversi, scop-
pio valigia a Trento; borsa su
autobus (Wintesberger e quat-
tro passeggeri feriti), molotov
in quattro luoghi di Roma; va-
ligia con bombe molotov depo-
sitata al bagagliaio di Verona;
idem a Rimini, Rovereto e
Monza.

149) 17.9.1961 CANDTDE CADORE,
esplode ordigno nel cortile del-
la caserma dei CC e vengono
esplosi colpi da fuoco alla sen-
tinella.

150) 22.9.1961 SARENTINO, raffiche
di mitra contro i soldati alla di-
ga STE.

151) 25.9.1961 MONTICOLO, mina
antiuomo ai bordi della strada
presso il lago.

152) 26.9.1961 S. LEONARDO PAS-
SlRlA, fallito agguato a soldati
e CC.

153) 289.1961, S. MTCHELE A/A, e-
splose due cariche ad un tra-
Iiccio.

+5

154) 3.10.1961 GUNCINA, saltano
due tralicci.

155) 12.10.1961 VIPITENO, salta tra-
liccio Edison.

156) 29.10.1961 LACES, due scari-
che di pallini dalla boscaglia
contro un CC ed un soldato di
guardia al ponte sul Rio Tarres.

157) 21.11.'1961 TERLANO, saltano
due tralicci.

158) 26.11 .1961 RAVENNA, scoperta
val!gia esplosiva alla stazione.

159) 30.11.1961 LANA, disinnescato
un ordigno che doveva scop-
piare durante i funerali del ter-
rorista Holfer.

160) 9.12.1961 VALLE AURINA, sal-
ta traliccio n. 24, lra Gais e
Villa Ottone.

161) 10.12.1961 BOLZANO, bottiglia
molotov contro la porta dello
studio dell'avv. Sand.

162\ 10.12.1961 BOLZANO, oltraggio
al monumento ai partigiani.

163) 19.12.1961 CALDARO, esplose
sei delle otto cariche poste sot-
to i tralicci della Montecatini a

Castelvecchio.
164) 3012.1961 RIVA di TURES, at

tacco con mitra e fucili contro
due sentinelle della caserma
della G. di F.

1962
165) 2.1.1962 APPIANO, salta un tra-

liccio Montecatini a Predoso-
nico.

166) 4.1.1962 FUNDRES, sparatoria
contro soldati.

167) 18.1.1962 FRANGARTO, 4 cari-
che esplose sotto un traliccio
STE.

168) 10.2.1962 PREDONICO-APPIA-
NO, fallito attentato a traliccio
Montecatini.

169) 19.3.1962 TESIMO, tra Folana
e S. lppolito viene minato un
traliccio dell'alta tensione del-
la Montecatini.

170) 20.3.1962 STELVIO, salta il tra-
liccio n. 81 della Montecatini.

171) 9.7.1962 BOLZANO, un ordigno
esplosivo scoppia nel sotterra-
neo della stazione facendo
crollare le toilettes e ferendo
il custode Zanella.

172) 17.10.1962 BOLZANO, salta un

traliccio STE al Guncina.
173) 21.10.1962 VERONA, ordigno



prima cellula dei terroristi. Dali'istrut-
toria e dal processo ai « dinamitardi >>

vengono fuori i nomi dei dirigenti au-
suiaci del B.I.B. (sopra indicati). Sal-
ta fuori anche il nome di Voigerr, vi-
cepresidente della SVP.

Non bisogna però separare la situa-
zione che si crea in Sudtirolo in que-
sti anni '60, da quella nazionale e in
particolare da quello che ha significato
in ltalia l'avvento del centro sinistra,
dopo la sconfitta del centrismo, sia in
positivo verso la soluzione del pro-
blema Sudtirolese, sia sotto un almo
punto di vista: per gli suumenti mi-
litari 

- 
come l'uso dell'esercito in

supporto all'ordine pubblico e le for-
ze di ordine pubblico attezz^te in fun-
zione di antiguerriglia - approntati
e sperimentati su larga scala in Sud-
tirolo in vista del nuovo assetto istitu-
zionale.
Il terrorismo vive nel 1960 la sua piu
intensa preparazione, dopo che nel
L959 dorunte le celebrazioni hoferiane
si eta estesa e ramificata I'otganizza-
zione legata al B.A.S. e alla ricostru-
zione delle compagnie degli Schutzen.
La repressione italiana del 1961 dà i
primi risultati; arresti in massa e fuga
in Austia dei superstiti principali dei
nuclei meglio preparati.
Importante è poi il ricorso austriaco
all'ONU in favore del Sudtirolo, per
I'autodecisione di queste popolazioni.
Il ricorso all'ONU è frutto della cam-
pagna iniziata 

^flcora 
nel 1956, dopo

il trattato con lo Stato austriaco (De
Gasperi-Gruber), continvata fiel'57

Innsbruck: il locale "K 6 " noto ritrovo degli irredentisti tirolesi

con <, Los Von Trient » di Castelfir-
miano e nel 1959 con l'uscita della
SVP dalla Giunta Regionale, e i1 re-
stringimento dei margini di contratra-
zione col governo regionale e naziona-
Ie; è frutto anche dello sforzo econo-
mico della Germania occidentale, del-
la ripresa del pangermanesimo che, se

veniva tespinto per le vecchie odiose
forme richiamanti al nàzismo 

- 
è dei

primi mesi del 1960 una grossa cam-
pagna antisemitica e filo nazista non
solo in Austtia e Germania, nta anche
in Inghilterra e negli USA 

- 
tende-

va però a ristabilirsi nella sostanza, a

dare cioè un ruolo egemone alla RFT
nell'equilibrio europeo, come nazione
di frontiera conro il blocco comuni-
sta e nei confronti dell'Italia, contro
ogni slittamento istituzionale a sini-
stra. Rinfocolare una questione di
frontiera ha allora il significato di ri-
dare spazio a77e torze nazionalistiche
italiane e porre serie ipoteche su espe-
rimenti politici di questo genere.
Nell'aprile 1960, passa alla Camera il
governo Tambroni, con i voti della
DC e dell'MSI. La SVP vota contro,
per le posizioni di Tambroni quando
era minisro degli interni nel 1956,

alla stazione di Porta Nuova.
Muore Gaspare Ezzen, addetto
ai bagagliai; venti feriti.

174) 21.10.1962 TRENTO, scoppia
un ordigno al deposlto bagagli,
un ferito.

1751 21.10.1962 BOLZANO, borsa
con 8 kg di esplosivo rinvenuta
alla scuola lTl.

176) 23.10.1962 SARENTINO, sparl
contro i .soldati di guardia al
ponte-canale STE di Rio Dan-
za, un ferito.

177) 5.11.1962 BRUNICO, a Gais/
Valle Aurina scoperti 8 kg di
tritolo sotto un traliccio lndel.

178) 3.12"1962 BOLZANO, un rudi-
mentale ordigno scoppia al
Stldt. Kulturinstitut.

1963
179) 9.'1.1963 MAGRÉ, traliccio della

STE viene minato la notte di
Capodanno.

180) 4.2.1963 CALDARO, due trallc-
ci della Montecatini a Castel-
vecchio sono minati ma riman-
gono in piedi.

181) 29.4.1963 MILANO, tre esplosio-
ni alla stazione centrale, 7 fe-

riti.
182) 29.4.1963 CESANO MADERNO,

ordigno scoppia presso un di-
stributore di benzina.

183) 29.4.1963 COMO, carica ine-
splosa viene rinvenuta vicino
ad un chiosco.

184) 29.7.1963 PIEMONTE, interrotta
linea Sempione tra Peglio e
Varzo.

185) 29.7.1963 LOMBARDIA, interrot-
ta linea Milano/Chiasso tra
Como e Camerlata.

186) 29.7.1963 VENETO, interrotta
linea Tarvisio presso confine
al km 3,300.

187) 5.8.1963 CAMTNATA TURES,
ore 3,20 tre tralicci lndel sono
minati con 8 cariche di tritolo,
due caduti (in seguito viene
scoperta nel terreno una mina
antiuomo).

'188) 5.8.1963 CAMPO TURES, ore 6
esplode una carica introdotta
attraverso la canna fumaria in
una caserma dei CC, causando
danni e ferendo Ebner e Laner,
due terroristi trattenuti per in-
terrogatori relativi al preceden-

te attentato (N. 187).
189) 5.8.1963 BOLZANO, in via Sas-

sari viene minata una gru can-
tiere edile.

190) 5.8.1963 BOLZANO, alle ore 4
viene rasata al suolo la barac-
ca del Dazio lra via Drusio e
via Resia.

191) 5.8.1963 BOLZANO, scoppia or-
digno in una casa quasi ultima-
ta dall'impresa Bertagnolli.

192) 7.8.1963 BOLZANO, una rudi-
mentale bomba scoppia al
quartiere rioptanti via Castel
Flavon, ferito Adolf Kratter.

193) 11.8.1963 LUTAGO, ore 20 mi-
tragliata caserma G. di F., fuo-
co durato un quarto d'ora, ri-
sposto con armi automatiche.

194) 18.8.1963 Villa OTTONE/GAIS,
tralicci lndel N. 18-19 e 20 han-
no le gambe tranciate dalla
esplosione di 12 cariche di do-
narite.

195) 21.8.1963 LAPPAGO, sassaioia
contro la caserma dei carabi-
nieri.

't96) 24.8.1963 VILLANDRO, ore 21

sassaiola contro la caserma
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che ignorò volutamente la proposta di
legge per creare la provincia autono-
ma di Bolzano.
Il ricorso dell'Austria all'ONU in fa-
vore della popolazione sudtirolese, di-
venta opèrativo quando si intravede il
rifiuto dell'autonomia regionale alla
provincia di Bolzano, sul tipo di pro-
getto presentato nel 1958 dalla SVP e
neppure preso in considerazione'dal
governo italiano di allora. L'autono-
mia tegionale, anche se non intesa co-
me primo passo verso l'autodecisione,
porta di fatto ad una formazione di
uno Stato nello Stato; prospettiva
questa strettamente collegata con
quanto sopra affermato riguardo al
ruolo della RFT sul contesto europeo,
come si andava perfezionando in que-
gli anni.
Il governo Tambroni cade, subenÌra
Fanfani, che accetta di portare la que-
stione sudtirolese all'ONU.
L'organizzazione degli Schutzen, con
la presenza di agitatori propagandisti-
ci tirolesi in Sudtirolo, allatga nel '60
i propri organici. Gli Schutzen for-
mano il nucleo centraled i ogni mani-
festazione della SVP, e sempre più
spesso sfilano inquadrati militarmente
nelle cittadine del Sudtirolo.

rismo del primo processo di Milano, il
BAS si trasforma da organizzazione
propagandistica 

- 
che usa anche stru-

menti di propaganda 1ume16si 
- 

ad
organizzaztone di partigiani all'interno
della quale, fin dal settembre 1960,
dopo una riunione ad Innsbruck dei
principali capi e promotori, si creano
diversificazioni e scontri sui modi per
poftare avanti la lotta contro 1o stato
italiano; a Josef KERSCHBAUMER
viene lasciato il settore della propa-
ganda e della direzione del BAS; a

Georg KLOTZ è dato il compito di
formare gruppi di guerriglia e, nel
196l,la direzione de1 SUDTIROLER
FREIHEITS KAMPFGRUPPEN.
I1 17 aprile 1961 nella sede del con-
solato d'Olanda ad Innsbruck, in una

stanza afrttata da \ù7olfang Pfaundler,
vengono scoperte atmi ed esplosivi ed
una lista con i nomi dei partecipanti
alle organizzazioni terroristiche ope-
ranti in Sudtirolo. \W. Pfaundler è

amico di Oberhammer, di Gschnitzer
e 'ùTidmoser e di Fritz Molden; {.a par
te del B.I.B. ed è in buoni rapporti
con Kreis!:j.
Pfaun<ller e Oberhammer sarebbero i
fondatori dei FREIKORPS FLEI"
SCHMARKT assieme aFtitz Molden.
Il nome Fleischmarkt deriva diretta-
mente dal nome della via dove si tro-
vano gli uffici di Fritz Molden a Vien-
na.Fritz Molden aveva contribuito con
6 milioni di scellini alla formazione di
questi gruppi, secondo la dvista di
Monaco « REVUE >> del 28-2:6L i

Propaganda esplosiva
della SVP del 7 maggio
richiesta dell'autonomia
legata la ndicalizzazione
questa data, secondo Ia
delf istruttoria sul terro-

Al congresso
1960, alla
provinciale è

del BAS. Da
ricostruzione
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dei CC; quando i mlliti escono
sono fatti segno di colpi di fu-
cile da guerra; reazione dei CC
con 400 colpi di mitra.

197) 27.8.1963 LASA, disinnescato
un ordigno nella cantina di una
casa lNA.

198) 1.9.1963 FALZES, viene sparato
contro un CC, ferito (Maga-
gnin).

199) 1.9.1963 S LEONARDO, minato
traliccio 110 Edison linea Prati
YlzzelS. Michele.

200) 4.9.1963 PASSO STELVIO, mi-
nato traliccio n. 81 Montecatini;
non crollato; già preso di mira
nel 1962.

201) 5.9.1963 BRUNICO, esplosione
sotto due tralicci lndel, a Gais.

202) 6.9.1963 SlNlGO, colpi di mitra
contro due age;t1i della Polstra-
da, agente Oneglio ferito alla
spalla.

203) 9.9.1963 BOLZANO, il treno
passeggeri Merano-Bolzano ur-
ta contro un traversino posto
sulle rotaie; ne§sun danno.

204) 10.9.1963 TERENTO, spari con-
tro artiglieri da montagna, di
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guardia al ripetitore RAl.
205) 10.9.1963 VALLES, trenta colpi

contro artiglieri di guardia agli
sbarramenti idroelettrici.

206) 14.9.1963 VALTTNA / S. LEO-
NARDO, attentato a traliccio
Edison 109, linea Prati Vizze/
S. Michele.

207) 16.9.1963 SELVA MOLlNl, raffi-
che di mitra contro un autocar-
ro che trasporta cemento per
conto lndel.

208) 17.9.1963 VAL di TURES, ab-
battuto traliccio lndel 14, tra
Villa Ottone e Caminata.
22.9.1963, attentati in Austria,
a Transkirchen, nell'Austria
superiore, e alla salina di Eben-
see, dove muore l'ispettore di
polizia Kurt Gruber, e alta funi-
via di Ebensee; vengono riven-
dicati dall'ASAN (Ass. Stud. di
Azione Naz.).

209) 27.9.1963 VILLA S. CATERTNA,
saltano due tralicci lndel.

21O) 27.9.1963 S. GTUSEPPE CALD.
salta traliccio Edison.

211) 29.9.1963 RIFIANO, due utficia-
li e un semplice dei CC sono

presi di mira con colpi di pisto-
la al bivio della strada di Giovo
per Caines, ove sostavano Per
un guasto alla jeep.

212) 1.10.1963 ROJEN, ore24 sassa-
iola contro una postazione
prowisoria della G. di F. pres-
so il valico del Resia, seguito
di 5-6 cariche di mitra. Reagito
con 500 colpi.

213) 5.10.1963 LASA- salta una lapi-
de in memoria ai caduti, vitti-
me dei tedeschi in ritirata.

214) 14.10.1963 LEGNANO, tra Ca-
stano e Robecchetto lnduno,' nell'alto milanese minati due
tralicci della linea alta tensione
Magenta/Turbigo 150.000 V.

215) 14.10.1963 LODIGIANO, a Villa-
vesco presso'centrale Tavez-
zano, saltano due tralicci della
Montecatini ri oetta fatk.

216) 5.11.1963 VALLE AURINA, sal-
tato traliccio 36 lndel.

217) 10.11.1963 EGNA/rrnUrNO,
lievi danni ad un traliccio Mon-
tecatini linea À.T.

218) 10.11.1963 EGNA IUAZZAN,
danni ad un traliccio STE.
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I comondonti dell'Esercito, dellq Pubblico Sicurezzo,
dellq NAtO, dello Guordio di Finonzo, dei Corqbinieri

r960
ESERCITO

Gen. LUClNl, Capo di Stato Maggio-
re Esercito
Gen. NAMI,
Esercito

dello Stato Maggiore

3' Armata
Gen- Ludovico DOMATI
poi
Gen. BARBARINO

4' Armata
Gen. Aldo BEOLCHINI
Co!. GALITERI di Gemola, Capo dl
Stato Magglore
GENIO
Gen. SAV|Nl, Comandante
Col. STELLA, II' Regg. Genio
Gen. Dl CASOLA, Generale di divl-
sione (pol va a comandare Ia « Fol-
§ore »)

Gen. SALINARI, artiglieria, Gen. RO-
VETTO, Gen. CAVALLI
TRIDENTINA
Gen. ROSSETTI Alfredo (poi sotto-
capo Stato Maggiore F.T.A.S.E. - Vr.)
pol
Gen. INAUDI (proviene da Fontaine-
blau, NATO)
Capo di Stato Maggiore, Ten. VA-
RANO
Col. NOVELLO
pol
Gol. SUITMER al 21" Alpini
Col. LEARDINI
poi
Col. GRAVETTO al 22' Alpini
OROBICA
Gen. SESSICH, Comandante
Maggiore GARIBOLDI, Capo S.M.

ESEHCITO
Gen. ALOIA, Capo di S.T. Maggaore
Esercito
Gen. TANI, Comandante Brigata

IV" CORPO D'ARMATA
Gen. EMILIANO SCOTTI, Comandan-
te !V" Corpo d'Armata (in maggio è
consigliere militare di Segni)
poi
Gen. VERANDO
Gen. GRIGNANO, Comandante Pre-
sldlo
Gen. LIGONZO, Comandante Arti-
glieria
Capo S.T. Maggiore lV' Corpo d'Ar-
mata: Gen. ANDREIS

Col. MIRELL! Dl TEORA
Col. BENVENUTI
poi
Col. DROCCO, al5" Artlglieria
CADORE
Gen. DIBITONTO

PUBBLICA SICUREZZA
lspettore generale, DELLA PERUTA
Gen. Dl PIETRO, Comandante 1" cir-
coscrizione guardie di P.S.
Col. SANTAGATA, lspettore lV zona
Col. ALLEGRETTO, Comandante di-
stretto
Tenente-Co!. MORlCl, Comandante
guaidle P.s. - Bolzano
Commissari di P.S., Bolzano: PETER-
NELL, SCAVONE; Merano: MARTO-
RANA
Vice Prefetti Bolzano: SCIACCA e
D'AMICO
Questore di Trento: ROSSETTI
Questore di Bolzano: TESTA
Questore di Belluno: FERRANTE

NATO
Gen. LUIGI BIANCHI, Comandante 5'
ATAF (Forze aree tattiche al'leate
sud-europa)
Co!. BENVENUTI dal 5" Artiglieria
(Merano) va alla NATO a Parigi
Gen. ROSSETT! ALFREDO, della Tri-
dentina va a Verona, sottocapo S.T.
Magg. FTASE (Forze terrestri alleate
sud-europea)
Gen. AMELIO GUY, provlene da Fon-

tlt62
Col. ALLEGRETTO, Comandante Di-
stretto
Col. MAFFEI, Comandante Ge'nio
Col. DISILVESTRI, Comandante ll"
Regg. Arti§lieria
Col. STIEVAMO, Comandante ll" Reg-
gimento Genio
Cap. ZANGHI, Comandante Aero-
porto Bolzano
TRIDENTINA
Gen. TAVERNA, Comandante
Capo S.T. Maggiore Esercito, Ten.
Col. VARANO
Col. CRAVETTO, Coma,ndante Pre-
sidio Vlpiteno
Magg. MIDILLI, BTG n Morengo,

talnebleau (conando lorze lerrestrl
alleati centio-europa)
Gen. SIR HUNGH STOKWEL\ vice-
Comandante NATO

GUARDIA DI FINANZA
Generale d,i divislone, Comandante
in seconda della G. di F.: Gen. PA-
LANDRI ENRICO
Gen. di Brlgata: CREMASCO LUIGI
Capo di S.T. Maggiore: Col. PRA-
DETTO
Ten. Col. MUSTO (gruppo BZ)
Magg. BUOMINCONTI, Comandante
Brunico

CARABINIERI
Comandante dell'Arma: Gen. CARL-
DERARI
Comandante zona Padova: Generale
CELI
Comandante 1" Dlvisione « Pastren-
go »: Gen. CAPPIELLO
Legione Bolzano: Col. LORETELLI
Comandante gruppo interno:
CoI. BONAPACE
Comandante gruppo esterno:
CoI. MARASCO
poi
CoI. EMANUELLI
Cap. ROSSETTI, Bolzano
Capi. TRINCHERI, Bolzano
Cap. BERLANDA, Comandanie Bru-
nico
Tenente ALLORO, Comandante Bres-
sanone

Col. SUITNER pol DONA' al 21"
OROBICA
Gen. GORSINI, Comandante - Capo
lspettore Truppe Alpine
pol
Col. CABIGIOSO
Col. LA VERGHETTA, Comandante
V'Reggimento
Gol. CUTELLE, Comandante Savoia
Cavalleria
Col. COTULÉ, Comandante 3" Ca-
valleria
Trento:
Col. TAIBEL, lV' Atiglieria
Col. BONSIGNORE, lX' Artiglieria
Co!. SAVASTANO, Genio
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Col. GlUSTlNlANl, Comandanie Vo
Artlglierla
Col. ORLANDO, Comandante V" Reg.
Elmento AIplni
Col. RANIERI, Comandante Deposlto
BTG
Col. MICHELETTI, Comandante Unl-
È diServlzlo BTG
Generali di riserva: TUNDIO, CAN-
DlO, MARINO, -Col" MAFFEI

CARABINIERI
Gen. DEFRANCESCO, Comandante
Arma
Gen. CELI, Comandante Brlgata Pa-
dova
Col. MARASCO, Comandanle Scuola
Ulflciali Roma
Col. LORETELLI, Comandante Leglo-
ne Bolzano
pol
CoI. CAPPELLI
CoI. EMANUELLI
Comandante gruppo
glore PAGANI
Comandante gruppo
glore GOBBI
Cap. ROSSETTI, Comandante com-
pagnia esterna Bolzano
Cap. PISANO, Comandante compa-
gnla interna Bolzano
Cap. VETTORAZZO, Comandante

Bressanoné
Ten. ROCCHETTI, Comandante Me-
rano
Cap. BERLANDA, Comandante Bru-
nlco
Ten. ILARDO, Comandante Appiano
pol
Ten. CROTTI, Comandante Appiano
Cap. SARACENO, della Legione Pa-
dova
Ten. MANNUCCI.BENINCASA de!!a
Leglone Padova
Ten. ROTELLINI
Ten. MUNARON, Comandante Vlpl-
teno
DE LUCA, gruppo Trento

PUBBLICA SICUREZZA
VICARI, Gapo P.S.
Gen. GALLI, lspettore P.S.
Col. LIPOCELLO, Comandanle Scuo-
la F.S., Bolzano
Ten.-Col. MORlCl, Bolzano
Magg. CAPPELLO, Trento
Comandante in capo Bressanone,
RUPPOLO
Comandante in capo Merano, MAR-
TORANA
Questore dl Trento: ROSSETTI
Questore di Bolzano: TESTA
Questore dl Belluno: GUARINO
eonrmissarlo del governo dl Trento;
BIANCHI LAVAGNA

Vice Commissario del governo di
Bolzano: PUGLISI
Procuratore della Hepubblica di Bol-
zano: CORRIAS
Sostltuto Procuratore della Repub-
blica di Bolzano: CASTELLANO
Sostltuto Procuratore della Repub-
blica dl Bolzanor TROVATELLI

GUARDIA DI FINANZA
Gen. MASSAIOLI, Comandante Guar-
dia dl Finanza
Gen. TANI, Comandante Brigata
Col. MUSTO, Comandante Leglone
Trento
Ten,-Col. SPECIALE, Comandante
Leglone Bolzano
Ten, VITALE, Comandante Leglone
Bressanone
Magg. PALMIERI, Comandante Le-
gione Merano
Ten. BONICCIOLI, Comandanle Le-
gione Brennero
Ten. CAPOBIANCO, Comandante Le-
gione Brennero
Cap. STASI, Comandante Leglone
MaIIF§

NATO
Gen, BERNABÒ

i

esternor Mag-

lnterno: Mag-

r963
ESERCITO Col. FORMENTO, Capo di S.T. Mag- Col. MARTINELLI, Comandante Uni-
Gen. ALOIA, Capo di S.T. Maggiore giore lV'Corpo d'Armata là Servizi
Esercito Gen. ALBERTO MOSCA, eomandan- Col. CAPUTO, Comandante Savoia
Gen. REMONDINO te regioen militare nord-est Cavalleria
Gen. FORLENZA Gen. SIMONETTI, lll'Armata, ex. eo- CADORE

lV" CORPO D'ARMATA mandante regione mllitare nord-est. Gen. DILEO, Comandante « Cadore »

Gen. VERANDO, comandante lvo TRIDENTINA Ten.-Col. SALZA
Corpo d'Armata (in luglio a'l V' Cor- Gen. ANDREIS eol. GIUSTINIANI, Comandante V'
po d'Armata) Gen. TAVERNA (ex Comandante Trl- Armata (fino a settembre)
gen. GIGLIERI dentina fino a settembre) ooi
gen. GRIGNANO, Comandante zona Col. LAMBERTINI, Capo di S.T. Mag- Co!. MlNOLl, Comandante Vo Armatamilitare giore
col. MANGANARO Col. VARANO, Comandante 2" Arti- col' oBLANDO' Comandante vo Al-

Gen. MAFFEI, Comandante genio glieria da montagn" ptn'

Bolzanopoi-Gen.RoMEo,comandanteGenio
col. LEGATO, Comandante trasmis- co]. MADRANO della regione Padova

sioni Col. CLER;CI,6. Alpini Gen. BARBATO' Comandante zona

poi col. DoNA, zi'alpini terrestre vlo

col. MANGANARO Ten.-Col. MOLA Dl LARTSSÉ, Capo Gen. Dl GENNARO' Comanda,nte zo-

Col. POCHINI, CoÉànbante 2" Regg. di S.T. Maggiore Trldentina na missili Vl'
Genio Ten.-Col. nllÀRZnAOfTt, S. Candido, LONGANES! CATTANI, Ammiraglio
Gen. LIGONZO, Comandante Arti- Compagnia « Val Brenta , di Divlsione, Comandante Marina dl
glieria OROBICA Venezia
Ten.-Col. MARTELLUCCI, Coman- Gen. CABIGIOSO, Comandante Oro- Gen. CAMPA, lspettore generale mo-
dante Appla,no bica torizzazione

t$§

+i::.,._j::iilrr+lr:i,rilutXtii-€#. 1:iit
52



1

ìio

ta

\l-

CARABINIERI

Gen. De LORENZO, Comandante
Arma
Col. MARASCO, Comandante Legio-
ne Bolzano
Col. CAPPELLI, ex. Comandante Le-
gione Bolzano
Comandante gruppo esterno Bolza-
no: Magg. GOBBI
Comandante gru,ppo interno Bolza-
no: Magg. PAGANI
Cap. ROSSETTI, Comandante com-
pagnia esterna Bolzano
Cap. CALIFANI, Comandante com-
pagnia interna Bolzano
Ten.-Col. FERRARI
Ten. SANTINI di Merano
Cap. ROCCHETTI MARCH, Coman-
dante Merano
Magg. BERLANDA, Cornandante Bru-
nico
Cap. VETTORAZZO, Comandante
Bressanone
Cap. MUNARON da Vipiteno a Tol-
mezzo
DE LUCA, Comandante gr. Trento

ESERCITO
Gen. ALOIA, Capo S.T. Magglore
Esercito
Gen. REMONDINO
Gen. FURLENZA, lspettore generale
Gen. ROSSETTI, lspettore lruppe al-
pine
Gen. ROSSI, Capo di S.T. Magglore
Dllesa
Gen. MOSCA, lll' Armata (Reglone
Milltare nord-est)
pol (da lugllo)
Gen. CACCAVALLE

IV'CORPO D'ARMATA
Gen, ClGLlERl, Comandante lV" Cor-
po d'Armata
Col. FORMENTO, Capo S.M. lV" Cor-
po d'Armata
Gen. BENVENUTO, Comandante Ar-
tigllerla lV
Gen. MAFFEI, Comandante Genlo lV
Gen. LIGONZO, Comandante Artlglie-
ria lV
Col. MEREU, sotto capo S.T. Mag-
glore lV
Ten.-Col. BIANCARDI, Ca,po Ulflclo
Segreteria .lV' Corpo d'Armata
Ten.4ol. FRATTARELLI,
Ten.-Col. LETTIERI (osp.)
Col. POCHINt, ll' Reggirnento Genlo
poi
Col. SCHINAIA, llo Regglmento Genlo
TRIDENTINA
Gen. ANDREIS, Comandante Triden-
tlna

Brig. ZGABRICH, Comandante squa-
dra giudlziaria Bolzano
Ten. PERlTl, Brennero
Magg. MARZOLLO, Polizia Giudizia-
ria Trenlo

PUBBLICA SICUREZZA
lspettore capo di P.S., ORTONA
Gen. SANTAGATA, lspettore lV zona
Veneto
Gen. GUZZARDI, Comandante !" Cir-
coscrizlone P.S. Milano
Col. LIPOCELLI, Comandante squa-
dra P.S. Bolzano
Commissario PERUSCO, Brennero
Prefetto Bolzano, D'AMICO
Nuovo Questore di Bolzano, ALLIT-
TO BONANNO
Ex nuovo Questore dl Bolzano, TE-
STA (va a Pavla)
Vice Ouestore dl Bolzano, STAGNI
Questore di Trento, ROSSETTI
Commissario di governo di Trento,
BIANCHI TAVAGNA

r964
Col. MOLA Dl LARISSA, Capo S.T.
Maggiore
Col. MOROSINI, Cornandante Unità
Servizi terrestri
Ten.-Col. GUYON, Capo Ulficlo Mo-
lor izzazione terrestre
Col. VARANO, ll' Regglmento Arti-
glleria da montagna
Magg. MORETTO, Comandante Gr.
« Asiago », Dobblaco
Magg. TERENZIO, Comandante Gr.
Trento
Col. BERNARDINI, Comandante Vl'
Alplni
Col. CHINAGLIA, Gomandante Ilo

Genio
OROBICA
ln marzo, Gen. §TEFEMSEN, Coman-
dante Orobica
Col. ORLANDO, Comandante V'Al-
plni
Col. CAPUTO, Comandante Savoia
Cavallerla
poi
Co!. SCOLARI, Comandante Savoia
Cavalleria
Col. CONSOLI, Coman ante lXo Ar-
tlglieria Trenio
Gen. TAVERNA, Comandante Scuo-
la Militare AIplna d'Aosta
Gen. FEDERICO, Comandante zona
militare Trento
CoI. TAIBEL

Vice Commissario di goyerno di Bol-
zano, PUGLISI
Procuratore della Repubblica di Bol-
zano, CORRIAS
Sostituto Procgratore della Repub-
blica di Bolzano, SANTANGELO

GUARDIA DI FINANZA
Gen. POLIZZI, comandante in 2. del-
la Guardia di Finanza
Gen. MASSAIOLI, Comandante ge-
nerale della Guardia di Finanza
Col. MUSTO, Comandante Legione
Trento (in gennaio va a Como)
poi
Col. ZADRA, Comandante Legione
Trento
Ten.-Col. SPECIALE, Comandante
gruppo Bolzano
Magg. LAURO, Comandante gruppo
Brunico
Cap. GIORDANO, Comandante grurp-
po Malles
Cap. CAPOBIANCO
Ten. SlRl, Brennero

GARABINIERI

Gen. DELORENZO, Comandante Ar-
ma

Gen. LUPOLI, Padova
Gen. PEZZATINI, Comandante Bri-
gate Padova
Col. MARASCO, Comandante Legio-
ne Bolzano
Ten.-Col. GRASSI, Vice Coma,ndan-
te Legione
Col. PALOMBI, Nuovo Comandante
Legione Bolzano
Ten.-Co!. FERRARI, Comandante
Gruppo Bolzano
Ten.-Col. CLEMENTE, Nuovo Coman-
dante Gruppo Bolzano
Magg. ROSSETTI
Ten.-Col. GlGLlO, Comandante batt.
« Bolzano », Laives
Cap. VETTORAZZO, Comandante
Bressanone
Ten. MACCARIELLO, Egna
Ten. MOSCARDINI, Comandante
Lana
Ten.-Col. CRISTOFORETTI, Coman-
dante Polstrada Bolzano
Magg. MARZOLLO, Comandante Gr.
Trento
cap. CALABRÒ, DOBBTACO
Maresciallo FLORIO, Artificlere Bol-
Bolzano
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PUBBLICA SICUREZZA
ORTONA, Vlce Capo di Polizia
Gen. DIAMANTE, Comandante Clrco-
scizlonale
Col. LIPOCELLO, Comandante P.S.
Bolzano
SESSANO, Capo Squadra Moblle di
Bolzano
Commissarl di P.S. a Bolzano: MlLl-
TE e RUOPPOLO
Commlssario di P.S. a Bressanone:
CHIOSSONE
Cap. LUXICH, Trenlo
Vice Preletto Bolzano, D'AMICO
Questore Bolzano, ALLITTO BO-
NANNO

Vlce Questore Bolzano, STAGNI
Capo Uflicio Polizla Bolzano, PE-
TERNEL
Questore di Trento, ROSSETTI
Vice Questore di Trento, CLIFONE

GUARDIA DI FINANZA
Gen- PALUMBO
Gen. MARINCOLA
Col. ZADRA, Comandante Legione
Trento
Magg. DE CAROLIS

Magg. SALADINO, Comandante Gr.
Merano
Ten. GUARINO, Dobbiaco

NATO
Gen. BERNABÒ, Comandante FTASE
-vt
Gen. APOLLONIO, Comandante FTA-
SE
Gen. LE MNITZER, Conrandante Ca-
po Nato
Gèn. FREEMAN
Ammiraglio RUSSEL

Tambroni Scelba

219) 18.11.1963 SCENA E TESTMO,
2 tralicci Edison minati, ma
non esplosi causa pioggia.

220) 18.11.1963 ROMA, ordigno di-
strugge il portone posteriore
della sede Montecatini, in via
Pagano 3.

221) 12/13.1.1964 PAVIA, Gerhard
Hattemer, Erlanger, viene dila-
niato dall'esplosione di un or-
digno che stava collocando
sotto il ponte della Becca.

222) 12.2j964 REGGTO EMtLtA, di-
strutti 5 aerei all'aeroporto F.

Bonazzi.
223) 25.41964 TRENTO, ordigno

danneggia monumento ai ca-
duti d'Albania e fa saltare i ve-
tri dell'adiacente palazzo di
giustizia.

224) 23.7.1964 SPQRMAGGTORE,
scoperto un 'ordigno sotto un
palo del telefono, disinnescato.

225) 28.7.1964 GENOVA, minato tra-
liccio dell'alta tensione, non
caduto.

226) 287.1964 ANDALO/H OIVEUO,
minato palo della linea tele-
grafo.

,4

22i) 13.s.1964 CoRVARA SARENTI-
NO, spari a pallini presso cen-
trale STE contro garritta guar-
dia.

228) 28.8.1964 PERCA Dr BRUNICO,
mina a strappo fatta esplodere
presso gippone dell'esercito
conGalpini,4feriti.

229) 31.8.1964 VALLE Dr PLAN, V.

Brigadiere della Finanza ferito
alla spalla da spari di uno sco-
nosciulo rifugiatosi in una baita
(poi identificato in Klotz).

230) 3.9.1964 PASSO ROMBO, bom-
ba fatta rotolare contro caser-
ma della G. di F.

231) 4.9.1964 SELVA MOLlNl, cara-
biniere Vittorio Tiralongo, di
Roma, ucciso da fucilata sul
balcone della caserma.

232) 7.9.1964,FUNDRE/VANDOIES,
salta un palo del telefono.

233) 10.9.1964 ANTERSELVA, ca-
mionetla con a bordo 6 cara-
binieri viene fatta saltare da
una mina a strappo azionala
da un filo teso attraverso la
strada; tutti e sei feriti.

2341 11.S.1964 MONTE TASSTLO/

GAIS, in uno scontro a fuoco
con terroristi, rimane ferito un
carabiniere.

235) 14.9.1964 VAL RIDANNA, scon-
tro a fuoco al rifugio Vedretta
tra alpini e 4 terroristi.
14.9.1964 PERCA, camionetta
alpini in servizio rePressione,
esce di strada, un morto e tre
feriti.

236) 16.9.1964 BOLZANO, una cari'
ca esplosiva danneggia il can'
cello n. 20 in via Castel Ron'
colo, al n. 18 abita S. Magnago.

237) 10.10.1964 BURGUSIO, Frie'
drich Reiner dilaniato dallo
scoppio di un ordigno che sta'
va preparando e collocando
nel monumento ai caduti della
I guerra mondiale.

238) 14.9.1964 BOLZANO, bomba al
plastico rinvenuta sul sedile di
una campagnola davanti al co-
mando dei CC in via Dante;
disinnescata.

239) 20.10.1964 NASSI FAEDO, sal-
ta pilone elettrodotto della SIT;
baracca ANAS a Chiusa im-
bratta con scritte inneggianti al
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suoi appartenenti, membri della CIA,
dovevano dare informazioni sui mili-
tari italiani in Sudtirolo.
Continua in modo massiccio lo scop-
pio di attentati (vedere in cronologia),
attentati che in particolare volgevano
contro le case popolari, per i motivi
prima indicati.

L'ONU rimanda Italia e Ausria ad
altri inconri, il temorismo oltranzista
vuole farli saltare, dunque: altri at-
tentati. (L'Italia viene obbligata a ri-
prendere seriamente i negoziati con
l'Austria, e di non considerare il pro-
blema del Sudtirolo come problema
d'ordine interno come aveva sempre
fatto ).

Cambiano gli uomini ai vertici degli
schutzen: vengono messe persone
strettamente legate alla SVP, e que-
sto per contollare meglio l'infezione
di terrorismo che in maniera preoccu-
pante contagia il corpo militare della
SVP. Polizia e carabinieri fermano per
detenzione di armi e esplosivo una
cinquantina di Sudtirolesi sospetti, ra
i quali molti fiduciari locali della SVP,
dei pompieri e degli Schutzen.
Si intensifica la repressione esercitata
dalle forze di polizia e dell'esercito
che sempre di più militarizz^no il Sud-
tirolo. La SVP, comincia a prendere
le distanze dagli attentati, e critica il
ministro degli interni Scelba per la
costruzione di nuove caserme di poli
zia in Alto Adige.

Proseguono intanto, le trattative tra
Austria e Italia. Si polemizza sugli at-
tentati in Sudtirolo; I'Italia accusa
I'Austria di coprire e favorire il Berg
Isel Bund, che attivissimo scompiglia
l'Alto Adige. Nella SVP i contrasti di-
ventano sempre più laceranti, ur€Je un
altro congresso. La struttura terrori-
stica in Sudtirolo, sebbene intaccata da
numerosi fermi ed arresti, è ancora in-
tatta e fa sentire massicciamente il
proprio peso con l'evidente intento
di anivare allo sconro frontale con
1o Stato italiano sull'esempio della
guerra civile in Algeria e a Cipro.
)3 attentati vengono efiettuati nella
sola notte del « Sacro Cuore » (la nor-
te dei fuochi) tra l'1L e il 12 giugno
(1961) a Bolzano (vedere cronologia).
La SVP corre ai ripari e condanna il
terrorismo, invitando Scelba a non
prendere provvedimenti gravi per le
popolazioni sudtirolesi. Viene intro-
dotto il coprifuoco la sera e la notte;
vietato awicinarsi ai tralicci dell'alta
tensione e alla ferrovia, a chi non ri
sponde all'alt viene sparato. Viene or-
dinata la consegna delle armi in pos-
sesso a privati cittadini.

I militari di pattuglia vivono in con-
tinua tensione e paura e sparano con-
tro ignoti in molte località. A farne le
spese sono il servo agricolo di 2l anni
Yosef Locher di Sarentino, e Hubert
Spenger di 25 anni muratore di Mal-
les, i quali passando vicino ai posti vi-
gilati, pur non avendo nulla a che fare
con il terorismo, vengono uccisi dai
soldati.

La notte dei fuochi
La polizia e i carabinieri su muovono
con lentezza. Si afferma con cettezzl
che il SIFAR era al corrente della pre-
paruzione degli attentati e dei campi
di addesramento. per terroristi in Au-
stria. Ne era informato, in particolare,
il generale del IV Corpo d'Armata di
stanza a Bolzano Aldo BEOLCHINI,
che con il benestare di un ministro
aveva approntato un piano d'emer-
genza per prevenire il terrorismo. Poi
prima dello scoppio della « notte dei
fuochi ,> il generale venne rasferito.
I particolari tattici della ., Notte dei
fuochi » sono stati stabiliti in una
riunione che si svolse a Zenez (Sviz-
zera). Le menti direttive appartengo-
no al Berg Isel Bund e sono i soliti
lù(/idmoser e Oberhammer. nonché
Klotz, Amplaz, lX/elser e Pfaundler.
Arrivano a Bolzano Scelba, il vice ca-
po di polizia Agnesina e il generale dei
CC Cieli" Vengono requisiti 7 alber-
ghi per le « forze dell'ordine >>.

Sono arrivati tutt'oggi in Sudtirolo:
Battaglione mobile dei CC di Roma;
Battaglione celere della PS di Padova;
Contingente della Legione allievi CC
di Torino.
Il prefetto Vicari e il generale I)e
Francesco visitano i reparti di poli-
zia in Alto Adige. Viene istituita a
Bolzano una scuola per allievi agenti
di PS. Alla metà di luglio, vengono
scoperti nel Meranese depositi di
esplosivo. Sempre presenti nel Mera-
nese sono il capitano De Rosa (CC),

'ì-

al

conline a Salorno.
24q 21.11.19il BOLZANO, attenta-

to contro abitazione di via To-
rino n. 91 .

241) 26.10-1964 APPIANO, attentato
alla caserma dei CC, fallito per
lo spegnimento della miccia di-
fettosa.

242) 4.11.1946 BOLZANO, attentato
ad abitazione in via Rovigo 46.

243) 16.11.1964 BRESSANONE, bom-
ba sul Brenner-Express, in una
valigia spedita da lnnsbruck a
Rovereto come bagagliaio ap-
presso, scoppia e distrugge va-
gone bagag liaio preventivamen-
te staccato.

244) 23.11.1964 MONCUCCO, tubo
di alluminio con esplosivo infi-
lato sotto un binario ferrovia
Brennero ingresso sud galleria
Fleres, scoperto in seguito a
telefonata anonima.

245) 6.12.1964 VERONA, una carica
esplosiva danneggia il monu-
mento a Carlo Ederle, eroe del-
la 1u guerra mondiale, e dan-
neggia case circostanti.

246) 9.2.1964 BOLZANO, minato tra-

liccio dell'alta tensione n. 115,
non deflagrato e rinvenuto in
seguito ad una telefonata ano-
nima.

247) 3.5.1965 BRENNERO, rinvenuti
nella toilette del " Brenner Ex-
pless » 3 kg di esplosivo colle-
gati con un congegno ad oro-
logeria registrato sulle 9.40 (ar-
rivo a Milano).

248) 13.5.1965 EGNA e NALLES, sal-
tano due tralicci, FFSS e AEC.

249) 22.5.1965 BOLZANO, scoperto
ordigno esplosivo nel sottosca-
le di una casa popolare in via
Bari, 40.

250) 27.5.1965 RIFIANO, abbattuto
traliccio dell'alta tensione.

251) 9.6.1965 MERANO, rinvenuta
bomba inesplosa - per catti-
vo funzioòamento accensione

- presso negozio di autono-
leggio in via Carducci.

252) 11.7.1965 MILANO, esplosivo
al plastico (non innescato) sco-
perto da un agente della Polfer' in una carrozza del " Brenner
Express » proveniente da Mo-
naco.

253) 17.7.1965 BOLZANO, Helmuth
lmmervoll viene dilaniato da
un ordigno esplosivo che stava
confezionando nell'apparta-
mento di Martin Koch (dete-
nuto).

254) 1.8.1965 LASA, colpi di pic-
cone alla lapide che ricorda le
vittime del nazismo.

255) 27.8.1965 SESTO PUSTERIA,
con ralfiche di mitra attraverso
la finestra cucina della caser-
ma dei CC uccisi due carabi-
nieri, Palmerio Ariu e Luigi De
Gennaro.

256) 14.9.1965 RESIA, attacco alla
casermetta degli alpini con raf-
fiche di mitra, colpi di bombar-
da e ordigni a tempo dissemi-
nati nella zona; nessun ferito.

257) 16.9.1965 SELVA MOLtNT/LAP-
PAGO, bomba danneggia gra-
vemente edificio direzione la-
vori lndel a Lappago presa poi
di mira caserma dei CC di
Selva nell'intento di colpire i

CC attirati dall'esplosione, ma
questi erano appena usciti.

258) 17.9.1965 BRENNEBO, attenta-
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maggiore Gobbi (CC), tenente Man.
nucci-Benincasa, e il capitano Matzo]-
1o (squadra giud. di Trento). Il mi-
nistro degli interni Scelba, in un'in-
tervista sull'Alto Adige dichiara: << È
una congiura conffo lo stato. I nazi"
sti sono alla testa del movimento ter-
roristico ad ampio raggio >>. La SVP,
dichiara che bisogna cercare i respon.
sabili ra i personaggi della desra ita-
Liana..

Perquisizioni in val Pusteria: 100 ca-
rabinieri al comando del Ten. Col"
Marasco. Ai primi di agosto operazio-
ni di antiterrorismo in Val Sarentino
(esempio: perquisizioni di tutte le abi-
tazioni di un paese), a comandare Ie
operazioni troviamo il cap. Borracci e

il Ten. Esposito alla testa di 50 CC
e il Ten. Col. Gengo con 50 agenti
del battaglione ., Celere r>.

Nonostante il coprifuoco gli attentati
continuano e gli attentatori riescono
sempre a fuggire. Non solo pitr tra-
licci, caserme, bacini idroelettrici, ma
anche i principali nodi ferroviari che
collegano L'Italia con il Nord-Europa
(vedi in cronologia). Nell'alta Lom-
bardia, ai confini con Ia Svizzera, ed al
confine della provincia di Trento, ver-
so Venezia. Sul luogo degli attentati
vengono lasciati volantini « CORPO
DEI COMBATTENTI SUDTIRO-
LESI PER LA LIBERTÀ ». L'Italia
introduce il visto sul passaporto per
chi voglia entrare in Italia dall'Au-
sria (assodato che le valigie al tritolo
provengono da Innsbruck); si pre-
senta in parlamento un disegno di leg-

ge che prevede il ritìro della crttadr,
nanza itahana agli optanti riconosciuti
« non fedeli allo Stato ». Si intensi-
ficano le operazioni di rasrellamento
in tutto iI Sudtirolo. ta 11 14 e il 17
luglio vengono fermati 50 tirolesi.
I depositi di dinamite rovati daile
forze dell'ordine non si contano più.
Sorgono dubbi sul modo in cui i fer-
mati vengono interrogati: scattano de-
nunce contro carabinieri e poliziotti,
che torturano i sospetti. I detenuti po-
litici sudtirolesi fanno 1o sciopero del-
la fame. Viene aperta un'inchiesta
giudiziaria su questi maltrattamenti
che si conclude nel luglio 196) a

Trento, e maccia il seguente quadro:
Rinviati a giudizio: ten. Vittorio Ro.
tellini, F,gnar brig. Luigi I)'Andrea.

Trento; brig. Giovanni De Montis;
CC Giovanni Maras; CC Angelo Pa-
squali; CC Giovanni Lagnese; CC
Giuseppe Gtendene; CC Amanzio
Pozzer; ten. Luigi Villatdo; CC Bia-
gio Armao.
Prosciolti: cap. Mario Yettorazzo;
magg. Federico Marzollo (percosse)"

Al 25-7-'6L sono oltre 100 i sudtiro-
lesi in carcere a Bolzano per terrori-
smo, 68 dei quali denunciati. Altri
arresti e ritrovamenti di atmi e esplo-
sivi si susseguono nei giorni successi-

vi in base alle rivelazioni dei fermati.
Le organizzazioni terroristiche, BAS-
Kampfgruppen, contano tra arrestati
e denunciati, la maggior parte dei pro-
pri militanti, e scoperti i legami inter-

I

Georg Kofler
Passiria

to sopra casermetta di militari.
259) 4.10.1965 VAL Dl FLERES, alla

Forcella del Porto scontro a
fuoco tra art. alpini e terroristi.

260) 6.10.1965 FALZES, colpi d'ar-
ma da fuoco sparati contro l'in-
gresso della caserma dei CC.

261) 21.10.1965 VAL Dt FLERES, At-
la Forcella del Porto, nuovo
scontro a fuoco.

1966
262) 28.2.1966 LASA, spezzala la-

pide ai 10 italiani trucidati dai
nazisti.

263) 24.5.1966 VAL di VIZZE, bomba
esplode nel rifugio " Passo di
Yizze ", causando la morte del
finanziere Bruno Bolognesi e
facendo crollare parte dell'edi-
ficio.

264) 21.7.1e66 CAVEG\IAGH|/VENE-
ZlA, abbattuto'traliccio.

265) 25.7j966 S. MARTTNO di CA-
SIES, raffica di nritra contro tre
finanzieri che rientravano in
caserma: due morti e un ferito
(Salvatore Cabitta, Giusse D'l-

scoppia al tribunale di Bolzano,
e provoca gravi danni.

267) 4.8.1966 PRATO ISARCO, ordi-
gno esplode In un cuniculo sot-
to i binari della ferrovia Bren-
nero, nessun danno.

268) 7.8.1966 GRIES AL BRENNE-
RO, carica di esplosivo collo-
cata su un carro merci, diretto
in ltalia viene disinnescata da
un ferroviere austriaco.

269) 13.8.1966 CAMPO Dr TRENS,
carica di tritolo viene posta sul
ponte al km 210*900 tra Cam-
po di Trens e Mules fra il pas-
saggio di un accelerato e un
merci; il macchinistra di que-
st'ultimo, scorto l'ordigno, azio-
na i freni, ma non in tempo per
evitare lo scoppio; 2 ferili.

270) 13.8.1966 CAMTNATA Dl rU-
RES, attentato a traliccio.

271) 15.8.1966 MONCUCCO, pattu-
glia di artiglieri mette in fuga
attentatori intenti a scavare i

fornelli per minare i binari.
272) 15.8.1966 RESIA COMPACCIO,

salta un traliccio, che doveva
fungere da trappola, essendo

state collocate attorno allo
stesso delle mine antiuomo.

273) 21.8.1966 VIENNA, attentato al-
la sede dell'ALITALIA.

274) 22.81Xì6 RESIA, sventato un
attentato ad un'automobile di
un finanziere posta davanti alla
caserma del corpo.

275) 29.8.1966 RESIA, due ordigni
contro l'edificio della polizia e
della dogana.

276) 30.8.1966 FRANGARTO, ordi-
gno viene posto alla base di
una cabina elettrica e la dan-
neggia.

277) 10.9.1966 MALGA SASSO, tren-
ta kg di esplosivo sono proba-
bilmente in{rodotti negli sfiata-
toi delle canne fumarie e fan-
no saltare la..caserma della fi-
nanza'. uccisi Herbert Volgerr
e Martino Cossu ferito grave-
mente il ten. Petrucci (morirà
all'ospedale di Vipiteno il 23
settembre).,

278) 11.9.1966 PELOS Dl LOREN-
ZAGO, attentati a tralicci.

279) 13.9.1966 FALSES, arrestato un
giovane che ha fatto fuoco con

gnoti).
266) 4.8.1966 BOLZANO,
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nazionatri. L'ala Kerschbaumer è ca-

duta cornpletamente nelle mani clella
polizia. Restano ancora fuori i duri
legati a Klotz, Amplaz, Forer. Carli e

Steger. Saranno questi ad iniziare la
guerriglia: non più attentati dimostra-
tivi ma attacchi diretti alle forze d'in-
vasione. Indubbiamente un salto di
qualità del terrorismo sudtirolese in
cui si innester) facilmente queJlo in-
ternazionale legato al neo-nazisrno,
alla CIA, al BND, al SIFAR.
I terroristi tirolesi in libertà sono po-
chi, braccati dai carabinieri, dagli alpi-
ni, guardia di finanza e poiizia, anche
con 1'uso di elicotteri. Attentati av-
vengono ancora per lo più nei pressi

del confine austriaco, in val Arrrina, in
val Passiria, sul Renon, etc. (vedere

cronologia ).

Bombe inquinate
Intanto si profila anche un cambia-
mento politico: la SVP vuole prende-
re definitivamente le distanze dal ter-
rorismo che oramai di sudtitolese ha
ben poco; importante è la funzione del
vescovo di Bressanone Gargitter, in
questa opera di mediazione.
Si forma una commissione speciale
per l'Alto Adige nominata dal gover-
no e IaSVP ci partecipa con i suoi par-
lamentari (5) che per tale adesione
ricevono lettere minatorie dai sudtiro-
ler Freiheit Kampfgruppen.
Una nuova frammata di attentati di-
namitardi si ha nei giorni 9 e 10 set-
tembre ad opera di neonazisti austria-

ci e bavaresi. Data la scarsa organiz-
zaztone gli attentati sono un vero fia-
sco, e moìti sono arrestati. Anche in
Austria si comincia a perseguitare i
terroristi, che proprio in questo paese
hanno le loro basi. Ma tutto si rivela
una farsa, che si conclude in un pro.
cesso dove srr 44 impurari se ne con-
dannano solo ) a pene lievissime. Si
consolida la posizione di Norbert
Burger all'interno del gruppo opera-
tivo rimasto) un uomo di punta del
terorismo oltranzista.
Nei primi mesi del 1962, muore in
carcere A. Gostner indiziato terrori-
sta, e ciò mette in subbuglio il mon-
do sudtirc,lese, tanto che il vescovo di
Bressanone, mons. Cargitter. emette
un comunicato in merito, che comin,
cia così: « Il fatto dell'improvviso de-
cesso di due detenuti politici avve-
nuto entro un breve periodo di tem-
po nelle carceri di Bolzano, ha susci-
tato grave apprensione nella popola-
zione ed ha dato luogo alla convin-
zione che le dicerie sorte da parecchi
mesi, riguardo i maltrattamenti subiti
da prigionieri politici sudtirolesi da
parte di organi di sicurezza, siano mo-
tivate... ».
Dobbiamo tenere presente la matrice
cattolica che segna ogni passo della
vita di queste popolazioni, l'influenza
profonda su ogni decisione del pare-
re della Chiesa, il rapporto tra sca-

denze religiose e mobilitazioni poli-
tiche 

- 
come la festa del Sacro Cuo-

re di Gesr) 
- 

e il ruolo egemone del-
le associazioni cattoliche e categoriali,
basate per altro sui fondamentali prin-

cipi cristiani. Il 1962 inizia con Io
scoppio di altri ordigni (vedere cro-
nologia), però si sta profilando un ra-
dicale cambiamento del movimenro
irredentisco sudtirolese.
Si dimette il presidente deÌ Berg Isel
Bund, Franz Gshnitzer, che vede la
sua organizznzione sempre piir inqui-
nata da clemenii nazisri ausrriaci e

bavaresi che stanno egemonizzando il
temorismo in Sudtirolo.
Viene arrestato in Austia dopo un
attentato ad un raliccio italiano Georg
Klotz. Poi c'è l'arresto di Anton Sor-
ter (risale al 27 luglio 1961), quando
tale fatto veniva annunciato dal vice
questore di Bolzano Guarino, che diri-
geva in quel periodo le squadre mo-
bili anti-sabotaggio. Ma è solo nel set-
tembre 1962 che si avanzano le ipo-
tesi che A. Sotter, addosso al quale
era stata trovata un'agenda ricca di
nomi, indirizzi e appuntamenti, sia un
informatore regolarmente stipendiato
dai carabinieri. II Sotter, di Puhbein
RFT, era giunto in Sudtirolo nei
1959. dopo essere entrato nelle ami-
cizie dei principaii dirigenti del B.LB.,
mandato da §Tidmoser per organizza-
re gruppi di terroristi a Termeno. È il
primo sintomo concreto di come nei-
1'organizzazione terroristica si sian<:
oramai infiltrati elementi che non so-
no certo dei patrioti, ma agenti dei
sen,izi segreti, e come quindi sempre
più diltrcilmente si poteva control-
lare ed utilizzare il tèrrorismo, coflre
nel 1961, in stretto collegamento con
gli incontri tra Italia e Austria quale
arma di ricatto nelle contrattazioni.
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la rivoltella contro due carabi-
nieri.

280) 13.9.1966, S. LEONARDO lN
PASSIRIA, traliccio abbattuto.

281) 14.9.'1966 VALLE AURINA, al ri-
fugio V. Veneto scontro a fuoco
tra terroristi e CC; un brigadie-
re ferito.

282) 16.9.1966 PRATO DRAVA, at-
taccato un rifugio Pieno di al-
pini, scambio di colpi alla luce
dei razzi.

283) 16.9.1966 PRATO ISARCO, 21

candelotti non innescati sono
rinvenuti sull'uscita dell'abita-
zione del brig. dei CC Facchini.

284) 19.9.1966 LE CAVE /FORTEZZA,
spari contro due militi di sorve-
glianza alla linea ferroviaria.

285) 24.9.1966 FORTEZZA, messo in
fuga da un finanziere un uomo
con un pacco sotto un vagone
dello scalo ferroviario.

286) 25.9.1966 VALLE AURINA, al
rifugio Fonte della Roccia ven-
gono attaccati da terroristi 5
finanzieri, un ferito.

287) 25.9.1966 VALDORA, Peter Wie-
land di anni 18 alla centrale

dell'Enel non risponde all'alt e
viene ucciso dall'alpino di guar-
dia.

288) 25.9.1966 LUTTAGO, alpino Eu-
genio Trinelli, viene ucciso dai
proiettili del mitra caduto ad un
commilitone.

289) 7.10.1966 BOLZANO, congegno
ad orologeria non esploso nel-
lo scantinato negozio Marcello
in via lsarco.

290) 8.10.1966 BOLZANO, attentato
fallito al Caffe al Moro, in via
Museo.

291) 9.10.1966 VAL MARTELLO, sul-
la strada dalla val Martello a
Silandro il Tenente dei CC Tri-
glione fatto segno a colpi di
pistola.

292) '13.10.1966 TRENTO, ordigno
scoppia in una casa in costru-
zione in Via Pellico.

293) 16.10.1966 BOLZANO, ordigno
scoppia nel cortile interno alla
rosticceria Mary in via lV no-
vembre.

294) 25.10.1966 BflUNICO, bomba
scoppia al bar Enal; lievi fe-
rite agli awentori.

295) 28.10.1966 AUSTRIA, riferisce

" Express " che il 25.10 un pon-
te è saltato parzialmente in aria
in località Wolfpassing.

296) 4.11.1966 BRUNICO, bar alber-
go Centrale danneggiato da
una bomba; tre artiglieri alpini
sono contusi.

297) 7.11.1966 VALLE AURINA, a
Molini di Tures, abbattuto un
traliccio.

298) 10.11.1966 Campo TURES, at-
tentato ad un edificio che ospi-
ta anche le guardie forestali.

299) 17.11.1966'VIPITENO, edificio
disabitato delle FFSS devastato
da un'esplosione.

300) 22.11.1966 VIPITENO, esplosivo
a congegno ritrovato vicino ca-
sa dei ferrovieri.

301) 3.12.1966 BRUNICO, abbattuto
monumento all'alpino in piazza
Cappuccini.

302) 18.12.1966 BOLZANO, bomba
carta scoppia in via f orino 72.

303) 18.12.1966 BRUNICO, scoppia.
nel bar'dell'albergo Stella Alpi-
na di Bruno Piol, una bomba
che devasta il loeale,
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GIi attentati coritinuano, muore vit-
tima di un'esplosione alla stazione fer-
roviaria di Verona, Gaspare Ezzen,
ferroviere (vedere cronologia).

Riconversione
terroristica
Ricapitolando, gli elementi nuovi
sono:
a) Crisi dell'organizzazione B.I.B. Si
sostituisce un comando di stranieri
negli attentati terroristici in Sudtiro-
lo; la riorganizzazione, sotto tutela dei
gruppi neo-nazisti austriaci e tedeschi,
dei sudtirolesi rifugiatisi in Austria.
b) Presenza di agenti segreti nelle or-
ganizzazioni terroristiche ( Sotter).
c) Ripresa degli attentati, questa vol-
ta contro le persone e spesso contfo
innocenti.
d) La magistratura italiana volta a i-
badire il ruolo dello Stato si scatena.
Nella prima metà del '62, a Bolzano,
ci sono 13 processi con condanne per
reati di olffaggio e resistenza al pub-
blico ufficiale e vilipendio alla nazio-
ne, contro i Sudtirolesi.
In questo clima si intrecciano le rea-
zioni delle categorie economiche piìr
direttamente colpite e le dichiarazioni
di quegli esponenti politici che nella
SVP sostengono questi interessi. L'a-
zienda di soggiorno di Bolzano ad
esempio, denuncia in febbraio un ca-
1o degli arrivi e delle ptesenze di turi-
sti rispettivamente del 19,50/o e del
15,7 0/o. L'assessore provinciale all'in-
dusuia e al commercio R. Von Fio"

reskv denuncia in Consiglio provin
ciale un calo globale del turisrno dei
400/o con un danno di 17 miliardi. l.o
stesso Fioresky indica come soluzione
il celere avvio della forza lavoro ec-

cedente in agricoltura verso altre atti-
vità.
Le categorie econc,miche accusano la
SVP di subordinare gli interessi del
1'economia a1la politica, dall'altra c'è
I'impossibilità ,li 'traccirrre, conre erà
stat<; fatto al Congresso (SVP, 1962),
le proposte che mirano a far usci'
re dall'isolamcnt,, il Sucltircrlo. a rida

re vigore al turisrno, all'agricoltLira,
iil commercio, a favorire un'indrrstria
che possa inserirsi nel contesto socia-
Ie del"Sudtirolo. Se in passato l'indu-
sttializzazione avevo voluto dire emi'
grazione e mulamento sfavorevoìe ai
Surlt irolesi. dei rapport i r'rnici, orr
c'è i1 pericolo che una non industria-
Itzzazione, un non adeguamento delia
[orza lavoro alle nrrove esigcnze pr,,-
duttive significhi ancor più emigra
zione dei sudtirolesi come m21n() (l'o-
pera a buon mercato, data Ia loro non
specializ:azi<'tne, er datc: lc sc-arsr: orrri

Burger, con i suoi awocati al processo di Vienna

304) 18.12.1966 BRUNICO, ordigno
scoppia in una costruzione a-
diacente alla mensa ferrovieri
della stazione.

305) 2.1.1967 GAIS VALLE AUR|-
NA, salta traliccio Enel della
linea Lappago-Pusteria.

306) 16.1.1967 MERANO, ordigno di-
strugge completamente nego-
zio di elettrodomestici in sta-
bile che ospita anche la reda-
zione di " Dolomiten " deva-
stata solo in parte.

307) 6.2.1967 FORTEZZA, ordigno
scoppia nella toilette del do-
polavoro ferroviario, gravi dan-
ni.

308) 17.2.1967 PASSO GOLA (valle
Aurina) bomba distrugge ca-
serma della G. di F. non utiliz-
zala.

309) 19.2.1967 Lineal'uròana Bolza-
no-Merano, rinvenuto esplosivo
da un controllo della polizia,
abbandonato da un giovane
sceso a Terlano.

310) 26.2.1967 BOLZANO, ordigno
scoppia nel cortile esterno del-
la legione CC.

i8

311) 26.2.1967 BRUNICO, attentato
ad un traliccio tra S. Giorgio e
S. Caterina.

312) 26.3.1967 BOLZANO, esplode
un ordigno in un'abitazione sita
in piazza lV Novembre.

313) 3.4.1967 BURGUSIO, attentato
al monumento ai caduti, seri
danni.

314) 17.4.1967 BRENNERO, salta un
vagone del diretto Monaco-Ro-
ma ed un secondo viene dan-
neggiato; carrozze vuote di
passeggeri ; Ferruccio Merci,
addetto pulizia, gravemente fe-
rito.

315) 19.4.1967 BRESSANONE, scop-
pia una bomba presso la sede
dei corsi estivi dell'Università
di Padova.

316) 8.5.1967 RIFUGIO PLAN, sco-
perta un esplosione di 10 gg fa,
che danneggia la stazione a
monte della teleferica e il rifu-
gio, ambedue appartenenti al
cAl.

317). 12.5.1967 BOLZANO, scoperta
e disinnescata una bomba na-
scosta nel seminterrato degli

uffici finanziari.
318) 21.5.1967 RlF. VETTA D',ITA-

LIA, per un difetto d'innesto
non scoppiano 15 kg di tritolo

319) 1.6.1967 BRUNICO, attentato
alla rosticceria veneta di Anto-
nio Ziglio; un ferito.

320) 4.6.1967 RlF. CITTA DI MONZA,
attentato che distrugge base
ghiacciaio Gran Pilastro.

321) 16.6.1967 BRESSANONE, ordi-
gno rinvenuto nella canna fu-
maria presso i gabinetti della
stazione; congegno ad orolo-
geria scoperto anzitempo.

322) 26.61967 C|MA VALLONA, 2363
metri sopra S. Stefano di Ca-
dore salta un traliccio; Pattu-
glia alpina parte in Perlustra-
zione: Armando Piva viene di-
laniato da una mina antiuomo
e morirà il 23 all'osPedale di
S. Candido; altra Pattuglia arti-
ficieri convoc.ata da Bolzano,
riviene una seconda mina vi-
cino al traliccio: terminato il
Iavoro di bonifica, soende ed
incappa in un terzo ordigno,
ohe causa la morte del caPi-



le possibilità di lavoro in Sudtirolo.
Il 24 gennaio 1963 ci sono delle eser-
citazioni di alpini sciatori a Corvara
della " Tridentina ». Assistono il gen.
Aloia, capo St. M. Es., il gen. Veran-
do, com. IV C.A., e il gen. Taverna,
Com. « Tridentina ». Aloia, poi, in
una riunione ..< ad alto livello » dà no-
tizia di importanti innovazioni già de
cise, o in corso di- attuazione, che in-
teressano l'ammodernamento e il po-
tenziamento dell'esercito. In partico-
lare: entro breve tempo verranno as-

segnati ai reparti di fanteria (e quindi
anche agli alpini) un nuovo tipo di
fucile automatico, un nuovo mortaio
leggero .(adatto ai piccoli reparti),
razz.i telegttidati anticarro a lr:nga por

Joosten, I'agente segreto italiano chesventò
un'attentato sul "Brenner-Express"

tata. Sensibile potenziamento dell'a-
viazione leggera e assegnazione delle
truppe alpine di elicotteri per traspoi-
to e manovra di interi reparti.
L'evolversi delle organizzazioni terr<:-
ristiche secondo linee già precedente-
mente tracciate, rendono il Srrdtirolo
un campo di battaglia, e che rispec.
chia giochi interni ed internazionali
che vanno oltre i problemi del mor-r-

do tirolese.

Questi sono gli elementi che saltano
fuori nel 1963:
a) Attentati preordinati sia in rela-
zione alla politica interna italiana che
in relazione all'ipotesi di un accordo
Italia-Austria.
b) Messa a punto dell'apparato mili-
tare anti-guerriglia e sua sperimenta-
zione in Alto Adige.
c) Prevalere dei gruppi nazisti e pan-
germanisti, ed uso subordinato o stru-
mentale dei rimanenti gruppi Sudti-
rolesi.
GIi attentati continuano (vedere cro-
nologia).
In questo periodo awengono attentati
anche in territorio austriaco: fascisti
esaltati o opera dei servizi segreti per
mandare a monte i negoziati tta lta-
lia e Austria. Gli attentati del 22 set-
tembte 196) a Transkirchen, nell'Au-
stria superiorc, e a71a salina di Eben-
see, dove muore l'ispettore di polizia
Kurt Gruber , ed alla funivia di Eben-
see vengono rivendicati dall'ASAN
(Associazione Studentesca di Azione
Nazionale).

Questa istruttoria è

un percorso di guerra

La risposta delle forze dell'ordine in
Italia segue un piano preordinato:
abbiamo già accennato al tipo di ap-
parato militare preposro da Scelba e

come la sperimentazione di esso sia
possibile dall'assetto istituzionale che
si andava cosruendo in Ttalia e dalla
reazione degli ambienti conservatori
ad esso. Magri risultati ottengono le
forze dell'ordine nel 1962-6). A nc
stro avviso ciò è dovuto alla tattic-r
usata in Sudtirolo in questo periodo
basata soprattutto su rastrellamenti
ed arresti indiscriminati, e che serve
non tanto a reprimere il terrorismo,
ma qome sperimentazione pratica, da
ampliare poi su tutto il teiritorio na-
zionale,' ili esercitazione anti-grrerri-
glia.
Ad esempio il 9 agosto, a quatrro
giorni dagli attentati, scatta un ra-
strellamento a largo raggio che, con
I'impiego di quasi 2.000 carabinieri e
poliziotti, mette in stato d'assedio la
periferia meridionale di Bolzano: più
di 100 case sono perquisite nella-ri-
cercad i armi, esplosivi o persone so-
spettate. Il 14 e 11 24 agosto si ripete
la stessa cosa a Bolzano e in intere-val-
late come in Val Pusteria e in Val
D'Ega. A dirigere le operazioni a Bol-
zano notiamo il questore Allitto Bo-

tano Francesco Gentile, del S.
Ten. Mario Di Lecce e del serg.
Olivo Dordi, nonché il ferimen-
to del serg. magg. Marcello
Fagnani che sopravviverà.

323) 10.7.1967 FORTEZZA, un agen-
te della Polfer scopre un ordi-
gno nella toilette della stazio-
ne, registrato sulle 21 .

324) 26.7.1967 CIMA VALLONA,
scontro a fuoco tra finanzieri e
terroristi; 1 .feriic.

325) 31 .7.1967 FORTEZZA, valigia
con esplosivo abbandonata in
uno scompartimento del diretto
Roma-Monaco e fatta saltare
in un bosco; sospettati i parte-
cipanti al raduno " Comitato
Tricolore " a Bolzano.

326) 4.8.1967 ANTERSELVA, Bern-
hard Steinkaserer di 12 anni,
pastore, viene gravemente fe-
rito e mutilato da uno scoppio
di un ordigno nascosto nel sot-
tobosco.

327) 12.8.1967 Rifugio VIENNA, alta
Val di Vizze; sventato attentato
al rifugio, scoperto in tempo.

328) 13.8.1967 FORTEZZA, bomba

esplode sull'ultimo vagone di
un merci proveniente dalla
Germania e carico di rottami.

329) 15.8.1967 TRENTO, il palazzo
della Regione viene minato in
un pozzetto accanto ai garages
sotterranei; altra bomba in un
giardino in via Petrarca a po-
chi metri dal palazzo della re-
gione e congegni accensione
al Medio Credito.

330) 27.8.1967 LACES, attentato al-
la caserma dei CC, fa crollare
una parete e distrugge due uf-
fici nel seminterrato.

331) 1.10.1967 TRENTO, ore 14,44 it
brig. Filippo Foti e l'agente
Edoardo Martini vengono ucci-
si dallo scoppio di 10 kg di
esplosivo contenuto in una va-
ligia che era stata deposta pri-
ma del Brennero in uno scom-
partimento del "Alpen-EXpf€ss»
e che essi in seguito all'allarme
dato da una viaggiatrice, ave-
vano recuperato e portato ion-
tano dalle pensiline.

332) 1.10.1967 PRATO SELVIO, alta
caserma dei OC viene a rnan-

care la luce in seguito al tagiio
dei fili, quindi ha luogo un at-
tacco con armi da fuoco, rispo-
sta dei militi.

333) 15.10.1967 SLUDERNO, attenta-
to alla caserma dei CC.

334) 27.10.1967 TEL, sventato atten-
tato alla caserma dei CC.

335) 7.12.1967 MERANO, un finan-
ziere scopre nel gabinetto del
bar Habr una bomba inesplosa.

336) 22.6.1968 BRONZOLO, attenra-
to alla linea elettrica che ali-
mento la linea Bolzano-Verona.
L'esplosione non ci fu per un
guasto al detonatore.
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nanno e il generale Ciglieri, che nel-
1'agosto del '61 assume il comando dei
IV corpo d'Armata. A Bolzano c'è
pure al completo il II' celere di Pa-
dova. Allitto Bonanno arriva a Bol-
zana 11 10 agosto '63 da Pavia. Testa,
che lascia Bolzano, assume ia dire-
zione de]la guastura di Pavia. Vice-
questore Stagni,

A Trento, il 29 agosto '63, succede
un fatto che complica ancora di più
le cose. Venivano assolti, o per non
aver compiuto il fatto o perché il fat-
to non costituisce reato i carabinieri
e poliziotti .ìccusati di torture e sevi-
zie ;rci confronti dei Sudtirolesi im-
plicat. o fermati in relazione agli at-
tentati del 1961 (sono tutti assolti,
solo per Rotellini e per D'Andrea vie-
ne applicata l'amnistia). La reazione
di sdegno è fortissima, vibrate prote-
ste dell'Austria e in particolare della
SVP.

Romualdi dell'Msi, alla Camera dei
deputati, propone 1o scioglimento del-
la SVP, e f interruzione dei rapporti
diplomatici con l'Austria. L'on. Scoto-
ni del Pci, denuncia i legami di chi
opera in Alto Adige ai gruppi neona-
zisti ausriaci e della Germania di
Bonn, battere il pangermanesimo vuol
dire battere l'accordo monopolistico
della SVP e della DC a danno deile
esigenze di progresso e sociale della
Regione.

Mentre a Bolzano si prepara l'istrut-
toria per il secondo processo conffo
31 imputati di terrorismo in Sudtiro-
1o, sta arrivando alla fine queilo con-
tro 91 persone accusate di terrorismo
che s{ociò negli attentati della « not-
te dei fuochi » dell'tt-6-t961. Il pro-
cesso inizia a Milano nel dicembre
196 1. e finisce sei mesi dopo. La Cor-
te di Assise di Milano divide, in pra-
tica, gii imputati in due gruppi. I pri-
mi sono ritenuti responsabili cli co-
spirazione politica (Luis AMPLAZ,
26 anni e 6 mesi; Henrick KLIER, 21
anni e 10 mesi; Sigfrid Karli, 19 anni
e 11 mesi; Eduard §Tidmoser fsegr.
B.I.B.], 19 anni e 4 mesi; Georg
Klotz, 18 anni e 2 mesi; Yosef Ker-
schbaumer, 15 anni e 11 mesi).

\el secondo gruppo gli imputati per
-ietenzione di armi e esplosivo e per
..r attentati ai tralicci, e per l'omici-
-.-r 66lpe.o di Giovanni Postal. 27
:.lutati sono assolti e tra di essi

: : : rs Staneck segretario della SVP.
. :-1sono condannati appartenenti al
j. ..)'1PFGRUPPEN di Terlano-Ap-

c di Termeno, ritenuti respon-
,--..; del diveltamento di 19 tralicci
- :::ie 1a notte dei fr:ochi. Dal pro-
:--, 3rano state escluse durante I'i-
.:,.: r:ia. 67 persone tra i quali

ì Oberhammer (presidente del-

--. ? e Viktoria Stadlmayer (se-

.":::: BiB.).
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Bolzano, ottobre 1966: i servizi segreti itaiiani si organizzano

Le pene del tribunale di Milano so-
no sostanzialmente clementi e ten-
gono conto del buon awio della
<< Commissione dei 19 >>, tta Italia e
Austria, per la soluzione della que-
stione sudtirolese.
Ripresa degli attentati nell'agosto-set-
tembre 1964 che impediscono di fat-
to di arrivare ad una soluzione del.la
questione sudtirolese che non com-
porti I'autoiromia completa della pro-
vincia di Bolzano.
L'8 aprile 1964,la Commissione dei
19, conclude i lavori iniziati il L3 set-
tembre 1961 e prevede I'adozione di
1L0 prowedimenti che, put conser-
vando I'unicità della Regione, amplia-
no oltre i limiti dell'Accordo di Pa-
rigi, i poteri autonomi delle province
di Bolzano e Trento.

Il Sud Tirolo
ha la camicia bruna

L'organizzazione terroristica è ora-
mai contollata completamente dai
Neonazisti che fanno riferimento ad
Innsbruck al professor Norber Brug-
ger e allc, scrittore Hans Klier. Per
conto di costoro entrano in azione i
quattro << bravi ragazzi » della Val
Aurina che alla fine di settembre inizi
di agosto (vedere cronologia) ingag-
giano sconni a fuoco con le forze del-
l'ordine. Sono attentati questi che evi-
denziano come scopo del terrorismo
non sia più il pauiottico avvertire
l'opinione pubblica italiana e mondia-
le della situazione sudtirolese, ma im-
pedire le conclusioni della contover-
sia fta Italia e Austria e mantenere
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aperto in Europa un focolaio di guer-
riglia, nella speranza pangermanistica
di poter riunire tutte le genti tedesche
in un unico Stato.
Austia, SVP, opinione pubblica sud-
tirolese condannano gli attentati. Il 4
settembre a Selva Molini, viene ucci-
so il carabiniere Vittorio Tirolongo,
colpito da una fucilata mentre era sul
balcone della caserma.
Le f.orze dell'ordine al comando del
generale del IV Corpo d'Armata Ci-
glieri, del questore Allitto Bonanno e

del colonnello Maraschi comandante
della legione CC di Bolzano, attuano
subito una vasta aziorrc di repressio-
ne nella zona degli attentati e ferma-
no J00 sudtirolesi. Lamentele della
SVP sui metodi impiegati dalla Po-
lizia, e in particolare riferendosi alla
rappresaglia efiettuata nel paese di
Mòntelissone, nel comune di Gais, do-
ve l'intera popolazione era stata fatta

uscire dalle abitazioni. ,,.r, , .r.-
poni in un prato mentre le forze di
polizia enffavano devastando nelle
case alla ricerca di terroristi.
Giustificazioni del ministro degli in-
terni Taviani.
Il 7 settembrc '64 viene assassinato
Luis Amplatz e ferito gravemente
Georg Klotz. Autore dell'esecuzione
è Kristian Kerbler 

- 
6u51114q6 

- 
as-

sociatosi ai terroristi per conto della
BND (il serv. seg. tedesco) per sco-
prire gli agenti dell'OAS, Oliver Fmn-
Eois e Claude Blain aggregatisi ai ter-
roristi operanti in Sudtirolo. Kerbler,
pure in contatto con i servizi segreti
italiani e in particolare con il que-
store di Bolzano Allitto Bonanno, do-
veva portare i due terroristi in Ita-
lia e fadi arrestare dai carabinieri.
Però, lo stesso Kebler era anche dac-
cordo con Brugger per assassinare
Amplatz e Klotz, perché si opponeva-

no all'infezione nazista di Brugger,
nella lotta Sudtirolese. Il Kerbler, tra
l'incudine e il martello, con in mente
solo di salvare la pelle, minacciato da
più parti, e fallito I'appuntamenro
con i CC in Italia per il falso arre-
sto dei due terroristi, tenta di ucci-
derli (Klotz si salva) e scappa.
Stipendiato dai sewizi segreti italiani,
con i milioni della << ricompensa >> e
un passaporto falso (Giannettini ha
degli illustri predecessori) Kerbler ri-
para in Svizzera e da lì a Londra dove
sparisce (a Zurigo s'era << suicidato >>

un certo Ravanelli, che gli aveva pro-
curato il biglietto dell'aereo per Lon-
dra). E non è un caso 

- 
nonostante

una condanna a 22 anni di carcere in-
flitta a1 « latitante » Kerbler dalla
Corte di Assise di Perugia, che non
sia mai esistita una richiesta di estra-
dizione nei suoi confronti dall'estero,
al punto che quando 12 anni dopo lo
stesso Kerbler venne arrestato dalla
polizia inglese (a Londra) all'inizio del
dicembre 1976 non risultò affatto ri-
cercato dalla polizia italiana, ma anzi
si moltiplicarono le pressioni del SID
perché la polizia inglese lo rilasciasse
al più presto, come di fatto è awe-
nuto.
In Ausuia, a Solbad Hall, si era sui-
cidato anche un giovane giornalista di
nome Hans §7agner. Di lui si sa che
6no a pochi giorni prima della trage-
dia di Saltusio era stato a fianco di
Kerbler fino a conoscerne tutti i mo-
vimenti. Viene sventata una strage
sul Brenner-Express; I'attentatore 

-Charles Yoosten 
- 

avverte la poli
zia italiana e scappa. Si verrà a sapere
in seguito che lo stesso Yoosten era
un'agente dei servizi segreti italiani,
infiltratosi tra i terroristi.
Nuove sparatorie in val Aurina con-
tro militari italiani. Come risposta
vengono efiettuate operazioni di ra-
strellamento guidate dal ten. col. Fer-
rari dei CC. Li affianca all'operazione
reparti della « Tridentina » guidati
dal generale Andreis e dal gen. Ciglie-
ri, con impiego di elicotteri e auto-
blindo.
Inizia in ottobre, sullo sfondo di nuo-
vi attentati, la campagna elettorale re-
gionale del 15 novembre 1964.
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N FORMAZION ECONTRO ! N FOR M AZI ON ECO N

LE BOMBE DI TRENTO
,..gennaio e lebbraio l9?l: storia senza line di qualtro bombe che dovevano provocare
una slrage, di due provocalori al soldo del SID, della guardia di linanza, dei carabinieri,
della polizia, di tre colonnelli e di un vicequestore. Storia di ministri e magistrali,
di insabbiamenti e di ...conlroinlormazione.

PEBSOITAGGI E INTEBPBETI: I PROVOCATOBI: §er-
gio Zani, Glaudio Widmann. I COTONNELLI: Iilichele
Sanloro dei carabinieri, f,ucio Siragusa della guardia
di linanza, Angelo Pignatelli del conlrospionaggio.
IL VICEQUESTOBE: §averio Molino. I MARESCIAIU:
Salvatore Siia, Luigi D'Andrea e altri.I MINISTBI: Co
lombo, Rumor, Reslivo, Tanassi, Lattanzio. L'INSAB-
BIATORE: Lucio Mario f,goslini, procuralore della Be
pubblica di Trento.AtTRI PEBSONAGGI: I contrab-
bandieri altoatesini, I'ex questore di Trento Leonardo

ÌIusumeci, il commissario del governo Bianco, il ca-
pitano Rocco del controspionaggio, il colonnello Mon-
te della linanza, il Generale Grassini dei GG, il colon-
nello Bottallo del SID, Luigi Biondaro, ecc. COORDI-
NAMENTO E PRODUZIONE: fa questura di Trento,
l'er divisione allari riservati, iI comando della divi-
sione Pastrengo dei GC di Milano, il servizio inlorma.
zione dilesa di Trenio e Boma, i servizi speciali della
guardia di linanza, il commissario del governo di
Trento. REGIA: II ministero degli interni.

Davanti al rx,lalzo di Giustiria dopo che,è *tata fatta esploder
genna'rc 1971; rono visibili traigli altri.l'artifi.iere Morabito e il

collocata il 17
tloto.flossi)

In che modo Lotta Continua e in
seguito l'opinione pubblica arrivò al
nome dello Zani? Furono due testimoni
Giorgio BOATTI e B,runo SILVESTRI
che diedero la u dritta » a tutto questo,
perché fu a loro 

- 
msnflg prestavano

servizio militare, in caserme diverse e

in tempi diversi (a Cuneo il Silvestri, a
Sulmona il Boatti; Silvestri e Boatti non
si conoscevano nemmeno) 

- 
che lo

Zani aveva dichiarato di aver paura
perché confidente di un funzionario di
polizia « era stato costretto ad agire da
provocatore e, come tale, a collocare
la bomba davanti al tribunale ,. Disse
inoltre u per i miei precedenti penali di
contrabbando e falso era stato ricattato
dalla polizia nel senso che questa nulla

I'assoluzicrne Jei giornalisti incriminati,
(addirittura a Roma il fascicolo pro-
cessuale scompar\e. poi venne ripescato
quando l'avr ocato difensore di L.C.
annunciò di averlo, precedentemente,
fotocopiato foglio su foglio).

Il presidente della II sezione penale
del tribunale di Roma ordinò il trasfe-
rimento di tutti gli atti processuali alla
Procura della Repubblica di Trento
perché le indagini e l'istruttoria su quel-
le bombe venissero riprese. NeI luglio
1976 1l giudice Jadecola aprì il fasci-
colo e dopo avere sentito i testi che
caratterizzarono il processo romano a
L.C. insieme ad altri elementi, ordinò
il mandato di cattura per lo Zani con
I'imputazione di strage.

I

I

I
§

PNOTOGO DI UNA PBOVOGAZIONE E INIZIO

DI UNA "INGHIESTA"
Il 12 novembre dell'anno scorso vie-

ne arrestato a Bolzano, dal capitano
Laino della G. di F" e su ordine di
cattura del Giudice Istruttore di Tren-
to Gianfranco Jadecola, Sergio Zani di
28 anni da Cavareno. L'accusa è di
strage, perché avrel,lre trasportato e
depositato il 19 gennaio 1971 davanti
al tribunale di Trento, in concomitanza
di una manifestazione della sinistra
extraparlamentare, un potente ordigno

- 
contenuto in una sacca da ginna-

stica - 
che doveva provocare una

strage.
Quel giorno della bomba doveva svol-

gersi il processo a due appartenenti alla
sinistra trentina. Per motivi tecnici il
dibattimento fu rinviato, cosicché la
bomba « non serviva più r. Un intrec-
cio di telefonate « anonime , avvisò la
questura della presenza, nel luogo so-
praindicato, di una sacca contenente il
micidiale ordigno. L'opera dell'artificie-
re fu abilissima: riuscì a fare scoppiare
la bomba mantenendo intatto il mecca-
nismo di scoppio. La Procura della Re-
pubblica di Trento avviò le consuete
indagini che approdarono con un nulla
di fatto, e tutto fu archiviato.

Il 7 novembre 1972 awenne un fatto
eccezionale che ributtò I'intera vicen-
da a galla: il quotidiano LOTTA CON-
TINUA uscì a caratteri cubitali indi-
cando la persona che materialmente
aveva posto, nel giàrdjnq, antistante il
tribunale, l'ordigno: SERGIO ZANI,
ultimo anello di una complessa provo-
cazione. Il quotidiano indicava, altresì,
nel commissario Saverio MOLINO del-
la questura di Trento il mandante di
tale attentato. La notizia fece scalpore.
Il quotidiano fu denunciato e querelato;
da qui processato per direttissima. Un
Drocesso durato tre anni e finito con
62



GONTNABBANDIERI E GUABDIA DI
TINANZA= UN GONNUBIO DI BOMBE
Il 20 novembre seorso si presenta

come teste volontario Saverio Molino,
ex capo dell'ufficio politico della que-
stura di Trento e « attuale » responsa-
bile della POLMAR (polizia marittima)
a Trieste. Il colloquio con il giudice
dura tre ore, ed è tutta una serie di
precisazioni del Molino, sul suo ruolo
svolto in quel delicato periodo. È spin-
to a comparire come teste volontario
dalle illazioni giornalistiche che lo vo-
gliono mandante degli attentati trentini.

Il 3 dicembre una svolta importante
caratterizza I'inchiesta. Non c'è più la
figura del solo Zani ma altre persone
ne vengono coinvolte e accusate. Sono
I'ex capo dell'ufficio politico della que-
stura di Trento Saverio Molino, il te-
nente colonnello della Guardia di Fi-
nanza Lucio Siragusa, il maresciallo

- 
sempre della finanza 

- 
Salvatore

Sajia, Edoardo Hofer, Liberto Hober-
hofer ed Eugenio Gatscher (questi ulti-
mi tre sono noti negli ambienti del con-
trabbando alla frontiera del Brennero).
Tutte queste persone vengono incrimi-
nate per aver partecipato in maniera
diversa agli attentati commessi a Tren-
to il l8-l-'71 davanti al tribunale, della
bomba collocata davanti al palazzo del-
la Regione l'8-2-'7 1 e le bombe del 12
febbraio dello stesso anno al mausoleo
di Cesare Battisti situato sul Doss Trent
e presso il Castello del Buonconsiglio
vicino alla questura. L'accusa è di con-
corso in strage, imputazione che pre-
vede I'obbligatorietà del mandato di
cattura.

Viene arrestato a Laives, Edoardo
Hofer con l'irnputazione di strage; Eu-
genio Gatscher sfugge alla cattura.

Il giudice Jadecola nomina il perito
balistico Teonesto Cerri (indagò sulle
bombe di piazza Fontana). Dovrà esa-
minare le caratteristiche tecniche e di-
struttive delle bombe trentine. Cerri
shs « ha tempo » dieci giorni per la sua
relazione, da subito una prima diagnosi.
Le quattro bombe in questione presen-
tano caratteristiche identiche; erano
tutte confezionate con tritolo, erano
corredate di ortrl.rgi di marca Jungans.

nor-rché sistemi di scoppio a strappo e,
particolarità insolita. gli ordigni erano
collocati all'interno di ogive antigran-
dine. Soprattutto le bombe trovate da-
vanti a palazzo di giustizia e davanti
alla questura'sono risultate di potenza
eccezionale, capaci di provocare una
vera strage.

Il quotidiano « Alto Adige ,. in data
7 dicembre '76, riporta un articolo dal
titolo o Una storia di razzi e di agenti
segreti » che sembra signiflcativo e di
cui ne riportiamo stralci.

u C'è, al margine delle quattro bom-
be costruite con razzi antigrandine, una
storia confusa che comincia nella piana
rotaliana e finisce a Laives dove

- 
coincidenza 

- 
abitano Edoardo

Hofer e Eriberto Hoberhofer: I'accen-
niamo solo perché è una vicenda com-
plicatissima. I1 24 settembre 1970, i CC
bloccarono proprio a Laives un'auto-
mobile. Trasporta ventisette testate di
razzi antigrardine (quasi 22 chili di tri-
tolo) che due persone 

- 
una di Mez-

zolombardo e una di Mezzocorona 
-avevano rubato in diverse postazioni e

nascosto in una grotta. I CC arrestaro-
no una persona che abita a Bolzano,
poi saltarono fuori tre nomi: quello di
un altoatesino che si fa chiamare LUIS
e di due personaggi, che poi scompaio-
no nelle carte processuali dove invece
si legge che I'auto era dei carabinieri
e il guidatore era un carabiniere... ,.
Interessanti le casuali coincidenze sul
materiale (i razzi antigrandine) e le da-
te. Il furto avviene nel settembre 1970,
la prima bomba scoppia a Trento meno
di quattro mesi dopo.

L'inchiesta giudiziaria sta muovendo
i primi passi reali: si alza il sipario sui
servizi segreti! Il quotidiano Lotta Con-
tinua dell'll dicembre continua sulla
strada intrapresa e indica nuove e più
importanti responsabilità. A Zani si
affianca un altro giovane di Salter (val
di Non) CLAUDIO WIDMANN, che
aveva il compito di informatore alle di-
pendenze del SID, (Claudio Widmann.
abita nei pressi di Romeno. vicino a

Sergio Zani
avreDbc iuttt' etrrrtt() tli ttrc, purehé
avessi collaborato con la stessa metten-
do delle bombe. Una ne avevo deposi-
tata al monumento dei caduti, al tribu-
nale, alla questura di Trento...,. Lo
Zani disse inoltre che aveva dei pro-
tettori, tra cui il colonnello dei cara-
binieri Michele SANTORO 

- 
da lui

chiamato confidenzialmente " don lr{i-
chele " - 

che gli aveva promesso pro-
tezione e interessamento per non fare
o accorciare il servizio militare. Al pro-
cesso per diffamazione stampa a Lotta
Continua furono escussi altri due testi
che avvalorano le testimonianze dei
due commilitoni: i giornalisti Gabriele
INVERNIZZI dell'Epresso e Luigi
SARDI del quotidiano Alto Adige. Il
primo in un colloquio con Santoro in
merito alle bombe trentine si sentì ri-
spondere che " certe bombe non erano
né di destra. né di sinistra » (alludeva
chiaramente a quella posta davanti al
tribunale) e dopo insistenze sull'argo-
mento « ... di rivolgersi al commissario
Molino della questura,. Luigi Sardi,
testimoniò: o il colonnello Santoro mi
lesse le ultime righe di un documento
che lui definì rapporto ». Testualmente
mi disse o ... le indagini sulla bomba
davanti al tribunale sono state sospese
quando si apprese che a metterla o col-
Iocarla era stato altro 'Corpo' ,.
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Cavareno, dove abitava prima di tra-
sferirsi a Bolzano lo Zani, e il 13 di-
cembre verrà senlito tre volte dal magi-
strato, in qualità di teste). Si incentra
l'attenzione su taluni personaggi noti
per i compiti loro affidati nel settore
dell'ordine pubblico o in corpi separati.
in quel periodo a Trento e che dovreb-
bero essere in grado di fornire notizie
utili all'inchiesta del magistrato. Si cita
I'allora maggiore Angelo PIGNATEL-
LI che comandava il CS (controspio-
naggio) di Trento; il colonnello Miche-
le SANTORO e lo stesso questore tren-
tino di allora, Leonardo MUSUMECI
che già vice-questore di Bolzano con
Allitto Bonanno ai tempi del terrorismo
sudtirolese, è oggi guestore di Torino.

Mercoledì 16 dicembre, viene inter-
rogato il maresciallo Salvatore Sajia dei
Servizi Speciali della G. di F. di Bol-
zano, il quale dichiara che tanto Sergio
Zani che Claudio Widmann erano da
prima informatori regolarmente pagati
dalla Finanza. ma erano successivamen-

te passati al servizio del SID e dal SID
venivano regolarmente stipendiati! D-
pendevano dal colonnello Angelo Pi-
gnatelli, da prima capo del centro CS
di Trento e poi di Verona (al posto del
colonnello Marzollo) dove collaborava
con il capitano SELVAGGI (ora a

Trieste come Molino) e con il ten. col.
Salvatore JANNELLO, che assieme al
colonnello Santoro e Marzollo costruì
la u provocazione Pisetta , a Pochi di
Salorno (Bolzano). Sarà un caso ma.
da pochi mesi, il ten. col. Jannello è

stato trasferito a Trento, a comandare
il gruppo carabinieri, esattamente al po-
sto che era stato di Santoro! Sempre
Pignatelli, è implicato nelle grandi ma-
novre dei servizi segreti in Sudtirolo
(durante il terrorismo) e dopo Trento
succede al colonnello Marzollo a capo
del centro CS di Verona; viene indi-
cato come uno degli uomini di colle-
gamento tra il SID e i servizi ameri-
cani. « ... Di lui al comando dell'Arma
parlano con molta deferenza ,.

I

i

SANTONO f,IL'ATTAGCO

il 17 dicembre, vengono spiccati
mandati di cattura contro il colonnello
dei servizi speciali del comando gene-
rale di Roma della Guardia di Finanza
Lucio SIRAGUSA e il maresciallo

- 
anche lui dei servizi speciali della

Finanza 
- 

Salvatore Sajia. L'imputa-
zione è di concorso in strage, detenzio-
ne e trasporto di esplosivi.

Chi ha determinato I'arresto del co-
lonnello e del maresciallo della Finanza
è stato Michele Santoro. È stato lui,
che, con un pro-memoria di 8 cartelle
al P.M., ha dichiarato che l'esplosivo
era stato fornito a Hofer. Hoberhofer
e Gatscher dai servizi speciali della
G. di F. I tre personaggi indicati come
contrabbandieri e confidenti di Siragusa
e Sajia, avevano consegnato gli esplosivi
allo Zani e al Widmann che hanno mlr-
terialmente costruito i vari ordigni. poi
« riconsegnati " ai tre contrabbandien
i quali li collocarono davanti al tribu-
nale di Trento, su un piazzale tra la
Regione e I'hotel Trento, vicino alla
questura al mausoleo di C. Battisti.

Zani poi teneva informati i due ufii-
ciali della Finanza (Siragusa e Sajia) e

che a loro volta indicavano alla que-
stura e precisamente arll'Ufficio Politi-
co. allora diretto dal commissario Save-
rio Molino. 1'ubicazioni dei micidiali
ordigni.

Il colonnello Santoro ha taciuto que-
sta « verità » dal maggio del 1971 al
l-< novembre '76; l'ha taciuta al pro-
.esso a Roma per diffamazione a Lotta
Contìnua. ancora per duervolte al giu-
ci:e Jadecola. Santoro ha dichiarato
titio ciò alla terza convocazione giudi-
ziarra. Il maresciallo Sajia, incarcerato,
;"rle a1 contrattacco e dichiara che
. . ie otto pagine di Santoro non con-
te::ono la verità o è una verità che fa
--li'lrìtlO a lUi... ».

L :erito d'ufficio delle bombe, Teo-
r:.'r Cerri. deposita la perizia e dice:
5r

Luigi Biondaro, coliaboratore dei carabi-
nterl.I.A GUANDIA DI FII{f,NZA NEI GUAI

« In quarant'anni non ho mai trovato della Regione, la fusite che venne usata
una bomba con un innesto così speciale in Italia soltanto per l'attentato al treno
(riferendosi a quella del tribunale). Era Italicus.
fatta certamente per uccidere e chi I'ha Sandro Canestrini, I'avvocato difen.
costruita ha una profonda conoscenza sore del maresciallo Sajia, chiede che
dell'elettronica. È una bomba a regola vengano aquisiti agli atti di questo pro-
d'arte e, tranne I'innesto, è identica a cesso, quello del caso Biondaro; un fat-
quella collocata davanti alla questura to che risale al 24 aprlle 1972 quando
il 12 febbraio. che invece ha un innesto 

- 
in piena campagna elettorale 

- 
il

a tempo. Chi Ie ha confezionate è un Biondaro, noto fascista trentino, fu sor-
uomo del mestiere ,. Cerri sottolinea, preso da una pattuglia delle Fiamme
inoltre, iI ricorso ail'uso di ogive anti- Gialle mentre trasportava su un furgo-
grandine con grande dispendio di batte- ne un ingente quantitativo di esplosivo,
rie, l'impiego comune per tutte le bom- (una cassetta di bombe a mano HGR-
be di orologi marca Jungans (lo stesso DM 41, una cassetta di spolette da mor-
tipo usato per la strage di piazza Fon- taio, cento detonatori. Alla cintura ha
tana) e il tipo di esplosivo ad altissimo una rivoltella 7,65), e il bombarolo che
potenziale, non esclusa, come nel caso stava per essere arrestato dichiarò che
della bomba posta sul retro del palazzo lavorava per i carabin'ieri e più preci-

Il Col. Santoro dopo essere stato interrogato dal giudice. Lo precede il Cap. Ruggeri.

i:ilr,,_.i :r ii:! r::r.



I
sarhente per il coionneilo Santoro.
Biondaro parte da una località mai pre'
cisata del Veneto e deve arrivare c,'n
il suo insolito carico nel parco di Goc-
cia D'Oro a Trento. dove lo stavano
aspettando due sottoufficiali dei CC ma.
ccvme detto sopra. viene intercettato
dalla Finanza prima di arrivare a de-
stinazione. In sostanza ci si chiede come
mai Santoro incaricò il Biondaro, in un
momento preciso, alla vigiglia delle ele-
zioni di tale trasporto. Si tentò di na-
scondere con cura la notizia alla stam-
pa e « qualcuno , si prese la responsa-
bilità di insabbiare questa vicenda. Vi
furono una serie di incontri ad alto li-
vello tra la G. di F.. il colonnello San-
toro e, per la Procura della Repubblica.
il Procuratore capo AGOSTINI. Anzi
fu proprio Agostini che dopo quest'in-
contro, incaricò i carabinieri di indaga-
re sul n caso Biondaro , (sic).

In che modo avvenivano le segla-
lazioni del ritrovamento degli ordigni,
in quel lontano 1917, da parte degli
organi di polizia? In tutti e tre i casi,
tuttavia, la segnalazione o come viene
chiamato nel gergo degli addetti ai la-
vori « il rapportino » inviato alla Pro-
cura della Repubblica. o viene taciuto
il particolare della preventiva segnala-
zione, o il o rinvenimento » viene quali-
ficato come occasionale o altrettanto ge-
nericamente con Ia rituale frase: u nel
corso di normale servizio di vigilanza ».

Per esempio, i due poliziotti che

" rinvennero » l'ordigno davanti al tri-
bunale e che sarebbero stati in grado
di fornire notizie più dettagliate non
furono mai sentiti dal magistrato, se
non soltatno cinque anni dopo (da Ja-
decola, nel novembre scorso). La prima
inchiesta da parte della Procura della
Repubblica venne subito archiviata con
la formula o perché ignoti gli autori ,,
senza che nessuno avvertissr: I'impor-
tanza di ascoltare tali importanti e fon-
damentali testimoni. Lo stesso Molino.
all'indomani del fallito attentatr, al tri-
bunale, inviò il « rapportino » alla Pro-
cura della Repubblica riferendo che
,. l'ordigno è stato trovato (senza alcu-
na annotazione. n.d.r.) da una pattuglia
automontala » !

DIMETTE E GONTINUtr L'INCHIESTA
Negli ultimi giorni della prima deca-

de di gennaio avvengono nuovi e im-
portanti sviluppi.

1) Il Procuratore capo della Repub.
hlica di Trento, Mario AGOSTINI, si
dimette, chiedendo il pensionamento
anticipato. Agostini ch ha guidato la
magistratura trentina dal 1967 al 19'16
è coinvolto in pieno nella gestione par-
tigiana della giustizia in quel lungo pe-
riodo di tempo, caratterizzato da una
parte dalla ribellione degli operai e de-
gli studenti del dopo '68, dall'altra dalla
esplosione della strategia della tensione.

Decine se non centinaia furono i

processi contro i militanti della sinistra.
mentre 

- 
come si è potuto appurare 

-bombaroli e fascisti la passavano sem-
pre Iiscia. Fu denunciato dal collegio
antifascista di difesa al processo o 30
luglio, e, illegalmente, anche quesrrr
denuncia fu fatta archiviare dalla ste'
sa magistratura trentina. Come derrr.
prima, Agostini aveva u insabbiato , Il Col. dei CC Santoro

I.tr MAGISTBATUNA TBENTINA SI

le indagini sul caso Biondaro. metten(i, ret{r:;Ì§"s}ffifl§
d'accordo Finanza e carabinieri. Agt, . tr
stini che ha la coscienza sporca ha pre- l; I

fronto fatto dal G.l. Crea (l'Hofer. che I i'fi" u!
da piÌr di un mese è in cella d'isola- L|f;il 'à
mento. risulterebbe estraneo a tutta la I ffi" !
faccenda). ll colonnello Siragusa nelle [ , § ; 

"sue dichiarazioni al giudice aflerma di le r.:'L i ' . '; . '
aver saputo dai suoi i;formatori 

- 
Za- É ,Ctf i'i i;,

ni e Widmann 
- 

della collocazione . Ifi;' 
-'

della meccanica delle b;;É,-;; trl ;* iu§ild ill§uudruua uriltr {)(r[Ilt)c. IIla il[ 

-. 

a ;x
til col.l avrebbe compiuto il suo dovere Tlttende: le informazitrni sare
dando comunicazioni a quei Corpi e a te regolarmente passate al dott. Molino
quegli ufficiali che per compiti d'istituto della questura e al capo dei servizi di
dovevano occuparsi proprio di queste controspiona[gio. I'allora capitano An-

q*+

ferito andarsene che rischiare di essere
tirato in ballo e dover dare spiegazioni
in faccende che lo vedono dentro fino
al collo.

2) Cominciano a scricchiolare le pe-
santi accuse alla Guardia di Finanza
(Siragusa e Sajia) e ai tre contrabban- .,. .j+
dieri altoatesini. Per Hofer e Sajia c'è :. i':
una prima richiesta di scarcerazione, *i.i;;, i*,i '

anche perché risulta nullo un loro con- !I:!, , .i[

#
:=+##

"ri;; ,i,{

E= Èì

*
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É;

Il Col. del SID Angelo Pignatelli

Da sinistra: Francesco Simeoni e Crea.
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gelo Pignatelli. Emergono sempre di più
le responsabilità di Santoro. Pignatelli
e Molino.

L'avvocato Canestrini. difensore del
Sajia, chiede il mandato di cattura per
Molino e perlomeno comunicazioni giu-
diziarie nei confronti di Pignatelli per
n indizi di reato già emersi nel corso
dell'istruttoria », e che analoga decisio-
ne venga presa per Santoro. come mi.
nimo per il reato d'omissione di atti
d'ufficio ed eventuali ulteriori indizi di
reità. Altre richieste riguardano I'acqui-
sizione di tutta la documentazione re-
lativa agli attentati reperibile presso
l'ufficio politico della questura di Tren-
to, I'ex divisione affari riservati del mi-
nistero degli interni 

- 
oggi Servizio

di Sicurezza 
- 

il comando della divi-
sione Pastrengo di Milano, il servizio
di informazione difesa di Trento. Ve-
rona e Roma e ancora I'aquisizione di
tutti gli atti giudiziari relativi agli atten-
tati dinamitardi commessi a Trento dal
30 luglio 1970 al febbraio 1971, anche
se archiviati. Si chiede l'interrogatorio
in qualità di teste di Leonardo MUSU-
MECI, già questore di Trento ai tempi
caldi e ora questore di Torino.

Nell'elenco delle richieste di Cane-
strini c'è anche il caso Biondaro (cds)
e in particolare le ragioni per cui ma-
gistratura e polizia giudiziaria non
riaprirono le indagini il 7 novembre
1972, quando sul quotidiano Lotta Con-
tinua e sui giornali trentini comparve
la notizia che indicava 

- 
s6nfslfan-

dole con prove 
- 

responsabilità, in
questo affare di bombe, da parte di
funzionari e ufficiali di Corpi dello Sta-
to. Per finire, c'è l'incriminazione di
Giuseppe BERTAGNOLLI (un altro
confidente dei CC ed espertissimo elet-
trotecnico) attualmente in carcere per
I'omicidio volontario della propria fi-
danzata. Zani, Widmann e Bertagnolli
era la triade dedita al contrabbando e
ai piccoli furti, nonché alla delazione
a tutti i corpi di polizia (CC, PS, SID.
G. di F.) che garantiva così l'impunità
alle attività extralegali dei tre provo-
catori.

3) Claudio Widmann, convocato 1,8
gennaio, viene arrestato dopo quattro
ore di interrogatorio perché reticente;
secondo il colonnello Santoro avrebbe
;ostruito le quattro bombe e il Wid-
nann che non vuole chiarire flno in
ftrndo la sua posizione viene arrestato.

Il 12 gennaio viene scarcerato il co-
lonnello della G. di F. Lucio Siragusa,
assieme all'altoatesino Edoardo Hofer;
,d entrambi la libertà è stata concessa
:e: mancanza di indizi. L'arresto di
Hrrier e del colonnello Siragusa è avve-
l:!tr D€r le dichiarazioni fatte dal San-
ir-io. ora definite conseguenza di « va-
::e aÌlusioni ,. che traevano spunto da
--r.nidenze dello Zani allo stesso San-
:.-:-... all'indomani degli attentati. Resta-
:-.. :.io " elementi di sospetto a carico
::. S"iia ». mentre I'ordinanza del G.I.
;r:::I]zi: che il colonnello del contro-
::1,-::!_gio Angelo Pignatelli « a seguito
::. : .:iasini condotte sulla vicenda,

--- p -l 

-;É 
"n,u,, suo rapporto 

--. , :'..:: ,-he erano emersi elìmenti di
." .:E::-- :ei :..nrronti del Sajia per il- - ::,..:-- ;olleqamento con il con-
' 

,.- 
- '- : :-: H::re:' Oberhoier. rileva-

to in sede di intercettazione telefonica.
Il 13 gennaio, Claudio Widmann da

teste reticente per le bombe del 1971,
viene accusato per gli stessi reati im-
putati allo Zani e cioè detenzione e tra-
sporto di esplosivi e strage.

Sia Zani che Widmann non parlano,
lasciando che i colonnelli inquisiti si
scontrino attaccandosi e difendendo i
loro . Qslpi, d'origine: è il primo pro-
cesso in Italia che vede tutti e quattro
i corpi di polizia (CC, PS, SID, G. di F.)
coinvolti in pieno nella responsabilità
della strategia della tensione e della
.§trage.

Martedì I8 gennaio, viene assolto

dalla II sezione della Corte d'Appello
di Roma il quotidiano Lotta Continua
per le riveiazioni apparse il 7 novembre
1912 riguardanti gli attentati trentini
del 1971. L'associazione di I grado a

L.C. fu impugnata. nel giugno '76, dal
Pubblico Ministero Franco PLOTINO.
con la motivazione che Ie rivelazioni di
L.C- sono: <( ... una ignobile montatura
sulla base di equivoche risultanze, sul-
I'intento di sfruttare equivoche circo-
stanze per turbare la fiducia dei citta-
dini nelle istituzioni dello Stato... ".
L'assoluzione di L.C. è avvenuta con
la formula più liberatoria. u perché il
fatto non costituisce reato ».

t

lJ

\
4

Il Col. Monte, dei servizi speciali della
G. di F.

GI SONO PROPRIO TUTTI: QUESTO'
nI, GENEBALI e GOLOIINELLI
Lunedì 24 gennaio, l'istruttoria

- 
che conta 8 imputati: 3 detenuti,

uno latitante. due scarcerati per man-
canza di indirizi. gli altri a piedi libe-
ro 

-, 
riprende e si apre a nuovi svi-

Iuppi. Un questore. un generale dei ca-
rabinieri, un colonnello della finanza,
due alti ufficiali del controspionaggio
sono convocati dal giudice.

Il primo ad essere interrogato è il
questore Leonardo \'{usumeci, diretto
superiore di \Iolino nel 1971. AII'in-
domani del . 30 luglio , alla IGNIS,
quando il questore Giuseppe AMATO
venne defenestrato 

- 
perché così volle

Giorgio Almirante deciso a vendicare
la u 

-eogna , ad Andrea Mitolo e Ga-
stone De[ Piccolo 

- 
§{usgms6i arrivò a

Trento e si comportò da «gentiluomo».
n Assisteva alle riunioni dell'antiterro-
rismo. con Molino, Santoro, Pignatelli,
ascoltar-a ma non decideva. n Ho sem-
pre fatto il mio dovere » ha dichiarato,
dopo essere stato interrogato dal giudice
Crea. per tre ore. Ed è ripartito per
Torino. dove è questore. Tra Torino e
Trento aveva fatto tappa a Trieste. Mu-
sumeci è una fi-qura nota a tutti i pro-
Ietari: era stato in Alto Adige ai tempi

del terrorismo (vice-questore a Bolza-
no), era stato promosso questore di
Avellino e aveva represso col sangue
i moti di Battipaglia (due morti, aprile
1969), poi a Trento ai tempi caldi delle
bombe, a Trieste con il fedele Molino e
infine a Torino a tenere a bada gli ope-
rai Fiat.

È stata quindi la volta del capitano
ROCCO del Controspionaggio, e poi
del tenente colonnello Salvatore MON-
TE, già superiore del Sajia e oggi co-
mandante del gruppo flamme gialle di
Brunico.

Nel pomeriggio. per oltre 50 minuti,
è stato sentito il generale Giulio GRAS-
SINI, attuale comandante della brigata
dei CC di Padova, che dal '69 al'71
comandò la legione CC di Bolzano.

Successivamente ì giudici dopo avere
fatto allontanare fotografi e giornalisti

- 
per « la fondata ragione di temere

per la sua incolumità personale , (così
hanno detto) 

- 
1n116 interrogato un

ufficiale del C.S., che altro non era che
il colonnello BOTTALLO, allora co-
mandante del sottocentro C.S. di Bol-

Il Cap. Rocco, del controspionaggio.

'!
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Il primo ad entrare nel carcere di
Via Pilati a Trento è Saverio Molino,
prelevato dal commissario La Rocca
della questura di Trento in quel di Trie-
ste; sfugge ai fotografi nascondendosi
dentro il furgoncino che rifornisce il
pane ai detenuti. Santoro, 30 ore dopo
il mandato di cattura. è arrestato a Ro-

ma e anche lui condotto in carcere a
Trento in una linda stanzetta del Cen-
tro Clinico dell'omonima casa circon-
dariale.

(A riguardo di Sanroro è carino il
flnale di un articolo apparso sul quoti-
diano u Aito Adige " il 30-l-'77. par-
lando del colonnelìo. delle sue amicizie

\con i fascisti di Avanguardia Nazionale
e del suo curriculum vitae. l'articolista
cita una frase che Santoro 

- 
negli anni

della sua permanenza a Trento 
- 

ave-
va detto: u Da Trento parto o generale
o carabiniere semplice ,. È ritornato in
manette!).

Pignatelli, da pezzo grosso 
- 

come
oramai da prassi 

- 
sfugge alla galera

facendosi ricoverare in una clinica pri-
vata a Verona, per essere sottoposto ad
« intervento chirurgico ,.

Comincia Ia girandola degli interro-
gatori e dei confronti!

Come mai Trento divenne un croce-
via del terrorismo, particolarmente neglr
anni '70, dove in pochi mesi furono
« seminate » dodici bombe (36 bombe
in due anni), mentre nessun terrorista
veniva arrestato e questo in una pic-
cola città che pullulava di agenti, càra-
binieri, uomini dei servizi speciali e 007
del CS? A nostro avviso è esaudente ed
azzeccata l'affermazione di Lotta Con-
tinua: « Le forze reazionarie e i corpi
separati dello Stato dovevano in quegli
anni colpire Trento perché prima la
facoltà di Sociologia. poi le lotte ope-
raie rischiavano di far saltare in una
delle regioni più . bianche , d'Italia i
meccanismi di controlÌo sociale ,.

Il primo ad essere interrogato è Sa-
verio Molino, che acclama la sua inno-
cenza e dice ai magistrati: « Ho sempre
agito in buona fede,.

A proposito di buona fede: mentre
si indaga sulle bombe trentine, a Ca-
tanzaro si celebra il processo a Freda
e Ventura per la strage alla Banca del-
I'Agricoltura del 12 dicembre a Milano.
Si parla di possibili connessioni, di in-
terferenze dei legami che univano uomi-
ni della polizia e del SID, oggi impu-
tati a Trento, con la cellula veneta.

Contro Freda e Ventura gli elementi
principali d'accusa sono le borse di pa-
dova e i timer. Tutto il resto è contorno
e aquista valore probatorio sulla consi-
stenza di queste due prove. Ebbene, sia
I'indagine sui timer, sia quella basata
sulle borse, tirano in ballo il vice-que-
store Molino. Sui timer esisteva addi-
rittura, sin dal settembre '69, un inter-
cettazione telefonica effettuata a Pado-
va e nella quale Franco Freda com-
missionava I'acquisto di cinquanta con-
gegni a tempo in deviazione. Proprio
quegli usati per la strage di piazza Fon-
tana e per gli attentati di Roma. per
tre anni questa bobina non è stata te-
nuta di nessun conto: fu giudicata « non
pertinente » e soltanto una successiva
perizia tecnica rivalutò questo elemen-
to e ne fece la « prova regina del pro-
cesso ». Chi occultò queste prove, assie-
me a quelle delle borse non occorre
dirlo era stato proprio Molino!

Il 3 I gennaio viene interrogato il co-
lonnello dei CC Michele Santoro. Il co-
lonnello dei CC è indubbiamente una
delle figure più importanti e scaltre ,,ii

quest'indagine. Arrivato anche lui a
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f,NNESTtrTI IIOtINO, SANTONO E
PIGNETELTI! SI AIZE IL SIPARIO
SUI SERVIZI SEGNETI

Giovedì 27 gennaio, §antoro, Molino
e Pignatelli vengono arrestati. Santoro
è incriminato per falsa testimonianza,
favoreggiamento e omissione di atti di
ufficio; Molino per gli stessi reati di
Santoro, più fatsità materiale commessa
da pubblico ufficiale; Pignatelli per fa-
voreggiamento.

L'ex-questore di Trento, Leonardo Mu-
sumeci.

SCAGIONETE tA GUANDIA DI
fINtrNZE, llrA L',INGHIESTA IION
NIPf,NTE DA ZENO

Martedì 25 gennaio il Giudice Istrut-
tore Crea, ordina la scarcerazione per
mancanza di indizi del maresciallo
S. Sajia dei servizi speciali del comando
della G. di F. e Ia revoca dtell'ordine di
cattura spiccato, in dicembre, nei con-
fronti di Eugenio Gatscher.

La decisione di scarcerare il mare-
sciallo e di revocare il mandato di cat-
tura per Gatscher fa parte di un pac-
chetto di richieste inoltrate il 25 gen-
naio dal P.M. Simeoni, richieste che
non si limitano alla revoca degli ordini
di cattura 

- 
che segna la scomparsa

da quest'istruttoria della Finanza 
- 

ma
in un documento di 6 cartelle si indica-
no precise responsabilità nei confronti
di personaggi che nei mesi successivi
al ritrovamento o allo scoppio delle
quattro bombe non fornirono all'auto-
rità giudiziaria quegli elementi di prova
raccolti e accuratamente taciuti.

Ora I'attenzione dei magistrati è con-
centrata su tre personaggi. Il colonnello
dei CC Michele Santoro; il colonnello
di CS Angelo Pignatelli; il vice-questore
di Pordenone Saverio Molino, ai tempi

dei fatti, capo dell'ufficio politico della
questura,

Molino è già interessato da comuni-
cazione giudiziaria che lo indica come
indiziato nel reato di concorso in stra-
ge; Pignatelli è stato sentito come teste
dal giudice Jadecola nella prima fase
dell'inchiesta; Santoro è l'ufficiale che
il 25 novembre dichiarò al PM che
I'esplosivo per gli attentati era stato
consegnato da Zani e Widmann a Sajia
e Siragusa attraverso i contrabbandieri
Gatscher, Hofer, Oberhofer. Adesso la
testimonianza del colonnello Santoro,
che aveva caratterizzato la prima fase
dell'inchiesta con Ia finanza nell'occhio
del ciclone, è stata ridotta e ridimen-
sionata al rango di « ...mera e inconsi-
stente deposizione ,.

Mercoledì 26 gennaio, si presenta ai
giudici trentini, come teste volontario,
il colonnello del SID Angelo Pignatelli.
Irrimediabilmente nei guai, il militare
del CS tenta di sfruttare il tempo che
intercorre tra le richieste del mandato
di cattura nei suoi confronti da parte
del PM e le decisioni del Giudice Istrut-
tore.

Il Generale dei Carabinieri, Giulio Grassini.

I



Trento dopo il u 30 luglio »; si è sem-
pre distinto nella sua attività eversiva,
oltre che per una passione per certi
o giochi », per una voglia sfrenata di
arrivismo, in poche parole di stellette.
Particolarmente distintosi per la provo-
cazione Pisetta, assieme al capitano Sel-
vaggi del CS di Verona e al noto colon-
nello Pignatelli. in quel di Pochi di Sa-
lorno (Bolzano) e: dove si scrive u sotto
dettatura » l'arcinoto memoriale, il co-
Ionnello Santoro, non contento di ciò.
prendeva l'iniziativa e indirizzava al co-
lonnello MINGARELLI (oggi generale
al merito n della provocazione e della
strage ») un altro memoriale Pisetta.
che accusava (sic) Lotta Continua del-
I'eccidio di Pateano.

L'l febbraio, il quotidiano Lotta
Continua esce con una nuova conferma
della complicità nella strategia della
tensione ai massimi gradi del potere po-
litico e militare dello Stato.

u L'8 novembre 1972 si tenne al Mi-
nistero degli interni una riunione al ver-
tice per tentare di affossare le rivela-
zioni di Lotta Continua sul ruolo dei
corpi di polizia e del SID negli attentati
di Trento ,. u Poi il ministro dell'inter-
no Rumor decise la promozione a vice-

questore del commissario Molino. La
riunione fu preceduta da un vertice a

Trento su ordine dello stesso ministro

- 
tra il commissario del governo

BIANCO. il questore Musumeci. il
commissario Molino e il colonnello
Monte (furono consultati anche Pigna-
telli e Santoro); presidente del consiglio
era Andreotti. ministro della difesa era
Tanassi. Quelli dell'8 novembre 1972
erano i giorni in cui erano apPena
scoppiate 

- 
21-22 ottobre '72 

- 
le

bombe sui treni operai per la manife-
stazione di Reggio Calabria. Erano i

giorni in cui il vice capo della polizia
è capo della divisione Affari Riservati'
Elviò CATENACCI e i capi degli uffici
politici della questura di Milano (Anto-
nino ALLEGRA) e di Roma (Bonaven-
tura PROVENZA) erano stati aPPena

incriminati dai giudici di Milano nel-
l'inchiesta sulla strage di Stato' per ave-
re manipolato le Prove e coPerto le
responsabilità fasciste. Erano i giorni in
cui Andreotti e Rumor stavano varando
il disegno di legge speciale per imporre
il u fermo di polizia ,, in coincidenza
del massimo sviluppo delle lotte operaie
e studentesche nella fase del contratto
dei metalmeccanici del '72:73 ".

r

I
i

'l /-

::r-l .: .r ,-.: 
_ . ,aUlL.Àt(j.

:i.l4iil ai a:31.11. U l1 at..a::. 1.:7G ..-.---

.:-li::q: l:.,,::rcii1 o,t!Àìtrrhretrd.d1 qr::.=à 4
I1.?rà- ,orto i)ìclsn.

Àr, slcÌon c@ ,!0'mlcIo lDi

3-,o_=L4

1. lècè:t.:mio è rtato Àavlcl@to dovuù cnd@:.

A.l *éltlro lscr{1to }rè160 lrlto.o di Y6ee

d 1!.a@tè ln ùdolc cldotd dl bcnto,

U soEaetto, rf,r ùoh.r!ùt6@do aa r1où Dodr

E.!io extsFiluqta!è, tlqoclta con aBiAd^à

. !i!.ùoì6 !a fiauda dc# olec!à ,1§ t, da:!

xEÈ .1 A ùcuÀEtu nlrEo.to e èo&betc e!
tl sdzlo d è r&io tnÉ&to . Dotu eF
éÒÈet. D.ùo dx. d6Bla o&lefbàtnd è
ddtts cò, Fftloobtt d&do tl! eUoA

?. 11 §c&ètt.' aI quilo ò ètàio a+tduto i1 ù@.

èi co?è-r- Ii "Wc$,, rd t.tdtdto è !.:+ ,- ì
È.r.o .Dr ra drE .&JÉt4t luUc ao.Go U:à i \\' {a-

:81É. 
I

\lo
l. hòd.d .atodElr. ù !F..odo!. d.1 @!t.tc. I ^ "

0 rilccroÀ! qrsc
ffifur? DE 876

- hgÒlo RJAitoù -
,E ,,,.-)l

,

SANZANA E IUGA NEI TIBNI PAGA
DEI §ENVIZI SEGNETI

Il 2 febbraio, dopo avere sentito Mo-
lino e Santoro, viene interrogato dai
giudici Sergio Zani 

- 
assunto da1 SID

dove figurava nei libri paga con il nome
di . SARZANA,, divenuto pure con-
fidente del colonnello Santoro che con-
fidenzialmente chiamava u don Miche-
le, 

- 
che tace e cerca di eludere le

domande che gli vengono poste. Zani
che pare sia stato minacciato, ha paura
di essere ucciso e non scuce una parola.

Dopo Zani viene interrogato come te-
stimone il maresciallo del SID, Fulvio
N4ATTIATO, che per conto del colon-
nello Pignatelli aveva contattato due
volte Claudio Widmann.

Poi è la volta di Widmann, l'uomo
:he nei Iibri paga dei Servizi Segret:

era contrassegnato con il nome di
u LUCA T. Widmann avrebbe escluso
non solo di avere messo le bombe, ma
anche di avere telefonato per avvertire
dell'esistenza di queste; ha negato di
essere un uomo del SID ed ha soste-
nuto di avere conosciuto occasional-
mente, e in compagnia di Sergio Zani.
il maresciallo Sajia.

Viene anche interrogato Luigi D'AN-
DREA, maresciallo dei carabinieri e

braccio destro di Santoro. Anche D'An-
drea, come Marzollo, Molino, Musu-
meci e Pignatelli « operava " in Alto
Adige negli anni '60. E alla fine della
sua attività fu anche processato per l'

torture inflitte ai sudtirolesi (Marzollo.
i'enne assolto in istruttot'il). Pure D'.\r
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cirea assieme a Santoro e Pignatelli fu
uno dei protagonisti della montatura e

della provocazione''u Pisetta ,.
Il 3 febbraio, viene rinviato I'inter-

rogatorio di Pignatelli. Il colonnello del
SID è degents « intrasportabile » presso
la clinica privata « città di Verona ».

perché sottoposto ad intervento chirur-
gico per I'asportazione della coiecisti.

C'è anche da sottolineare che Pigna-
telli è testimone in quel di Catanzaro.
dove si celebra il processo alla strage
di stato. L'episodio che I'ha come pro-
tagonista risale al febbraio '73; Giovan-
ni Ventura era in carcere e suo fratello
Angelo prestava servizio militare a Fel-
tre, in provincia di Padova. Il colon-
nello Pignatelli ricevette una telefonata
da un ufficiale superiore del reparto D.
già all'epoca diretto dal generale Malet-
ti. che lt, incuricava tii prenr-lerc con-

tatlo con il . fratello del dottor Ven-
tura ». Pignateili dichiarò che riteneva
trattarsi del fratello del maggiore del
SID Mauro VENTURI e mandò un
sottoumciale al reparto per fare visita
al militare di leva segnalato dal reparto
D. L'incarico era di u assisterlo nei li-
miti del possibile e chiedere se aveva
bisogno di qualche cosa e verificare se

fosse eventualmente disposto a dare
qualche notizia in materia di polizia
militare ,. II sottoufficiale andò a tro-
vare Angelo Ventura, si appartò con
lui e ricevette la sua piena adesione
a collaborare con il SID. Soltanto alla
fine della conversazione il sottoufficiale
u si rese conto » di trovarsi di fronte
al fratello di Giovanni Ventura. Alme-
no questa è la versione che i testimoni
hanno fornito al magistrato. (Jna ver-

'ìone che Angelo Ventura contesta. Si
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trattò realmente di un caso di quasi
omonomia, come. sostiene Pignatelli?
Certo che a Feltre esisteva un solo mi-
litare di leva di nome Ventura.

Lo stesso Pignatelli, al centro CS di
Verona 

- 
città chiave della Rosa dei

Venti 
- 

si distinse nel cancellare le
registrazioni delle telefonate dei gol-
pisti.

L'8 febbraio viene reinterrogato il
maresciallo dei CC D'Andrea: un con-
fronto con il colonnello Santoro dura
sei ore. D'Andrea nel primo interroga-
torio si era contraddetto più volte. la
sua deposizione non collimava con
quella di Santoro. Dopo la semina delle
quattro bombe, le o indagini » per iden-
tificare gli autori vennero intraprese
anche dai CC ed in prima persona da
Santoro con il suo diretto collaboratore
D'Andrea; adesso, si tratta di capire che
tipo di collaboratore sia questo mare-
sciallo dei CC.

Dopo D'Andrea è la volta di Sergio
Zani, in un confronto con Santoro. Il
colonnello invoca il segreto politico mi-
litare sull'intera vicenda. e sostiene di
avere contattato lo Zani dopo lo scop-
pio delle bombe, e successivamente ha
awertito i suoi superiori (i generali Pa-
lumbo, Grassini e Sangiorgio) e sospe-
so le indagini, perché a collocare Ie
bombe era stato altro corpo di polizia.
Santoro in questo confronto ha la vita
relativamente facile, Zani 

- 
terroriz-

zato 
- 

non parla. Subito dopo cè un
confronto tra Molino e Widmann.

DUE "EVA§I"
IN TIBENTA'
PROVVISOBIA

La sera alle 19, siamo al 10 feb-
braio, avviene un fatto importante: Mo-
lino e Santoro vengono posti in libertà
provvisoria. Pignatelli resta in « carce-
re » (in clinica a Verona) e così anche
Sergio Zani e Claudio Widmann-
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Ad attendere i due evasi, due auto,
una della polizia ha portato Molino in
questura, I'altra dei CC ha'portato San-
toro nella vicina casermà. Molino è
stato accolto nello studio del questore.
Santoro è stato alloggiato nella foreste-
ria della caserma dove ha trascorso la
notte.

Si è anche appreso un altro partico-
Iare: le bombe venivano segnalate pri-
ma di essere collocate. Niente di nuovo
dunque, nelle tappe della strategia della
tensione: quello che è awenuto a Tren-
to nel 1971, si è puntualmente ripe-
tuto 

- 
oggi 

- 
sull'espresso 710 Na-

poli-Brennero.
n Santoro e Molino -- restano impu-

tati di favoreggiamento e altri reati
minori 

- 
sono stati posti in libertà

provvisoria perché nei loro confronti
sono venute a cessare le esigenze di
cautela processuale. Inoltre per i reati
loro contestati il mandato di cattura
era facoltativo. Un ruolo decisivo per
la concessione della libertà provvisoria
va ricercato nella incensuratezza del-
l'ufficiale del vice-questore e nel loro
corretto comportamento processua-
Ie... », sono questi in pratica i motivi
che hanno portato alla scarcerazione
dei due assassini, da parte del giudice
istruttore.

Com'era logico, nemmeno tre giorni
dopo la scarcerazione di Molino e San-
toro, il colonnello Angelo Pignatelli è
giunto in carcere a Trento, u quando i
medici, superato favorevolmente il de-
corso post-operatorio, lo hanno rite-
nuto trasportabile ». Quando, gli venne
spiccato mandato di cattura, il colon-
nello trovò compiacente rifugio nelle
stanze della clinica privata n città di
Verona,. Ora è al Centro Clinico delle
carceri trentine, dove nel 1,974 avevano
soggiornato due uomini chiave della
Rosa dei Venti: l'armatore Piaggio e
I'avvocato De Marchi, due appartenenti
al ramo civile della organizzazione gol-
pista comandata dal capo del SID, ge-
nerale Vito Miceli.

Appunto riservato del Centro Occulto "I" di Bolzano della G. di F. alla "Centiale" riguardante la cronologia degli incontri tra gli uomini
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PIGNATETI.I TA II. IUBBO
E TNEilTO G'EBA UNA CEtI.UIA
DEI.tf, NOSA DEI VENTI

Dato tempo a Pignatelli 3-4 giorni
« per ristabilirsi dall'operazione subi-
14 », anche lui viene interrogato dai giu-
dici. Il colonnello parte « all'attacco »,

asserendo che il controspionaggio che
lui comandava a Trento aveva solo il
compito di localizzare radio GAP (la
radio clandestina dei Gruppi di Azione
Partigiana che a Trento come a Geno-
va, si era inserita sulla lunghezza d'onda
della televisione...) e per questo aveva
assoldato Zani e Widmann (... dipende-
vano dal SID ancora nel 1970).

Pignatelli in questo modo tenta di
depistare I'inchiesta, asserendo che non
si interessava alle bombe in questione e
Zani e Widmann non seppero dare un
valido aiuto nella ricerca dei gappisti
trentini, cosa che sembrò potesse fare
un altro personaggio, appartenente alla
sinistra trentina. Questo sconosciuto
asserendo di conoscere dov'era nascosta
la radio pirata, tirò un grosso bidone
a Pignatelli. I fatti: ... . I'uomo senza
nome » dette un appuntamento in una
grotta abbandonata alla periferia di
Trento, indirizzandovi il controspionag-
gio 

- 
Pignatelli 

- 
e i carabinieri

_- Santoro 
- 

(all'insaputa dell'uno e

dell'altro corpo « separato ,) alla stessa
ora e di notte. Per un soffio il conco-
mitante intervento dei militi delle due
Armi, non si trasformò in uno scontro
a fuoco, scambiandosi a vicenda per
componenti di un fantomatico com-
mando GAP. Pignatelli, incazzato,
« mandato a casa " Santoro, trovò la
trasmittente: un vecchio, inservibile
arnese da museo, una radio rice-trasmit-

tente residuato di guerra che era rima-
sta per anni « sepolta , in mare e quin-
di del tutto inutilizzabile. IJn vero e
proprio bidone.

Si delinea più che mai la figura del
Pignatelli. Oltre alle cose dette in pre-
cedenza, prende sempre più consistenza
di come il colonnello del CS sia una
pedina molto importante nell'intreccio
di intrighi, di contatti preferenziali, di
patteggiamenti che facevano da sfondo
alle false indagini. all'indomani dei
quattro attentati.

Dall'allora sede del controspionaggio
a Trento 

- 
in via Zara 72 

- 
Pigna-

telli sapeva tutto e dirigeva. Era stato
il colonnello il 12 marzo'71 ad orga-
nizzare e assumersi il « compito » di
promuovere una riunione dove parte-
ciparono l'allora questore Musumeci,
I'ex capo della polizia politica Molino,
i colonnelli Monte e Siragusa della Fi-
nanza e Santoro dei CC, per fare il
« punto della situazione ". Subito dopo,
Pignatelli 

- 
previe consultazioni con

Santoro 
- 

inviò all'ufficio D del SID
un rapporto, lo stesso 

- 
presumibil-

mente 
- 

spedito tempo fa da Roma ai
giudici trentini.

A Trento c'era una cellula della Rosa
dei Yenti, comandata dal colonnello
Santoro.

Le rivelazioni sono arrivate da un
teste detenuto, Enzo FERRO, che nar-
ra dell'esistenza a Trento, negli anni in
questione, di una « cellula » facente
capo all'organizzazione u Rosa dei Ven-
ti », alla quale avrebbero aderito, oltre
a esponenti locali di Avanguardia Na-

I

i
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Bruno Comper 200.000 lire affinché
agevolasse il passaggio attraverso il va-
lico dr Resia di merce di contrabbando;
di quest'accusa. in primo grado, ne ven-
nero assolti per insufficienza di prove.
Il suo nonre èrir )lllto fatto dal mare-
sciallo Sajia e lo stesso Bertagnolli era
un esperto elettronico. cosa che può
essere indicativa nella costruzione delle
soflsticate bombe trentine.

Bertagnolli si trorr ,n carcere per
avere assassinato ia sua fidan..ata. con
una condanna 

- 
dal giugno scorso 

-all'ergastolo.
Il 25 febbraio anche Pignatelli viene

posto in libertà provvisoria. Rimane
accusato di favoreggiamento nei con-
fronti degli autori dei quiìttro artentati.
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HANNO MENTITO
TUTTI: D,AIIDREA

Il Ten. Col. Amos

SEilTOBOCC Guglielmo MARCONI, il mare- 
- 

condannato ripetutamente per truf-
sciallo CC D'Andrea, lo Zani, il Wid- fa, usurpazioni di titoli e reati analo- Il 1g marzo, mandato di comparizio_
mann, il Bertagnolli, ed altri. Il Ferro ghi 

- 
negano a loro volta ogni.acrcusa. ne per D,Andiea, pignatelli e S'antoro.

accusa detta « cellula, di aver otganiz- Il colonnello Pignatelli che il Ferro L'aòcusa è di faiso iàeologico in rela_
zato, tra I'altro, gli attentatori del gen- accusa di aver trasmesso allo 

_ 
Spiazzi zione all'inchiesta per le boirbe: LUIGI

naio-febbraio '1971 e si dilunga sull'atti copia dei rapporti inviati periodicamen- D,ANDREA, u iri correità, ideato fal-
vità della Rosa dei Venti, capeggiata a te dal capo del Centro CS di Trento samente la ricostruzione dàgli atti ter_
Verona dall'allora maggiore Amos all'ufficio D di Roma ed altre situa- roristici verificatisi nel sen"naio e nel
SPIAZZI, alle cui dipendenze si trova- zioni riservate sulla situazione trentina, febbraio lg1.l (.....) su[à'base di pre-
va il Ferro durante il servizio militare ha respinto ogni accusa e ha denunciato sunte dichiaraziòni'rese da Sergio Zanidi leva prestato presso la caserma il Ferro per calunnia. Ferro dichiara e su presunti accertamenti effattuati o
,. Duca » di Montorio Veronese, ove inoltre di essere stato informatore- del disposii ,. MICHELE SANTOR.O, « in
lo Spiazzi era direttore di tiro e il Ferro maresciallo Marconi e del maresciallo qràtita di comandante del gruppo cara-aiuto-topografo. D'Andrea dei carabinieri. binieri di Trento, ha redattà iniiandolo

Lo Spiazzi aveva grande fiducia nel Yiene sentito come teste Giuseppe al proprio superiore gerarchico e cioè
Ferro e talora lo incaricava di recapi- BERTAGNOLLI. Compare per la pri- al comandantè della légione CC di Bo1-
tare a Trento dei plichi riservati a per- ma volta nell'inchiesta anche se già fin zano col. Giulio Graisini attestando,
sone non identificate (in casa del Ferro dalle prime battute il suo nome veniva nel pro-memoria, e falsamente, che un
è stato ritrovata e acquisito agli atti pro- spesso menzionato; era lui che con Zani elemento da identificarsi in Sergio Zani,
cessuali una dichiarazione del maggio- e Widmann operava in val di Non nel- ebbe a dichiarare che era statò incari-
re Spiazzi, con cui autorizza il Ferro a I'ambiente del contrabbando. Berta- cato, alla fine del 1970 e alf inizio riel
vestire l'abito civile sui convogli ferro- gnolli era stato processato assieme al 1971, di confezionare degli ordigni
viari Verona-Trento e Y§glgsa).________X4drnanl, per aver offerto al finanziere esplosivi da due persone. di iui lo Zàni
dellaFinanzaedellaPoliziaconiprovocatoriZarueWidmann-primaedopol'atteniors7r.
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avrebbe fornito i dati somatici e che
Santoro avrebbe indicato nell'allora ca-
pitano della finanza Lucio Siragusa e
nel maresciallo Salvatore Sajia ». SAN-
TORO, PIGNATELLI e D'ANDREA.
n hanno dichiarato falsamente che gli
ordigni esplosivi furono portati a Tren-
to su una « 125 Fiat, bianca di pro-
prietà di Herbert Oberhofer, da due
persone delle quali, pure lo Zani, avreb-
be fornito i dati somatici e che sarebbe-
ro state identificate in Eugenio Gatscher
ed Edoardo Hofer e fu il maresciallo
della finanza Sajia a telefonare anoni-
mamente alla questura la sera del l8
gennaio, per informarla della avvenuta
collocazione dell'ordigno esplosivo da-
vanti al tribunale , Solo PIGNATEL-
LI, è imputato per avere « nel rap-
porto n. 5984 'riservatissimo' in data
27 maggio 197 l, inviando in qualità di
capo centro CS di Trento al capo del-
I'u,fficio D del SID, affermato falsa-
mente (dopo aver avvalorato la rico-
struzione fatta da Santoro) che la col-
locazione degli ordigni sarebbe stata di
due persone operanti nel campo del
contrabbando altoatesino e cioè Peter
Taschatscher di Bolzano e tale Majer
di Laives »"

SANTORO è imputato u d'aver in-
colpato Siragusa e Sajia, Gatscher e
Hofer davanti al magistrato, sapendoli
innocenti d'essere i responsabili degli
atti terroristici ».

Sergio Zani e Claudio Widmann ri-
marranno ancora in carcere: è stata re-
spinta dal giudice Crea la domanda di
libertà prowisoria.

L'ex dirigente della Procura della
Repubblica, Mario Lucio Agostini, ver-
rà sentito come teste: era al corrente
dei rapporti dei vari corpi separati sulle
indagini inerenti alle bombe trentine ed
era stato lui ad archiviare, « perché ri-
masti sconosciuti gli autori ", le inchie-
ste awiate all'indomani dei fatti in que-
stione"

II P.M., Sirneoni, chiede che copia
delle indagini e degli interrogatoii fin
qui raccolti circa I'operato dei colon-
nelli Pignatelli e Santoro e dei mare-
scialli D'Andrea e Marconi vengano
trasmessi alla magistratura di Roma che
si sta occupando delf inchiesta sulla
n Rosa dei Venti ,.

Dalf interrogatorio di Pignatelli, San-
toro e D'Andrea 

- 
accusati di falso

ideologico 
- 

fissato per il lo aprile
non salta fuori nulla di nuovo: i tre
imputati si mantengono sulle vecchie
posizioni. Michele Santoro dice: gli ac-
certamenti sono stati fatti daI mare-
sciallo D'Andrea che ha raccolto tutto
e Pignatelli. per il suo o rapporto », ha
pescato da noi. D'Andrea dichiara che
lui si limitò a battere a macchina il do-
cumento e di non riconoscere, in quello
che gli è stato mostrato, il rapporto ori
ginale. Pignatelli dice che in qualità di
ufficiale di CS, il suo compito era di
informare i superiori: lui parlò con Mo-
lino e con il questore Musumesi e fu
Molino 

- 
per questo è imputato di fal-

so ideologico 
- 

s f41s alla Procura
della Repubblica un rapporto falso.

Nel carcere di Vicenza viene inter-
rogato Amos Spiazzi, in merito alle ri-
velazioni di Enzo Ferro. L'ufficiale di
artiglieria, che in carcere indossa I'uni-
forme e che «ssvpr'gndentemente» è

stato promosso, durante la sua deten-
zione, da maggiore a tenente colonnello,
nega di essere al corrente dell'esistenza
di una cellula delta Rosa dei Venti a
Trento, non ha mai conosciuto San-
toro; conosceva solo Pignatelli perché
avevano fatto I'Accademia assieme.

Dopo quest'ultima mascherata, fini-
sce l'istruttoria: dal febbraio 797 I
all'aprile 1,977, a sei anni dagli attentati
che dovevano provocare stragi, la ma-
gistratura trentina, che da quest'avven-
tura ne esce indenne benché coinvolta
in pieno come coordinatrice del u silen-
zio » di stato, si appresta a dare il capi-
tolo finale.

1969: Saverio Molino, capo della squadra

;t.
..l , '

Sergio Zani e Claudio Widmann.I.E NIGHIESTE DEt P.M.
E tE CONGI.USIONI DEI. G.I.:
..UN TOGCO DI GLASSE"

Il Pubblico Ministero. Francesco Si-
r:reoni. ipotrzza per Sergio Zani, oltre
a tutta una serie di reati connessi alla
.::tenzione. confezione, e trasporto di
1.plj.iri. quello di concorso in strage
::r avere, con Widmann e con altre
:.rsone non ancora identiflcate al flne
-: uccidere. compiuto attentati da porre
.. :ericoÌo la pubblica incolumità. Tali
:..restazioni sono in relazione ai quat-
::-- ..rJisni collocati nel gennaio e feb-

.,... i971 a Trento. Per questi identici-..:.. rÌ P\1 chiede il rinvio a giudizio
:.': Claudio \Yidmann, detenuto nel
,r.-::. ii Trento dal dicembre scorso.

-.;.rrre quattro persone rinviate a

- -- -.-- .r;t P\1. sono i n militari ,: il
-:---:::.-:3 Sarerio )Iolino. che allo-' , - i::r -. :il:io poìitico della que_'--- * T::::.-. traaLr_iato di favoreg-

- - 
' ::-3::i :..lonnelio }lichelc

Santoro, allora comandante del grup-
po CC di Trento, accusato di favoreg-
giamento, calunnia e falso; il colonnello
Angelo Pignhtelli, già comandante del
controspionaggio a Trento, accusato di
favoreggiamento, calunnia e falso; il
maresciallo Luigi D'Andrea, allora e
ancora sottufficiale del nucleo investi-
gativo dei carabinieri di Trento.

Si chiede, invece, ii proscioglimentc
del colonnello Lucio Siragusa e del ma-
resciallo Salvatore Sajia, ambedue della
Guardia di Finanza, nonché di Eduard
Hofer e Eugenio Gafucher. La frnanza
e i contrabbandieri altoatesini, secondo
il PM, sarebbero accusati fln qui a torto
sia da Santoro che da Pignatelli: di qui
l'imputazione di calunriii moss:r :ri rlue
colonnellL

Altre richieste del PM riguardano. il
conrpimento da parte del G.l. di una

Emilio Colombo.



:erie di ulteriori atti isfuttori: I'assun-
zione a verbale dei « comandanti del-
I'ullicio D del SID. dei carabinieri, del-
la Cuardia di finanza, i competenti fun-
zionari e il sottosegretario di allora del
ministero dell'interno, essendo nel frat-
tempo deceduto il ministro di allora
Franco Restivo, nonché il presidente
dell'epoca del Consiglio dei ministri
Emilio Colombo. al fine di chiarire le
ragioni per i quali i presunti autori dei
fatti terroristici non vennero denunciati
all'autorità competente ». II PM. a tale
riguardo. chiede u se è vero che su det-
ta vicenda venne imposto il segreto
politico-militare specificandone le ra-
glonl ».

Venti giorni dopo le richieste del
Pubblico Ministero. il Giudice Istrut-
tore conclude I'istruttoria. In perfetta
sintonia con il o valzer , di menzogne.
reticenze e dell'uso del segreto politico-
militare dei -due provocatori e dei fun-
zionari dei corpi separati. la magistra-
tura trentina decide che non c'era nes-
suna intenzione di provocare stragi in
quel lontano l97l: fa cadere quest'ac-
cusa a Za4i e Widmann e li rimette
in libertà, premiandoli così di non avere
messo nei guai i « militari ,.

Il maresciallo dei carabinieri Luigi
D'Andrea viene prosciolto. così come
vengono accettate le richieste del PM
che scagiona Finanza e contrabbandieri
. It Giudice Istruttore Crea si lamenta
che troppe reticenze hanno accompa-
gnato quest'inchiesta della magistratura,
però si-augura che in dibattimento (fis-

iato per il 4 novembre. prossimo) qual-
che verità venga a galla » (sic).

Nel dettaglio le accuse, formulate
dal Giudice Istruttore, sono:

Sergio Zani e Claudio Widmann'
sono rinviati a giudizio per avere il
18 gennaio (attentato davanti al tribu-
nale) detenuto e trasportato in luogo
pubblico esPlosivo. Per avere fatto
èsplodere un ordigno presso il Grand
Hòtel Trento (8 febbraio) e uno sul
I)oss Trento ( I 2 fehhraio): inoltre il

Widmann è imputato di falsa testimo-
nianza. " Per Zani e Widmann, da par-
te del giudice Crea. sono cadute le
imputazioni di strage perché 'dai due'
sono giunte quelle tempestive informa-
zioni (le telefonate all'ufficio politico
della questura, n.d.r.) che hanno con-
sentito l'immediato intervento delle for-
ze dell'ordine. e che gli scoppi sul Doss
Trento e dietro il palazzo della Regiont:
non risultano animati dal dolo dell'omi
cidio plurimo ,.

Michele Santoro. è accusato dì avere
deposto il falso davanti al tribunale di
Roma nell'udienza del 4 marzo 1974
(processo contro Lotta Continua) inol-
tre è imputato d'omissione di atti d'uf-
ficio e favoreggiamento personale per
avere aiutato Zani e Widmann a elu-
dere le investigazioni dell'autorità giu-
diziaria. omettendo di denunciarli e

commettendo il fatto con l'abuso di
quel potere che gli derivava dalla pro-
pria funzione di comandante del grup-
po CC.

Angelo Pignatelli. all'epoca dei fatti
il suo ufficio di controspionaggio i,

Trento era composto da 40 uomini e

il giudice Crea s.crive che fra i 40 di-
pendenti c'è il dubbio « che ne abbiano
fatto parte i presunti autori materiali
degli attentati ». è accusato di avere
aiutato Zani, Widmann e i loro correi
u ad eludere le indagini e gli accerta-
menti omettendo di denunciarli, nella
sua qualità di capo dell'ufficio di Tren-
to del controspionaggio dei carabinieri.
ai competenti organi di polizia ,.

Saverio Molino, è imputato di falsità
ideologica. Il G.I. lo accusa . d'aver
attestato falsamente che nesSuna utile
informazione era stata acquisita per
I'identiflcazione degli attentatori pur
essendo a conoscenza che Zani e Wid-
mann sapevano, prima degli attentati,
del collocamento degli ordigni esplo-
sivi. Anche Molino è imputato di fa-
voregginmento personlle,

Chiusa I'istruttoria dal giudice Crea, che
manda assolti i provocalori Zani e Wid-
mann dall'accusa di stragel "ridimensio-
nata" tuttal'oscura storia delle bombe tren-
tine; rimessi in libertà manorali e mandan-
ti, il 4 novembre è iniziato il processo alle
tentate stragi di Trento.
Sul banco degli imputati: Zani, \1 idmann,
i colonnelli Santoro e Pignatelli e il riceque-
store Molino; e ancora, ministri. sottose-
gretari, generali, il questore Musumeci e
tutti gli apparati, occulti e non, dello stato
di polizia. Uno stato che in tutti questi an-
ni ha tentato in ogni modo di affossare le
precise accuse dei compagni di Lotta Con-
tinua volte a smascherare la reale portata
dell'attacco antiproletario e della stralegia
della strage a Trento.
Come abbiamo potuto vedere in questa
nostra ricostruzione (che per motivi di tem-
po non comprende il dibattimento proces-
suale e le sue conclusioni) sia i provocato-
ri che i colonnelli sono riusciti ancora una
volta - con la complicità degli apparati sta-
tali (magistartura in prima fila) - a sfuggi-
re alla galera ed a una verità che in parte,
ripagherebbe anni e anni di strategia della
tensione.
Nonostante questo, il fatto che manovali
e mandanti siano finiti in carcere e in una
aula di un tribunale, significa una vittoria
e una rivalsa sulla complessa provocazio-
ne della strategia della strage, che dal ter-
rorismo in Sudtirolo, alla strage di piazza
f-ontana, al golpe Borghese, a Peteano, al-
I'Italicus, e a tutti i tentativi eversivi dei
corpi separati dello stato, hanno caratte-
rizzalo quest' ultimo ventennio, lasciando
una scia di decine di assassinii, attaccan-
do in ogni modo l'avanzata della classe o-
peraia, e di tutto il Movimento, che ogni
giorno è impegnato per il cambiamento
reale delle cose.
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Suando alire quarant'annl la Zdanov
e l'ingorda schiera dei cantori ufli-
ciali della Nep ricevettero da Stalin
I'lnvestitura e la qualilica di « inge-
gneri di anime », Roman Jakobson
aveva già scrltto (nel 1930) un sag-
gio addolorato e polemlco su « una
generazlone che ha disslpato i suol
poeti », vivlsezionando Ie ragionl
umane e storlche per cui Majakovskij
Esenin, Clebnikov, Gu,milev e tanti
altrl intellettudi e artistl sovietlcl
erano « stati bruciati dall'utopia ».
ll saggio, in patria, non lu pubblicato.
Più o meno nello stesso perlodo le
latlche letterarle di Platonov e Bu!-
gakov venlvano etichettate da Stalin
con l'epiteto dl « immondlzia ». En-
trambi questi scrittori, seppur imboc-
cando strade dlverse, sl votarono al-
I'autodistruzione llsica. lnsomma,
!'arte come ogni espresslone'lettera-
ria e intellettuale autonoma era stata
presa al lacclo e per così dire u do-
mata ».

L'epoca vulcanica «dell'anarchismo
estetico » era finita. Futurlsmo e co-
struttivismo, Lef, :Novi lel e imagi-
nismo (per citare solo alcune tra le
più note correnti antimoderniste)
scomparvero lnsieme ad ogni altra
manifestazione « non ulliciale ». Gli
ultimi cimeli soprawissutl a'l canno-
neggiamento burocratico, rlposavano
in qualche teca di museo. Maiahov-
skj da po€o « suicidatosi », faceva la
guardia al proprio mito, badando,
come statua, che la sua invettiva
poetica non trascendesse la gloria
concessagli dal ministero della cul-
tura.
Ci slamo dilungati su questl fatti, lar-
gamente noti, soltanto per conferire
reirospettiva slorica e culturale alla
nostra incerlezza. mista a disagio,
non appena abbiamo avuto tra mano
la tanto publicizzata ,, Città Futura ».

A colpo d'occhio, benché una reda-
zione « glovane glovane » come quel-
!a del perlodico possa larsi scusare
per il cattlvo gusto e per la mancan-
za di autonomla intellettuale, cl è
sembralo però che la rlvlsta propo-
nesse con spregiudlcata slcurezza
un inaccettabile connubio program-
matico tra « archltettl del nuovo con-
senso » e « veochl lngegneri dl ani-
me ».
Già il titolo lscatolato ln se stesso,
labirintico nei caratterl ed enlgma-
tico nèl messaggio, strlnge lo sguar-
do del lettore ln una morsa d'ango-
scia. Sara dunque cosi la cffia fu-
tura? Non la mitica chta dispiegata
a misura dell'uomo sulle note dl spe-
ranza e dl lotta delle generazlonl
passale, bensì un'arlda topogralla
tratteggiata dal pennlno tecnocrati-
co... Da quelle lettere arcigne schlac-
ciate bule e impersonall come paral-
lelepipedl dl cemento emana un a -
ghiacciante pronostico di eterna alle-
nazione. Ci vien fatto di invocare,
subito, la calda, anche se minorltarla
urmanità della cimice dl Majakovskll,
grottesca ma sicura soprawivenza
della contraddizione, contro un fu-
tulro « perfettamente razionale » è sl-
curamente disumano...
Ma lorse slamo andati troppo oltre
nella questione della forma... Non sl
può pretendere da giovani comunisti
ln erba la conoscenza delle arditez-
ze di un Rodcenko o di un Livsltz o,
col tempo, anche la loro golfaggine
verrà dirozzata e lorse non ci appa-
riranno plù come semplici eplgoni
dello zdanovismo orecchialo alle
conlerenze degli adultl,.. Noi slamo
formalisti, badiamo alla sostanza, e
di sostanza, almeno a giudicare dah
la pubblicita, ce n'è parecchia nei
numeri llnora pubbllcati.
L'editoria,le di Ferdinando Adornato,

sul numero uno è ln se programma-
tico: « né chiusi né codisti r. Un pro-
getto ambizioso, senza dubblo, che
viene così riassunto dall'illustre
estensore: « Collegare la tradlzione,
le idee, I'esperienza dei comunlsti ai
cento liori della « cultura giovanile »,

e a questa crlsl per rinnovare cosi
sia quella tradlzlone, sla quesia
« cultura ».
Lo slogan non ci pare tra quelli che
avranno,maggior fortuna all'lnterno
della « cultura glovanile », ma anche
in questo non slamo formallstl... Po-
co prima Adornato, cercando d,i ri-
chiamare alla penna tutte le plù colte
reminlscenze osslaniche del liceo,
precisava, che la clttà lutura è con-
tro « il rifiuto della cultura, la con-
trapposlzione tra cùltura e vlta, la
violenza come feroce spinta al con-
sumo, alla disgregazione e Perfino

Berlinguer
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alla morte ». Vi lmmaginate gli lndia-
ni metropolitani meditare il suicidio
leggendo le « ultime lettere diiacopo
ortis »? beh, Adornato si. Al punto
che decanta con orgoglio la propria

" rnaturità » (o sensibilità) quale ri-
conoscimento di antiche battaglie:
« Noi giovani comunisti abbiamo vis-
suto questi anni con grande tensione
ideale e politica. A ricordarli ci sem-
bra di essere gia vecchi ".
Adornato usa bene I'eufemismo sem-
bra, poiché sorvolando sui suoi ge-
nitori politici, la cui età reale (e idea-
le) non può essere alterata è certo
di avere a portata di mano i! miraco-
loso gelovital del com,prornesso, in
grado di perpetuare, con ottlmi ri-
sultati, idee vecchle e muclde nei
corpi « giovani » di immutabill buro-
crati.
Chi invece proprlo non può ringio-
vanirsl è Edoardo Sanguinettl, già
letterato d'avanguardia del gruppo
63 e candidato trlbuno intellettuale.
Come tutte Ie altre sue poesie anche
questa (insieme al suoi interventi di
piazzal non godra dell'applauso di
massa. Sanguinetti comunque lnsi-
ste, consapevole (da vecchio testar-
do) che I'avanguardismo letterario
protetto può avere un ottimo futuro
se abbinato ad un collaudato confor-
mismo politico. Sanguinettl da al
PCI Ia sua fedelta e il suo coraggio
di « intellettuale praticamente lmpe-
gnato » e il partito, in camblo, gli
concede, come resto, un P9'dl spa-
zio qua e là per le sue nugae lette-
rarie... Si sa, i vecchi hanno le loro
manie.
Un altro non più giorane, che colla-
bora alla redazione sperimentale del-
!a citta futura è Tronti. Ce lo Imma-
ginlamo, con travestlmento freak, in-
tento a tradurre in gergo glovanllista
l'ldeologla del partlto. L'impresa non
è earto dclle più faclll, ma Trontl è

intelligente e si può quindi cimen-
tare con somma disinvoltura lingui-
stlca con il problema della forza e
della violenza, con il tema della fab-
brica diffusa e con la nuova teoria
dello Stato. Dawero bravo: cosi in-
telligente effervescente e profondo
che, senza dubblo, non verrà più in-
vltato a collaborare ai prosslmi nu-
meri: c'è il rischio che chi non capi-
sce (anche tra i vecchi del partito)
scamb! qualche frase sintatticarnen-
te spregiudicata per un tradime,nto
dalla linea... Come si vede, alla chia-
mata del partlto molti hanno rispo-
sto, per dare una mano ai giovani
costruttori della Città Futura. Tra i
più prestigiosl capomastrl della
starnpa comunlsta anche Fortebrac-
cio, al secolo Melloni. ll celebre cor-
slvlsta ha innalzato un entusiasiico
inno ai giovani: Pajetta, Amendola,
Berllnguer. ll suo intervento è stato
!llumlnante per com,prendere con
quall mattoni (o ruderi) sara edilicata
questa solare C[ta Futura...
Sulla passerella dei giovanl vecchi
leoni è mancata solo Ia presenza di
llbio Paolucci, inventore del giallo
polltico all'itallana. L'insuperabile
Poirot della cronaca nera comu'nista
avra dovuto declinare I'invlato per
« cause di lorza maggiore ».
A Catanzaro, lnfatti, sta ancora cer-
cando di sdipanare il trasparente in-
trigo di regime, lpotizzando torbide
collusioni politiche tra estremlsti di
destra e di sinlstra e « (rcculte cen-
trali del terrorlsmo internazlonale ».
!l gollo Paoluccl sta tentando di ac-
cendere la luce sul grande anfiteatro
del terrorismo... certo occorre far
luce, poiché nell'ombra, tuttl I perso-
naggl coinvoltl nel processo sono
nerl (compresl I bianchi) e questo
provoca qualche lmbarazzo agli in-
gombranti padrlni d'alto llgnaggio
degll lmputati. E tuttavia, nello slorzo

di accendere questa benedetta lam-
padlna della verità e della giustizia
il grande investigatore non la che gi-
rare su se stesso, introttolato dal
« comune interesse democratico »

che ha investito come « un grande
vento innovatore , il governo asten-
sionista. Cosi il gran seguglo sa tro-
va costretto a lanciare accuse a vuo-
to (ma non era così esperto nella
semplice arte del delitto politico?)
tacciando di connivenza gruppi rivo-
luzionarlo rlviste militanti (come la
nostra) che, se mai si sono occupail
della strage fascista e dl stato, l,han-
no fatto indicando guella banale ve-
rltà che oggi nessuno, neppure il
grande ilbio, rlesce a dire.
Confidiamo, nonostante questa mo-
mentanea empasse, di averlo presto
tra le rubriche della Citta Futura ln
veste di Marlowe... Sarà un bel cot-
po, soprattutto per l'uomo llnalmente
ringlovanito redazionalmente (e ana-
graficamente) dato che per il mo-
rnento di Iul sl può scrivere sdltanto
para rasando Marquez, che il suo
passo è quello di un pachiderma
stanco e sproweduto.
ln attesa di questa ausplcata levita
futura va detto che, al momento pe-
rò, Ia rivista non sl solleva di un mil-
limetro da terra.
Non ha ali, né utopiche né giornall-
stlche. Tozza e asmatica com'è non
riuscirà certo a librarsi sopra il mo-
vimento, punto di riferimento « serlo
e ortodosso » dei giovanl lmpegnati,
Dl giornall d'oratorio ne abblamo sin
troppi e anche se questo si ,pone
!'ambizioso traguardo dl « bolletfino
della citta del sole » non cl pare ne
valga la spesa.
Slamo perclò d'aocordo con quel
lettore che nel numero 5 scriveva:
« non credo che per ora comprerò
plù il giornale (...) in campo maxl-
sta o più propriamente comunista
preferisco altrl perlodici ».

Anche noi. Awertiteci quando inizie-
rete a istoriare di massime e dogmi
luturi Ia vostra città teocratlca: i pri-
ml gironi ll conosciamo a ,memoria,
Come lettura, scusate il nostro uto-
pismo, preferla,mo quella del « Pro-
letariato Volante » o della « Nuyola in
calzoni » e, se proprio intenderemo
afflggere la vista nèl futuro saltere,mo
sul treno mondiale del « Mistero
buffo » di Majak'oskii.
Per il momento ci accomiatiamo, in
paziente attesa, sull'aria della musi-
calità « idiota » di Clebnikov -: « Chi
ml è compagno?/Accenderò il de-
stlno,/quanto me ne bisogna/,per la
vitae la morte./La prima scatola/di
flammileri del destino./Eccola! Ec-
cola,f » - invitandovi con sentito
augurio a rinnovare il vostro mito
prometeieo.
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I'ALTRO TOYITE]ITO OPERAIO

Contro lo dislruzione del possoto operoio:
Iq ricoslruzione di uno memorio di closse
K.H. Rorh e Io slorio del tovimenlo Operoio ledeseo

l

Premesso
I . " L'altro movimento operaio " di
K. H. Rorhlr) costiruisce un ca\o à

parte nel panorama storiografico te-
clesco; Ia prospettiva, in cui si muove
l'autore, di una ricosruzione dei mo-
vimenti di capitale e lavoro in Ger,
mania, dalla fine del sec. XIX ai gior-
ni nosti, è estranea sia all'impostazio-
ne storiografica tradizionale del Movi-
mento Operaio, che a quella delle più
aggiornate correnti della storiografia
sociale borghese.
La prima, tendente alla legittimazione
« a posteriori » delle scelte compiute
rispettivamente da SPD e KPD (sto-
riografia della DDR), si limita per 1o

più a ricosruire le tappe della forma-
zione delle orgaoizzazioni storiche dei
Movimento Operaio; le tematiche
fondamentali della composizione di
classe, della sua sttatificazione interna
e degli interventi del capitale nel cor-
so dello sviluppo per modificarne i
caratteri vengono ignorate dagli stori-
ci ufficiali della Sinistra. Lotte e com-
portamenti operai compaiono solo per
quegli aspetti che possano venir inse-
riti in una prospettiva di continuità,
di sviluppo lineare verso il socialismo
(rosa o rosso che sia) e che non si
pongano in conttaddizione con le scel-
te storiche e presenti delle istituzioni
a cui questa storiografia fa riferimen-
to.
Pirì complesso è ii discorso sulla sto-
ria sociale di parte capitalistica: al
conrario che in Italia, dove l'ipoteca
idealistica ha continuato a pesare sul-
la storiografia ufficiale fino al secondo
dopoguerra e oltre, in Germania te-
matiche quali I'organizzazione del la-
voro. f innovazione tecnologica, i rap-
porti tra indtstrializzazione e struttu-
:a sociaie, l'articolazione dei coman-
:o in fabbrica ecc., costituiscono da
:l:,.no mezzo secolo il campo d'inda
:::l .li ricerche, approfondite da par-
.: :i :rtrrici. istituzioni e riviste lega-
: -,-- , Esrabilishment ». Tale fiotire

- -1. i .enz'alrro sintomatico di un
'. ---.. jl « eurocoscienza ,, da
'. . . . :.:.,... -t dl ..sere in gra-. ,. j-.,:-. .-:J:e r,-rl oiano ito-

riografico, la portata delle proprie
sceite. Tuttavia, l'incapacità del capi-
tale di darsi strumenti interpretativi
cornplessivi, piani6cati sui tempi iun-
ghi (Sià Kevnes ammoniva: " Sul lun-
go periodo siamo tutti morti ,), con-
danna questi studi alla settorialità, li
confina in un ambito specialistico,
., altro » sia rispetto alla storia politi-
ca che a quella economica. La rifles-
-.ione storiografica del capitale sul pro-
prio sviluppo non può essere che
{rammentaria, volta a rilevare gli ef-
fetti successivi di singole mosse (pet'
es. applicazioni di nuove tecniche nel-
|'organizzazione del lavoro) e attenta
a non mettere in crisi, in una {ase di
disarmo teorico, capisaldi ideologici
quali la « molteplicità del reale » (di
cui la formazione del plusvalore costi-
tuisce solo un aspetto) e la << natura-
lità » dei rapporti capitalistici di pro-
duzione, per cui la lotta operaia vie-
ne colta sempre come elemento con-
tingente.
Ben diversa la prospettiva di K.H.
Roth: " L'alrro movimento operaio ,
è i1 primo tentativo di restituire alla
classe operaia tutto intero il patrimr,-
nio delle sue lotte, di quelle brevi st,'
gioni in cui la forza-lavoro ha mess.
praticamente in discussione i mecca-
nismi stessi del processo di valorizza-
zione, di quèl cumulo di esperienze
custodite finora nella memoria del ca'
pitale e da esso ttilizzate per slezza-
re i successivi livelli della ricomposi-
zione operaia. Una ricosttuzione del-
l'opposizione operaia allo sfruttamen-
to colta puntigliosamente in tutte le
sue articolazioni, dallo sciopero aper-
to al sabotaggio, dalla generulizzazio-
ne di parole d'ordine come << Lavora-
te tranquilli e senza affannarsi, che
quel che non è pronto aspetterà » al
danneggiamento degli impianti, dal-
l'assenteismo al rifiuto della gerarchia
di fabbrica; una ricosruzione che si
colloca senza ambiguità sul terreno
della militanza rivoluzionaria: (Lo
Stato-Piano capitalistico riformista)
« ha cosruito una macchina della vio-
lenza veramente ferrea per tenere a

freno Ia classe del cui plusvalore esso
si ingrassa. Gli operai saranno in gra-
do di distruggere questa macchina so-
lo se la affronteranno con le esperien-
ze della loro storia di lotte; se impa-
reranno ad agire in maniera storica-
mente consapevole; se impediranno la
sistematica distruzione del proprio
passato al di fuori del capitale che il
mostro capitalistico persegue giorno
per giorno; se saranno disposti a ffa-
sformare la storia delle loro lotte in
uno strumento di distruzione rivolu-
zionaria del sistema di sfruttamento >>.

Una storia delle lotte, quella di K.H.
Roth, che per assolvere alla funzione
di << strumento di distruzione rivolu-
zionatia »> non può non essere contem-
poraneamente storia della costruzione
dell'apparato statale, storia dei nessi
ra lotte e riqualificazione del siste-
ma di comando, storia della sussun-
zione reale della forua-lavoro al capi-
tale, storia, in ultima analisi, della co-
struzione, indelebilmente segnata dal-
la lotta operaia, di quella << fottezza
padronale atmata fino ai denti »» che
in Germania ha portato alle estreme
conseguenze il processo di militariz-
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0ltre le brume
e gli sleccoli
i. Il 22 màggro 197-] rl blocco spori
taneo delle catene di montaggio all',

.fohn Deer di Mannheim, dava il se-

gnaÌe d'inizio del più radicale cicio dr
lotte verificatosi in Germania dai tcm
pi della Repubblica di Weimar ln
giugno scioperarono gli operai dell',re
ciaieria Klòckner di Brema, in lugli,,
gli immigrati delle officine Hella d,
Lippstadt. Nella seconda metà di a

gosto l'agitazione si estese all'indir
stria automobilistica: a Bochum .:l

fermarono Ie linee della Opel . a (ìr.
lonia quelle della Ford. « Il 2{ ,rgt,
sttr 70.000 metallurgici erano rrr sci,,
pero. Intorno al nucleo dei .10 000 r,

perai dell'automobilc si , rrno racco.
ti gli operai e le operaie della Philips
Valvo di Aquisgrana, della Rheinstahr
di Duisburg, di altre fonderie e del
la Varta Batterie AG di Hagen, del-
la Buderus di Holla (Assia ) e di moì-
te alue fabbriche ".Non è tanto l'estendersi a nracchia
d'olio dell'agttazione a minacciare lzr

stabilità della struttura produttiva tc"
desca, quanto gli obiettivi degli scio-
peranti, tendent.i a mettere in crisi il
cardine dello sfruttamento delia for-
za-lavoro: la divisione di classe tra
tedeschi e o Gastarbeiter », sr:ila cui
base il capitale imponeva l'intensifr'
cazione brutale e indiscriminata delia
produrtività. Nei confronti di un mo-
vimento esteso su base nazionale che
osava mettere in discussione la velo-
cità con cui giravano le linee e l'og-
gettività dei parameri salariali delle
diverse categorie, la « macchina del
capitale » dispiegò tutta la violenza
del proprio apparato repressivo: gli
immigrati, le donne e gli operai privi
tii qualitica che costituivano ìa i.1ln1.'
.li,li:rrtrirrrtr drll agir,,zi,rnc. frttrrrrr) st,

stituiti sul posto di lavoro dai capi e
.-lagli impiegati, picchiati selvaggia-
mente dal §Terkschutz, imprigionati
dalla polizia,liceoziati per la delazione
delle spie di fabbrica, disorientati dal-
le manovre sindacali. Le strutture di
controllo del capitale edificate per pas-
saggi successivi nel corso di un seco-
lo, avevano retto allo scontro con una
classe operaia multinazionale che, bru-
ciata ogni mediazione tiformista, met-
teva praticamente in discussione le
modalità di esttazione del plusvalore
dal lavoro di fabbrica.
<< Era come nel 1933 >>. Così vecchi
membri del Consiglio di azienda com-
mentarono il pestaggio metodico di o-
perai e delegati da parte di « squadre
d'assalto >> coadiuvate dal lWerkschutz

alla .John Deer. L'analogia si presta
a delle considerazioni sia pet quel che
riguarda la continuità con cui si mani-
festa il comando del capitale, al di 1à

della transitorietà delle forme istitu-
zionali, sia rispetto alla componenr
Ji vioienza anrioperaia orEdrttzzttttr
r)resente come elemento carattetizzarr

te nella storia dello sviluppo capiraii
stico tedesco, assieme alla riivision,'
fondamentale tra strati di classe (i ge-
lernte ,, (qualificati) e u ungelerntc
(generici), artificialmenre mantenlrr2r c
continuamente ricostruira su \emprc
nuovi parametri. Ed è proprio segucn-
do f itinerario storico di costanti qua-
li la scomposizione pianificara della
classe operaia e la militarizzazione dsl
comando sul lavoro attraverso la co-
stituzione di « corpi separati » chc
K.H. Roth fa uscire dalle brume del-
f ideologia e della banalizzazione la
vecchia osservazione di Marx: o La
storia è storia della lotta di classe ,.
. praticandola » in una siruazionc
storica definita. Cadono. nell'« Alrro
movimento operaio » gli steccati me-
todologici posti a salvaguardia del-
l'autonomia storiografica della sfera
politica: la mobilitazione bellica del
l9l4 e la coscrizione di massa ven-
gono individuate come premesse per
le modifiche inrrodotte dall'alto neiie
,.,mposizione di classe e nell'crrgani,
, rzii,nc.lel llr',rr,r. il rrr,rlo clc'i )1,r.1
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Gròner, ecc. nella Repubblica d; tMei-
mar non viene imputato al << tradi-
mento ». dei socialmaggioritarj ma ad
un preciso programma di sviluppo e-
conomico accelerato, di cui la social-
democrazia era portatrice, che non
lasciava alcun spazio a nostalgie auto-
gestionali o, tantomeno, a forme or-
ganizzate di insubordi nazione operaia.
Cade I'interpretazione tadizionale del
1929 come prodotto esclusivo dei mo-
vimenti internazionali del capitale; la
<< Grande Crisi » viene messa in re-
lazione con gli attacchi striscianti (pez-
zi non lavorati, assenteismo, distru-
zione, scioperi di reparto) ad un or-
ganizzazione dello sfruttamento ormai
completamente oggettivizzata e col fal-
limento della prospettiva del control-
lo totale sull'operaio specializzato. Pa-
rimenti, l'andàta al pòtere del parti-
to nazista, lo scoppio della seconda
guerra mondiale 

- 
ingssa in un pri-

mo tempo come <( guerra lampo ,> 
-,le deportazioni di massa, il lavoro for-

zato su vasta scala organizzato secon-
do una stratificazione etnica della for-
za-lavoto, vengono ffattati tenendo
sempfe presenti le << impasse » che di
volta in volta il capitale si trova a
dover superarc'. la ripresa dell'accu-
mulazione in un contesto da cui venis-
se eliminata ogni presenza politica
della classe operaia, l'esigenza di
sroncare le lotte difiusesi a partire
dal 1,936 nel settore chiave degli ar-
mamenti per la posizione di maggior
forza contrattuale di cui godevano gli
operai ivi occupati, la necessità di una
cooptazione della classe operaia tede-
sca nel sistema di sfruttamento del-
l'economia di guerra, la cui << Verdor-
benheit »> (Corruzione), 

- 
non intesa

in senso morale ma come conseguen-
za della efiettiva compartecipazione al
comando sul lavoro f.orzato 

- sareb-
be stata gravida di conseguenze nella
fase di trapasso successivo al crollo
dei nazismo.

f,Tìi IiJIJCA DFLLA DISD[[t]PA11DI'II
c;osti di Lavoro disponibili
ciasLLn.. [g_qg-.11.'.E_1_1a RFT ( dati

omm) 
Bgr no

900 000)

30lm)

;1]m'

Nella passività della classe operaia te-
desca, garantita al capitale attraverso
Ia possibilità di attingere ai serbatoi
di forza-lavoro dei paesi occupati, da
sfruttare Éno all'annientamento fi sico,
Roth individua il nodo da sciogliere
per comprendere la « sorprendente »>

riproposizione di alcune stfutture por-
tanti del periodo flazista nel dopo-
guerra: durante I'occupazione alleata
il \ùTerkschutz(2) nazista rimase prati-
camente intatto e sempre al suo inter-
no vennero reclutati gli elementi per
la formazione dei nuovi organi repres-
sivi (Bundesgrenzschutz, Polizia di
quartiere, Bereitschaftspolizei, Polizia
di pronto intervento, Verfassung-
schutz, Corpo di difesa costituzionale
polizia politica).
I prigionieri di guerra vennero sosti-
tuiti in una prima fase dai profughi
dell'Est, e, in un secondo tempo,
quando f integrazione di questi all'in-
terno della classe operaia locale ri-
schiava di mettere in crisi la « Spal-
tung »> (Divisione) continuamente per-
seguita della forza-lavoro, dall'ondata
migratoria dell'Europa meridionale e

della Turchia: « Molto tempo prima
che fosse sanzionata ufficialmente l'esi-
stenza di due Stati tedeschi e quindi
I'impossibilità di continuare ad ali-
mentare il boom con lo sfruttamento
abusivo della forzalavoro tedesco-o-
rientale, si manovrò per tiorganizga-
re su base sovranazionale la divisione
del mercato del lavoro mantenuta sen-
za soluzione di continuità anche du-
rante il periodo nazista. La strategia
dello sviluppo dei paesi della perife-
ria sud-europea fu vincolata alle di
sposizioni dei centri capitalistici del-
l'Europa centrale >>. Il motto propa-
gandistico del t943: << Europa arbei-
tet in Deutschland! »> (l'Europa lavo-
ra in Germania assumeva ora un si-
gnificato molto più concreto. Contem-
poraneamente venivano portati all'e-
stremo i processi di parcelliz.zazione

- Disoccupati
alla fine di

nnn destaqionali-zzati)

delle mansioni e della mlTitarizzazrsne
del controllo; Ia trasformazione efrer
tiva del lavoro operaio in lavorcl e-
quivalente astratto, in « movimenti
monotamente ripetllti di singoli grup-
pi di muscoli o funzioni sensoriali »,
rendeva illusorio ogni tentativo di
controllo mediato o ideologizzante, sul
tipo delle campagne << Freude durch
Arbeit » (Gioia attraverso il lavoro)
ai tempi della Repubblica di \Veimar.
Contro una classe operaia per cui non
era più possibile identificarsi in alcun
modo con le finalità e i contenuti cìei

lavoro, per cui l'unica prospettiva rea-
le era necessariamente la distruzione
dei rapporti di produzione dati, pote-
va valere solo la costrizione di un co-
mando immediato sull'erogazione del-
la forua-lavoro. Vennero elaborati pia-
ni complessivi di « mobilitazione bel-
lica » del §Terkschutz da applicare
nell'eventualità di scioperi selvaggi.
« Nella produzione di massa, a partire
dagli anni '60 gli immigrati 

- 
insie-

me con i loro compagni tedeschi « a-
sociali >> 

- 
erano diventati il nemico

numero uno. Già nel lc)('t4 erano mo-
bilitati contro di loro 60.000 agenti
del §Terkschutz rigorosamente orga-
nizzati, dotati di armi automatiche e

tecnicamente più qualificati della po-
lizia politica statale ».
Resta da definire il ruolo che il sinda-
cato è andato assumendo all'interno
dell'apparato repressivo a partire dal-
la crisi del 1966167; la sconsiderata
politica capitalistica di riqualificazione
del saggio di profitto attraverso una
pressione indiscriminata su tutta la
classe operaia rischiava di scardinare
il delicato equilibrio della polafizza-
zione della forza-lavoro. Non furono
solo gli immigrati, le donne, i giovani
proletari indifierenti ed esranei ri-
spetto a valori come l'<< etica del la-
voro » a rimanere stritolati dagli in-
granaggi della crisi. Nello stesso tem-
po, attraverso l'abolizione delle inte-
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LICENZIAMENTI
E RISTRUTTURAZIONE -

LETTERA DI UN DISOCCUPATO
(Spiegel, 23/1977)
« Con dodici anni di 

^rrziaflità 
in una

grossa azienda, buona paga e ottimi ser-

vizi sociali, mi sono dovuto iscrivere co-

me disoccupato nelle liste dell'uficio di
coilocamento (malato di stomaco).
Motivi: Come autisti addetti alle con-
segne avevamo da distribuire ogni gior-
no da due a tre tonnellate di carico. In
questo caso si era già fatto un buori la-

voro, che era sì pesante, ma sopporta-
bile.
Ma dal I97 4 è stato razionalizzato in
modo radicale. Da 2-3 tonnellate si è

passati a un carico di 4-6 tonnellate. In
una metropoli come Berlino ci si può im-
maginare cosa significhi già il guidare
tutto jl giorno, e poi caricare e scarica-

re un tale tonnellaggio senza aiutante.
La conseguenza di seta al titorna a casa:

tremore alle mani e alle gambe, nausea e
la sensazione di essere molto vecchi.

Questo è solo un esempio del mio set-

tore. Oggi 7e aziende non cercano più
"collaboratori", ma primatisti sportivi.
Quel milione di disoccupati sparitebbe
nel giro di sei settimane se si richiedesse
a tutti i lavoratoti un normale ritmo di
lavoto. Si può accettare il rendimento,
ma, si badi bene, il rendimento e non il
super rendimento. Finitela quindi di at-

taccare i disoccupati.
Anch'io pteferirei lavorare ed avere nel-
la busta paga 1500 marchi e non gli 800
del sussidio. Il mio guaio è solo di non
essere più, a 4! anni, perfettamente in
salute >>.

grazioni aziendali su1 salario e il ridi-
mensionamento della mobilità vertica-
le, venivano colpite Ie basi materiali
di quello strato di classe tedesco, a-
dulto, sulla cui « Loyalitàt »> (Consen-
so) si poteva contare solo fintantoché
perdurassero delle adeguate contro-
partite economiche. Risultato delle in-
caute mosse del capitale fu il ciclo di
lotte del settembre 1969 nelf indu-
stria siderurgica in cui 1'« operario
complessivo »> 

- 
tedeschi in testal -poneva sul tappeto, attraverso l'obiet-

tivo degli aumenti uguali per tutti e

dell'abolizione delle zone salariali, l'e-
sigenza della distruzione di una pola-
rità vissuta come arbitraria e dettata
esclusivamente dalla necessità di man-
tenere in piedi la scomposizione di
classe. Toccò al sindacato, su posizio-
ni attendiste fin dalla fine del conflit-
to mondiale ricucire pazientemente la
stratificazione messa in crisi dall'av-
ventata politica padronale. Ponendosi
come rappresentante ufficiale di tutta
la classe operaia, in una riedizione ag-
giornata della Zentralarbeitgemein-
schaft, sviluppò una strategia contrat-
tuale mirante al ripristino delle cesu-
re radizionali tra le diverse classi sa-

lariali, momentaneamente messe in di-
scussione dall'iniziativa operaria. Al
di là della pura e semplice ricostru-
zione della gerarchia saladale era tut-
tavia vitale, per il sindacato, ricostrui-
re un rapporto privilegiato con uno
stato di classe che potesse identificar-
si in termini complessivi nelle pro-
spettive del riformismo socialdemo-
cratico e che funzionasse come (( cor-
done di sicurezza » contro quella mas-
sa di " desperados , nei confronti dei
quali era previsto 1o sfruttamento più
feroce. o In confronto agli anni Ses-

senra rutti gli strumenti di gerarchiz-
zazione, al di là del sistema salariale
erano impegnati nel processo lavota-
tivo: le attività ripetitive deì settori

produttivi meccanizzati furcr,o ulte-
riormenfe scomposte, furono imposti
nuovi metodi di addesraments delle
capacità << sensomotorie >> che soddi-
sfacevano l'esigenza padronale di for-
zare i ritmi di lavoro limitando gli e-
lementi di movimento più accentuati
nelle operazioni di rifornimento e di
trasporto ed Ìniiementando quindi il
rendimento delle operazioni manuali
complesse come quelle del prendere e

del montare. Viceversa. in tutte le ma-
novre dirette a semplificare e disinrel-
lettualizzare le attività di comando, di
controllo e di manutenzione si attri-
buiva la massima impofianza ad una
disponibilità non conflittuale da par-
te dei residui di operai quatrificati te-
deschi riqualificati; un'enorme lista di
manovre riformistiche, dalla qualifica-
zione professionale agli accordi di sal-
vaguardia conro 7a ruzionalizzazione
per gli operai tedeschi più anziani. do-
veva facilitare ai sindacati e ai gruppi
di fabbrica della SPD I'egemonia so-
ciale su questi strati operai ». Sotto
le apparenze di un <. patto sociale >>

allargato, l'ingresso del si.ndacato nel-
\a << stanza dei bottoni » significò quin-
di in realtà la riproposizione di uno
status quo tra classe operaia e capita-
le con una base ancor più rismetta di
quello antecedente alla prima guerra
mondiale e, per di più, solo paruial-
mente « operaia >>, non più nella pro-
spettiva di un passaggio senza scosse
ad una società socialista autogestita,
ma ai fini del mantenimento dello
<( stato presente delle cose ». Le lotte
della primavera-estate 197J, esterne
alla logica e al controllo sindacale, in
cui per la prima volta l'operaio mul-
tinazionale è emerso con chiarezza
come soggetto politico, rappresentano
la punta della « Auseinandersetzung>>,
(scontro) ra il capitale e l'aluo mo-
vimento operaio »> in una situazione
in cui l'organizzazione sindacale si trtt'
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vr irrevocabilmente dall'altra partr.l

della barricata. « Dai giorni di àgosto.
dalla .lohn Deere di Mannheim e dalla
Ford di Colonia, la scena clel conflitto
di classe nella Germania occidentalc
è profondamente mutata. Per la pri-
ma volta Ia classe operaia mr-rltinazio-
nale ha confermatc, la previsiorre che.
neì prrr-rti cruciali del suo sfruttamen.

Lo situozione ottuole
3. Fin qui l'analisi di Roth. In questi
ultimi anni , al di ià della repressione
immediata (<< come nel l9T »), Ia li,
sposta del capitale sembra consistere
soprattutto nel blocco dei processi di
ricomposizione politica dell'operaio
rnassa multinazionale attraverso una
,-.,litica di licenziamenti che colpisce
soprattutto gli strati inferiori della
sc,rla sa]ariale; tale politica è rrccom-
pagnata da massicci investimenti di
capitale costante tendenti a limitare.
all'interno delle singole unità produt-
tive, la concentrazione di masse ope.
raie prive di qualifica. D'altra parte.
ia forbice salariale tra le diverse cate-
gorie si restringe sempre più; ii livel
1o attuale dello scontro ha fatto sal-
tare quei meccanismi secondo i qua-
li una politica di riduzione dell'orga-
nico si traduceva immediatamente in
un ridimensionamento della dinamica
rivendicativa. Nella industia metal-
lurgica tedesca, per esempio, i disoc-
cupati ammontano attualmente a

129.000, più della metà dei quali so-
no <, Hilfsarbeiter » (operai con.runi).
Ciò non toglie che nel distreuo sinda-
caÌe di Nord/Wùrttemberg Nord/
Bad.n gli H;lt.,,rt eit-- .ir-,' r: '(c:t':

tt,, sarebbr: stata capace di abbando-
nare ogni mediazione riformistica co:r
il lavoro capitalistico e con lo Statr.,-
piano che sr-r di essa si ionda. Fssa è

divcrttal,r' rrut()nomià antagoni5liq.l
contr() il sistema degli sfruttatori;
per la prima volta ha scosso collerti-
\/anìente le proprit' condizioni di esi
stenza all'intcrn<. clel capitale "

a strappare negli ultimi anni aumenti
de1 99Vo (l ), assai maggiori di que11i

clei loro colleghi riqualificati. Con tut-
ta la miglior buona volontà. il sinda'
cato non è riuscito {ìnora a porre fine
a qllesto << scorretto , modo di pro-
cedere da parte della classe operairr;
o Il pericoloso divario tra crescita clei
salario e crescita delle prestazioni la-
\rorati\/e. che minaccia tutti i posti di
lar,oro, anche se non tutti in egual
misura. non è stato riassorbiro nep-
pure l'anno scorso. quando i sindacari
si sono accontentati di aumenti del
6Q,. Alla fine del 1916 il salario rea-
le era del )6,8crc, superiore a quellcr
dell'ultimo quartale del 1969r le pre-
stazioni lavorative invece, solo del
21 ,3% ». Gli imprenditori redeschi
continuano a dormire sonni agitati
mentre i profitti, lungi ormai dal rap-
presentare ciò che una volta Marx
aveva definito « der Kasus, der Ka-
pitalisten lachen macht » (il caso che
fa ridere i1 capitalista), non sono
piu neppure sufficitnri a suscilare
., geclàn'rp{te Fròhlichkeit » (una limi-
tata allegrezza).
Le linee di . il,rppo del conllirto di
,lr-.-.',cc,', ., ,l I!);i. \.r,nt.rnl.rn,,

quindi sostanzialmente ia corrertezzrr
dell'analisi di Roih sull'apertr-rra Ci
un0 nu.ìva fate delìo sc(ìnÌro tra crpi
tale e lavoro, al cui interno c1ìviene
sempre più dificile « ri{unzionalizza-
rc', la conflitru,rlirà (r|cr:.ìià a rnoror(
delìo sviluppo. E' ail'interno di que-
sta <;ualità nuor,a dello sconrro di clas-
se. così lucidamente e precocemente
individuata. che rrovano la propria
gir-rstificazione sia « L'altro movimen-
to operaio )) cc)me contributo storirr-
grafico di par'te operaia. tendente a

colmare i clivari conoscitivi con il ca.

pitale, sia la proposta politico-or,.rni'z
z:rrive rlla hasc tli quc\l() ('\ilr'..il\ \r-
stematico nel can-rpo della repression.,
capitalistica. o Per la prima volta sor-
gono nella realtzì di classe elementì
che autorizzano la speranza che gli o-
perai stessi realizzerannr) Lln nLÌ()\'()
rapporto tra la l<,rr', composizione , Irr

Ioro autonomia emergente c()ntro il
capitale c Ia lor,, (ìrganizzazione rit',,.
lrrziortari:t pcr il l)(rterc (\Pcrai():rrma
trl ,;. r< PotCre (rPeraio armattr,' inlc'
so da Roth come pratica disruttiva
dei rapporti capitalisttci di produzio-
ne, come organizzazione in grado di
anticipare e vcnificare ogni contr,,mt,s.
sa del capitale diretta alla costrr.rzione
di nuovi equilibri, so-stituti\ri di qLrel

li messi di volta in volta in crisi dal-
1a lotta operaia. Un programma poli.
tico. quello esposto neiì'« Altro nro-
vimento operaio » che, proprio perché
concepito ìn termini putamenle nege-

tivi, evita di impantanarsi nelle sec-

che dell'ideologismo o di ridursi ,r

prefigurazione di innocue r,rtopis. [,1i

((nlrrlita della fabb,rì,'4. ( ontinuiìmrn
te rihaclita. come luogo ptrr,ileqiat,r
del riprodursi clel comanrlo rli'l .':u.i-

--òlùiruill;Nl -
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n.3

tale e, di conseguenza, come luogo
privilegiato della distruzione della
macchina sociale, {a piazza pulita di
quelle strategie che identificano il
<< nemico >> in questo o quel settore
della maggioranza governativa o della
rappresentanza parlamentare (per re-
stare a fatti che ci riguardano da vi-
cino ricordiamo la campagna di quatr-
che anno fa cont_o il « Fanfascismo>>),
spesso senza tentare neppure un'ana-
lisi dei nessi che intercorrono tra
schieramenti politici e determinate
scelte dei gruppi di potere economi-
co. Parimenti, I'individuaziooe della
<< guemiglia quotidiana » contro il pro-
cesso di valoizzazione e della tasfor-
mazione della fabbrica in « fottezza
operaia »> come passaggi obbligati per
la lotta arrflata contro lo Stato del la-
voro, rappresentano una critica impli-
cita a quei gruppi che scambiano il
<< cuore dello Stato >> con i suoi fun-
zionari.
Dal punto di vista storiografico, il li"
mite principale tlel libro, inevitabile
tenendo conto che per Ia prima volta
è stata tettata una ricostruzione dei
rapporti tra lavoro e capitale di così
ampio respiro, è un certo appiatti"
mento storico relativo alle caratteri-
stiche e ai comportamenti degli stra-
ti di classe « ungelernt r>, ne1 corso
dello sviluppo (citiamo per es. la so-
pravvalutazione delle lotte operaie
spontanee prima della prima guerra
mondiale, che avrebbe dovuto spinge-
re l'<< intero sistema verso l'abisso >> o
1'equazione, non provata, opefaio un-
gelernte : operaio antagonista); per
quel che tiguarda i limiti politici, si
tratta di limiti imputabili più ai tem-
pi che all'Autore.
Oggi, l'emergere di un nuovo sogget-
to politico con legami labili se non
inesistenti con Ia sfera della produ-
zione tradizionalmente intesa, in gra-
do di innescare uno stato di instabili-
tà permanente a livello sociale, nella
sfera della distribuzione e della ripro-
duzione della f.orza lavoro, ha impostcr
una revisione radicale delle categorie
marxiane riscoperte nei tardi anni '50
dai padri dell'operaismo. Alla luce dei
cicli di lotte delle donne e del proleta-
riato giovanile e delle loro sistema-
tizzazioni teoriche, sarebbe facile ac-

cusare <( L'altro movimento operaio ,
di « fabbrichismo » e di proporre un
partito che, nonostante l'estrema aper-
tura sul piano delle soluzioni fotmali.
si presenta in ultima analisi separato
ed esterno rispetto all'espressione im-
mediata dell'antagonismo di classe.
Non si può negare, tuttavia, cht
<< L'altlo rnovimento operaio »> ebbc
a suo tempo il medto non trascurabi-
le di rompere con tutta una tradizione
di chiosatura e riproposizione acritica
dei sacti testi del marxismo difiusa
nella n nuova » (!) sinistra (e non so

CAMPAGNA PSICOLOGIC,,\
CONTRO GLI SCANSAFATI(]HF,
Nella rivista « Arbeit und Beruf " del-
l'Istituto Federale per il Lavoro di No-
rimberga, responsabile dell'integrazione
dei lavoratori stranieri a norma de1 pro-
prio statuto, è stata pubblicata una poe-
sia attribuita ad un operaio turco e scrit-
ta in un tedesco approssimativo. Si trat-
ta di un evidente falso antioperaio nel
quadro della campagna per la riduzione
e la limitazione dei sussidi ai disocctr-
pati.
« Suleika, mia cara moglie!
non lavoro più nel cantiere.
Anche molti compagni sono stati

I licenziati,
il capomastro dire: "Non ci sono più

Isoldi in cassa".
Però Allah non mi ha maledetto,
sono stato ieri all'ufficio di collocamento.
Ho ancora un anno di permesso

Idi soggiorno
e non ritornerò a casa tanto presto.
Devo stare ancora lontano dalla

[Moschea e dal Tempio,
faccio vedere la carta all'uficio
di collocamento. ci mettono trn timbro.

Questo è tutto il lavcrro, non cievo più
lpiegarmi

e posso n-randarti ancora del denaro.
Qui è tutto stregato,
si dormc e il conto in banca cresce...
O Germania, paese più bello del mondo,
non si lavora e c'è molto sussidio... »

(Spiegel, T/1e77\
« Suleika, meigre-llebe Frau!
Ich nix rnehr arbeiten am Bau.
Auch viel Kollega schon entlassen,
Polier sagt: "Nix mehr Geld in

I Kassen " .

Doch Allah hat mich nicht verdammt,
ivar Gestern schon beim Arbeitsamt.
\X/eil ich ein Jahr noch Aufenthalt.
konrm ich nach Hause nicht so bald.
Muss meiden noch Moschee und

ITempel.
zeig Arbeitsamt Papier, macht Stempel.
Das ganze Arbeit - nicht mehr bùcken,
und kann noch immer Geld Dir

I schicken.
Hier scheinr mrr alles wie verhext,
nur schlafen noch und Konto wàchst...
O Deutschland. schònstes Land der

[ \{i elr,
nix Arbeit rrr-.d viel Stempelgeld... ,'.
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lo in Getmania'l ) mentre Ia stratifica-
zione attuale della classe operaia ed i
suoi rapporti con il capitale continua-
vano a rimanere sconosciuti come l'al-
tta faccia della luna.. E' anche vero
che un'analisi rigorosa dei rapporti ua
le classi e all'interno della classe den-
tro la fabbrica costituisce la premessa
indispensabile per comprendere che le
lotte sul terreno sociale e f identifica-
zione di privato e politico non sono
il risultato di una indefinita << teruia-
rizzazione >>, in cui (< tutte le vacche
sono nere », bensì il prodotto della
sussunzione al capitale dell'intera sfe-
ra sociale, per cui il concetto di clas-
se operaia, lungi dal scomparire, ne
risulta anzi enormemente ampliato.
Non a caso in quest'ambito concet-
tuale si muovono le riflessioni più re-
centi di Roth. Rispetto alle posizio-
ni sostenute ai tempi dell'Altrc moai-
rnento operalo, Roth riconosce che,
nonostante il rifiuto verbale del leni-
nismo, non si era riusciti a compiere
il passaggio da << rappresentanti »> a
<< protagonisti » della lotta di classe,
sebbene oggettivamente ci si trovas-
se realmente, come studenti, insegnan-
ti, operatori sociali, tecnici, ecc., già
all'interno della sfera susgunta al ca-
pitale.
<< Il capitale già da tempo non si limi-
ta allo sfruttamento immediato della
torza-lavoro all'interno del processo
produttivo, ma 

- 
in risposta alle lot-

te di fabbrica! 
- 

ha allargato sempre
più conseguentemente il suo comando
sull'intero ciclo di riproduzione della
forza-lavoro. E ciò sia sul piano del-
7a violenza tecnologica immanente,
che, almeno in parte, nei rapporti sa-
laliali. Più che naai oggi di fronte al-
la ptogressiva sussunzione della forza-
lavoro in tutte le sue manifestazioni,
istruzione, sanitaria, iniziale trasfor-
mazione del lalroro domestico, consta-
tiamo il passaggio alla fabbrica socia-
Ie (...). Le forme di produzione e sfrut-
tamento all'interno della scuola, uni-
versità, ospedale e fabrica vengono
sempre più assimilate l'una all'altra.
Il rifiuto del lavoro da parte del pro-
letariato giovanile, delle madri nubili,
degli operai di linea spremuti, degli
studenti è una risposta a questo pro-
cesso di totale proletarizzazione di
tutti i segmenti dell'esistenza(...) (3).
Le lettere e i materiali che Roth fa
pervenire dal carcere si situano tra le
elaborazioni più avanzate e significa-
rive sull'odierna realtà di classe: a ri-
prova, se ce n'era ancora bisogno, che
': carcerazione, i tentatjvi,continui di
:istruzione fisica e psichica messi in
.lrto dallo stato tedesco contro Roth,
:lon sono giustificati da altro che dal
dlsegno di " irnpedire a qllesto cef-
'.:llo Ci iunzionare ". (marzo 1977)
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It GASO KANI. HEINZ BOTH

"Tra i detenuti politici e gli altri
non c'è alcuna differettzat'

'1 . ll processo che si è recentemente
virtualmente concluso a Colonia con-
tro Karl-Heinz Roth e Roland Otto
con la liberazione di Roth (Otto ri-
mane in carcere ancora per alcuni
mesi per scontare un residuo di pe-
na per una precedente condanna)
puo costituire una svolta nello svi-
luppo della lotta di classe nella RFT.
ll ruolo avuto da essi nella storia
delle lotte degli ultimi anni, e, nel
caso di Roth, l'attualità all'interno
della sinistra non solo tedesca delle
sue analisi, dei suoi interventi teorici
nelle discussioni in corso conferiva-
no al processo un'importanza poli-
tica certamente non inferiore a
quello contro la RAF, conclusosi a
Stammheim alla fine di aprile. Ma
proprio perciò si farebbe torto ad
ambedue se su questa rivista si iso-
lasse il loro processo dal contesto
di classe di cui è il risultato e, in un
certo senso, l'espressione.
È necessaria quindi una premessa,
visto lo stato dell'informazione sulla
Germania in ltalia, che definisca nei
suoi termini generali gli sviluppi suc-
cessivi alle lotte del 1973 fino alle
pur previste, ma non per questo me-
no abberranti, sentenze di Stamm-
heim.
A distanza di quattro anni dalla pub-
blicazione dell'inserto di Controin-
tormazione sulla Germania (n. 1-2)
I'appello - in esso contenuto -« guardiamo con fiducia alla lotta di
classe in Germania: ormai tutte le
condizioni di un altro salto in avanti
sono - in forma aperta o dentro il
sotterraneo lavorio delle avanguar-
die - date " sembra, a prima vista,
essere stato qltremodo ottimistico.
La grande stagione dell'autonomia,
che trovò il suo culmine nell'agosto
del '1973, pare essere stata riassorbi-
ta, almeno a livello di fabbrica, quasl
totalmente. La durezza delle sen-
tenze di Stammheim e l'andamento
" extralegale " del processo di Colo-
nia contro Roth e Otto indiiano in-
vece inequivocabilmente che in real-
tà il livello dello scontro di classe
nella centrale europea del comando
capitalistico non si è per niente affie-
volito.
La situazione nella RFT è in realtà
un esempio lampanle di quanto sia
difficile per il comando capitalistico

gestire in termini non terroristici la
spaccatura tra lavoro garantito e
non-garantito, e che anzi lra tale for-
ma di scomposizione e la costruzione
di un regime terroristico complessivo
esista una relazione di interdipen-
denza. I processi " politici ", il regi-
me carcerario, il " Berutsverbot ",
le misure legislative tendenti a re-
stringere sempre più l'area dei " di-
ritti " borghesi sono I'aspetto istitu-
zionale di uno scontro di classe non
meno violento, anche se si svolge
per linee diverse, di quello che sta
sconvolgendo altre aree della ripro-
duzione del comando capitalistico.
2. Negli ultimi 10 anni si possono di-
stinguere nello sviluppo dello scon-
tro di classe nella RFT tre fasi prin-
cipali. La prima fase che va dalla
crisi del 1966/67 agli scioperi del
settembre 1969 segna la fine della
vecchia formula di comando sul la-
voro, caratterizzala dalla spaccatura
verticale tra operai comuni (soprat-
tutto emigrati) e operai qualificati.
La seconda fase che culminerà negli
scioperi del 1973, è da considerarsi
essenzialmente un periodo di tra-
passo: mentre la classe operaia mul-
tinazionale si avvia a bruciare ogni
vecchio residuo delle obsolete strut-
ture di controllo - con in testa il
sindacato -, il capitale appronta
tutta la strumentazione necessaria
(sia strutturale che sovrastrutturale)
per imporre un nuovo modello di
scomposizione verticale in sosiitu-
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zione della mediazione riformistica,
oramai quasi del tutto svuotata di
crgni contenuto reale, semplice rna-
schera ideologica del comando.

Nella terza fase, ancora in corso, si
va realizzando la spaccatura verti-
cale, da un punto di vista sociale, tra
l'area del lavoro garantito e non-ga-
rantito.

3. Si è accennato-che tale scompo-
sizione verticale viene gestita a tutti
i livelli a partire dalla strumentazio-
ne che nell'ultimo decennio ed in
particolare dal 1973 in poi Ia social-
democrazia, braccio istituzionale del
capitale, era andata creando e nella
quale si è compiutamente realizzato
tutto il riformismo moderno. ln realtà
capitale e socialdem ocrazia avevano
riconosciuto la ricomposizione alla
base delle lotte del 1973 come ten-
denzialmente complessiva ed irridu-
cibile con gli strumenti tradizionali.

Al pericolo di ulteriori e più alte for-
me di ricomposizlone dell'operaio
multinazionale, ivi compresi gli stes-
si operai tedeschi, viene contrappo-
sto un sistema di controllo comples-
sivo, nel quale gli strumenti di me-
diazione, come i sindacati, sono tra-
sformali in mere cinghie di trasmis-
sione del comando. Comahdo che si
viene sempre più centralizzando nel-
l'assunzione da parte del governo di
una serie di nuove funzioni, tra cui
quelle del controllo sulla forza-lavo-
ro in formazione e su quella " libe-
rata " dai processi di ristrutturazio-

ne, e della riorganizzazione delle
funzioni di polizia anche per i reati
non politici a livello federale. ln tale
contesto la torza-lavoro espulsa dal
ciclo principale, dopo il 1973, attra-
verso licenziamenti diretti, blocco
del turn-over, liquidazioni anticipate.
riduzione dei posti di apprendistato
ed in generale destinati alla lorza-
lavoro in cerca della prima occupa-
zione, poteva essere riciclata a li-
vello generale nei termini oramai co-
muni nei paesì del capitalismo svi-
luppato: mobilità ed elasticità, fun-
zioni multiple, precariato e lavoro
nero.
La creazione di un'area " non-garan-
tìta " dopo gli scioperi del 1973 vie-
ne attuata senza alcuna soluzione di
continuità, i termini del mercato del
lavoro vengono capovolli: mentre
ancora nel luglio del 1973 esistevano
al lato della domanda di forza-lavoro
circa 700.000 posti liberi contro una
offerta di poco superiore a 200.000 in
cerca di occupazione, nel dicembre
ciello stesso anno tale rapporto vie-
ne invertito per la prima volta nella
storia recente della HFT. Ad una of-
feria di lavoro inferiore a 300.000
unità corrisponde una disoccupazio-
ne superiore a 450.000 unità. Negli
anni successivi tale tendenza non
solo permane, ma la forbice ira posti
Iiberi e disoccupati tende costante-
mente ad allargarsi: il numero dei
disoccupati ufficialmente registrati
tende a stabilizzarsi al di sopra di 1

milione di unità (nei periodi piu fa-

vorevoli), il numero dei posti da oc-
cupare scende al di sotto delle
250.000 unltà e tende ulteriormente
a contrarsi (vedi grafico n. 1).

La distribuzione territoriale risulta
peraltro abbastanza omogenea. Nel-
la maggioranza dei distretti di collo-
camento risulta a.ggirarsi tra il 3,1 e
il 7,9o/o, irr un'isgstg dei distretti è
superiore (fino al 18,3% del distretto
di Passau), in pochìssimi distretti è
inferiore (dati del febbraio 1977), ciò
che conferma, se ce ne fosse ancora
bisogno, il carattere generale dell'at-
tacco portato all'occupazione.

Quel che ci inleressa qui rilevare è
perÒ il comportamento per settorl
della vasta area dei non-garantiti ed
il rapporto tra garantiti e non-garan*
titi. Perché « questo strato sociale

- quello dei non garantiti 
- e il pro-

dotto della liberazione di tempo so-
ciale da parte del tempo di plusla-
voro accumulato, ed è soggettiva-
mente il prodotto delle lotte operaie
contro il lavoro " (Alice è il diavolo).
Al rapporto invertito sul mercato del
lavoro corrisponde in realtà un'inver-
sione nei comportamenti della forza-
lavoro: la forza-lavoro non-garantita
è sempre meno disponiblle, e ciò va-
le tanto per i giovani in cerca di una
prima occupazione quanto per gli
anziani espulsi dal ciclo principale
anticipatamente, ad accettare un'oc-
cupazione stabile. Mentre alla fine di
febbraio c'erano ad esempio 50.055
operai-manovali disoccupati (rap-
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SANTA FU,1,976
Lunedì 16 febbraio 1976 alle ore 9,25
venne trovato durante una ronda di
contollo il detenuto Heinz-Detlev Krie-
ger impiccato alle sbame della finestra
della sua cella. Alle ore 10,55 viene sco-
perto il corpo del suo amico Hans Rohr-
moser, che si era impiccato nello stesso
modo. contemporaneamente viene reca-
pitata la sequente dichiarazione alla
stampa e alla radio:
<<Atffaverso la nosma azione (suicidio
per impiccagione) vogliamo richiamare
1'attenzione sulle condizioni insopporta-
bili nel carcere di Fuhlsbùttel II.
Noi protestiamo contro:
1. Le misure della direzione carceraria,
tendenti a rendere più pesanti le condi-
zioni di detenzione.
2. Il comportdmento di alcuni secondi-
ni, che con atti arbitrari angariano e pro-
vocano i detenuti in questa casa pe-
nale.
Si tratta in particolare di: Petzold, van
Raden, NeiiJ, Ording, Borgemehl, Da-
merau, Piel, Kramer, Rettinger, Liidec-
ke, e di rutti gli apparrenenti al Gruppo
di Sicurezza.

3. L'appoggio dato alle spie dal Grup-
po di Sicurezza e dalla direzione del
cafcere.
4. I1 cibo del tutto insuficiente, che
non basta a nutrire un cane.
5. La comminazione arbitraria di puni-
zioni interne, in particolare il blocco
delle licenze.

6. La non applicazione del principio di
ugtaglianza nell'esame del1e domande
dei singoli detenuti.
Noi chiediamo:
1. Diritto di cogestione e diritto di vo-
to dei delegati dei detenuti.
2. Il trasferimento dei direttori di se-

zione Lùdecke e Rettinger.
J. Il trasferimento dei secondini: van
Raden, Petzold, Borgemehl, NeiB, Or-
ding, Kràmer, Damerau, Springer,
Schludt, Dabelstein, Schmidt, Piel.
4. Che alla direzione del carcere venga-
no riattribuite le competenze, che le era-
no state strappate dopo il caso Acker-
mann (detenuto morto in seguito a se-

vizie subite in cella d'isolamento detta
., Campana » del carcere di Santa Fu,
N.d.'t'.).
5. lVligliore assistenza medica.
6. Assistenza ai disoccupati.
7. Abolizione della censuta sulla corri-
spondenza.
8. Migliore assistenza da parte di psico-
logi e sociologi.
9. Permesso all'installazione di televiso-
ri per i singoli detenuti.
Attraverso la nosffa azione vogliamo ot-
tenere la fine delle macchinazioni rcazio-
narie in questa casa di pena. Inoltre è

tempo che i detenuti di questo carcere si
sveglino dal loro letargo e non si lascino
più defraudare dei diritti loro concessi
nel 1972.

,,,,;;7:,1{"#;11;

porto disoccupati/posti di lavoro di-
sponibili 27 :1), 173.454 impiegati (rap-
porto 7:1), 100.162 commessi (rap-
porto 6:1) e 108.931 edili (rapporto
7:1) erano senza lavoro (vedi grafico
n. 2). Tali relazioni sono lampanti a
dimostrazione che il posto di lavoro
tradizionale è sempre meno ambito
e che in realtà buona parte della
forza-lavoro non solo giovanile rie-
sca a riprodursi nell'ambito del la-
voro precario o nero. ll processo è
lalmente avanzato che in alcuni set-
tori, quali quello minerario, gli uffici
di collocamento riescono a coprire
solo il 25-30o/o del fabbisogno di for-
za-lavoro. Lo stesso vale per tutti
quei posti di lavoro quali turnisti, la-
vori di linea, fonderia nell'industria
conserviera, automobilistica, di ca-
meriere e cuoco, che erano finora
appannaggio esclusivo della forza-
lavoro straniera (" TÙrkenjobs : la-
vori da turco ") e che oramai vengo-
no rifiutati da tutti). Gli operai disoc-
cupati che si presentano negli uffici
del personale di qualche impresa su
indicazione degli uffici di colloca-
mento si premurano di dimostrare la
loro incapacità ad assumere gualsia-
si lavoro, pur « volenterosi », confes-
sando di « ess€rè molto coscienziosi
e aver quindi bisogno di molto tem-
po per svolgere il lavoro proposto ",
oppure shs " purtroppo l'ernia del
disco procura dei fastidi ,, o arìche
che " senza il proprio cane non si
puo lavorare », garantendosi in tal
modo di percepire ulteriormente il
sussidio di disoccupazione. Anche la
grande maggioranza dei lavoratori
anziani espulsi nel corso delle varie
ristrutturazioni e che avevano segui-
to i corsi di riconversione (retribuiti)
organizzali dagli uffici di colloca-
mento, si rifiutano di iniziare di nuo-
vo " da capo » per poche centinaia
di marchi in più e preferiscono vi-
vere dei sussidi di disoccupazione
fino al maturare della pensione. L'im-
magine volgare dell'indefesso lavo-
ratore tedesco risulta oggigiorno to-
talmente capovolta. La riduzione
progre-ssiva dell'area del lavoro ga-
rantito (vedi grafico n. 3) non ha avu-
to, neanche come reazione seconda-
ria, alcun effetto " disciplinante ".
Mentre nel settore « garantito » si è
verificato un notevole appiattimento
della scala salariale, il luogo di ri-
produzione della forza-lavoro non-
garantita si distribuisce equamente
tra il lavoro precario e il lavoro " ne-
ro ». La velocità di circolazione della
torza-lavoro iscritta nelle liste del
collocamento è aumentata enorme-
mente (nel solo 1976 ci sono stati
3,2 milioni di licenziamenti registrati
ufficialmente) e la percentuale dei
disoccupati effettivamente . colloca-
bili " è inferiore al 50o/o degli iscritti
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(in Assia ad esempio su 84.000 disoc-
cupati solo 40.000 sono effettivamen-
te " disponibili "). L'oltre 500/o noJì
collocabile percepisce redditi ag-
giuntivi nella maggior parte dei casi
nel campo del lavoro nero, fino a
pochi anni fa esclusivo appannaggio
di alcune nazionalità di emigranti, in
particolare turchi, e limitato ad alcu-
ni settori, quale J'edilizia.
La mobilità e l'elasticità Indotte dai
processi di ristrutturazione che han-
no investito tutti i settori hanno pro-
dotto anche in Germania un nuovo
tipo di rigidltà a livello sociale: il ri-
fiuto del " regime ordinato " dl la-
voro, la " professione di disoccupa-
to ". A tale rigidità sociale corrispon-
de un residuo - tenuto conto della
diminuzione dei posti di lavoro - di
rigidità nel ciclo principale, che si
esprime essenzialmente nella capa-
cità di imporre aumenti salariali su-
periori alle rate d'incremento del!a
produttività, e tendenti, come si è
detto, ad un appiattimento della sca-
la salariale.
(Nel 1976 il costo del lavoro per la
parte salariale nella RFT è aumenta-
to rispetto al 1975 da 15,66 DM a
'17,00 DM all'ora - ltalia: 10,60 DM

-, la RFT è quindi per la prima
volta in questo settore al primo po-
sto tra i grandi paesi industriali).
4. ll problema della gestione com-
plessiva di un tale magma sociale
nel lungo periodo non poteva essere
risolto dal comando sul lavoro, pur
disponendo di un apparato istituzio-
nale sostanzialmente intatto, se non
in termini di terrorismo. Mentre da
un punto di vista strettamente eco-
nomico il mantenimento di certi li-
velli di reddito era garantito dalla
facoltà di scaricare sui paesi europei
più deboli e su quelli del terzo mon-
do le contraddizioni proprie del si-
stema - a ciò è da addebitare il
basso tasso d'inflazione nella RFT

-, era necessario costruire all'inter-
no un sistema di comando senza
« scuciture », che surrogasse, in un
certo senso, alla impossibilità di ri-
costituire una forma di consenso
reale da parte di segmenti sociali
politicamente ri levanti.
Alla maggiore mobilità, che pur si-
gnifica una maggior diffusione di for-
me di lotta e comportamenti, si è
contrapposto in fabbrica un ulteriore
perfezionamento del sistema di con-
trollo incentrato sul " Werkschutz ",
«.rrmai centralizzalo a livello non so-
lo regionale, ma federale attraverso
collegamenti organici con gli organi
di polizia e completamente distac-
cato da un'ottica aziendalistica. Ciò
ha impedito finora, a livello di singo-
le imprese, esplosioni improvvise ed
Inarginabili quali quelle dell'estate
1973, ma non ha per niente frenato

la diffusione sempie più estesa di
comportamenti "asociali» quali l'aS-
senteismo, forme di appropriazione
e di sabotaggio. Si è avuto in parti-
colare un'estensione degli incendi
dolosi,ed un aumento dei furti azien-
dali. Mentre il controllo sindacale nel
ciclo principale sulla misura dello
sfruttamento ha potuto riprodursi al
prezzo che la rata d'incremento del-
lo sviluppo economico tedesco ri-
sulta essere sostanzialmente uguale
all'incremento di produttivltà, si è ri-
velato sempre più difficile gestire ll
rapporto fabbrica-territorio. Un mer-
cato del lavoro anarchico, il quale
negli anni successivi al 1973 aveva
consentito al capitale di procedere
ad una veloce ristrutturazione a tutti
i livelli e che era stata la premessa
per indurre forme per ora Inegua-
gliate di mobilità ed elasticità, ha
finito per produrre una diffusa rigi-
dità sociale, che a sua volta è stata
la base di forme di ricomposizione
più vaste, che hanno visto cadere
per la prima volta i diaframmi tra
mondo contadino, settori operai e
proletari, impiegati e studenti. I co-
mitati di base, che dietro le bandiere
colorate della guerra dei contadini
hanno indetto e organizzato (anche
da un punto di vista tecnico-militare)
le azioni contro le centrali atomiche,
sono in realtà uno spaccato soclale
nel quale si sono ricomposti in una
lotta di riappropriazione del territo-
rio settori garantiti e non-garantiti di
vasti segmenti sociali.
A tali tendenze di ricomposizione so-
ciale si contrappone un apparato di
comando che sempre meno si afflda
a meccanismi di regolamentazione
socio-economica, la cui capacità di
controllo si misura invece sempre
più sulla costruzione di strumenti

capillari, sostanziaimente arbitrari,
di repressione. Tali strumenti costan-
temente allargati e perfezionati co-
stituiscono una rete a maglie fittissi-
me, il cui elemento caratterizzante
non è tanto Ia discriminazione poii-
tica, ma la casualità: si pensi, solo
per fare un esempio, al gioco al lot-
to in cui è stato trasformato l'ac-
cesso agli studi superiori. La discri-
minazione politica in tutti i suoi gra-
di, dal Berufsverbof alla distruzione
fisica dei militanti di sinistra incar-
cerati, è conseguentemente il mo-
menlo finale del sistema di controllo.
Al di Ià del suo palese scopo inti-
midatorio generale essa tende ad in-
trappolare la sinistra (e il movimen-
to di classe, nei rari momenti d'iden-
tità tra sinistra e movimento com-
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plessivo) in una logica prettamente
difensiva, che non vada oltre la lotta
contro la repressione e per la pro-
pria soprawivenza.
ll divario tra peso politico reale del-
la sinistra ed intensità delle misure
repressive, che è una costante della
storia tedesca anche non recente
(basti pensare al forsennato antico-
munismo degli anni '50 e '60), non è
solo, come si ritiene comunemente,
I'indice della capacità del capitale
tedesco di anticipare eventuali for-
me di ricomposizione politica, ma
anche il risultato di una lattica tutta
tesa a delimitare il campo di azione
di tutte quelle forze che si rifanno
alla " sinistra.. A cio si deve attri-
buire, almeno in parte, il ruolo mar-
ginale della sinistra organizzata nel-
lo scontro di classe degli ultimi anni,
la sua sostanziale incapacità di dare
una lettura dei livelli reali, la perma-
nente sopravvalutazione, come re-
centemente rilevava Roth, del pro-
prio ruolo esterno.
ll sostanziale isolamento della sini-
stra è confermato ancora una volta
dall'andamento dei processi politici,
che sono stati nègjj uJtimi anni uno
dei momenti culmirfanti della repres-
sione istituzionale, il banco di prova
dr un nuovo sistema di procedura
oenale e di trattamento carcerario.
Come la " caccia » - e in realtà, vi-
sto il divario delle forze, proprio di
.Jesto si è trattato - alla RAF era
-<e.vita per superare i residui di regio-
S5

nalismo nella organizzazione della
polizia e per sperimentare tutta una
serie di nuovi sistemi d'indagine
computerizzati, ora comunemente
applicati su vasta scala, così i pro-
cessi politici sono serviti a superare
le residue resistenze " liberali " ad
una radicale riforma della procedu-
ra per eliminare da essa quelle pa-
stoie da " stato di diritto " che impe-
divano una compiuta realizzazione
di un sistema di controllo totale. Un
sistema nel quale a sua volta anche
I'universo carcerario doveva trovare
una sua propria nuova collocazione,
funzionale ai livelli di scontro in atto,
superando la vecchia impostazione

"afflittiva" e "rieducativa" per di-
mostrarne immediatamente il carat-
tere repressivo e terroristico. Proprio
le carceri tedesche sono state negli
ultimi anni uno dei luoghi principali
dello scontro di classe. La ricchezza
e I'intensità delle lotte carcerarie
(basti pensare alle lotte svoltesi nel
carcere di Amburgo " Santa Fu " nel
febbraio del 1976 dopo il suicidio di-
mostrativo e contemporaneo di due
detenuti, Hans Rohrmoser e Heinz-
Detlev Krieger) costituiscono nella
loro continuità uno dei momenti cen-
trali, anche se finora pressochè igno-
rati, dello svilupparsi delle lotte pro-
letarie nella storia recente della RFT.
Tutto il regime carcerario tedesco
tende alla " distruzione sistematica
delle person€ », conìè è stato osser-
valo dai curatori di una documenta-

zione sul carcere di « Santa Fu ", e
tale dimensione terroristica viene
puntualmente confermata dalle cro-
nache carcerarie, la distruzione non
solo quindi dei detenuti « politici »,

ma di tutti, tanto di quelli in attesa
di giudizio, quanto di quelli che sono
già stati condannati. La distinzione
tra politici e comuni, di per se già
abberrante, non corrisponde mini-
mamente alla realtà carceraria, è,
quando viene compiuta, una scelta
politica precisa.

Ora la RAF, i cui processi sono stati
certamente uno dei momenti cen-
trali della repressione politica, si è
collegata solo sporadicamente con
le lotte dei detenuti che avvenivano
contemporaneamente, mentre i vari
comitati di solidarietà puntavano tut-
ta la loro attività su una netta sepa-
razione 116 "politici » @ «QQffillfli »,

proponendo, alla fine dei conti, nien-
t'altro che il trattamento privilegiato
dei politici. Così le rivolte del 1976
nelle carceri di Preungesheim e di
Stammheim per I'assassinio di Ulrike
sono da considerarsi non tanto il
prodotto di un'iniziativa della RAF
quanto il risultato della capacità di
mobilitazione spontanea raggiunto
dal movimento carcerario. La teoria
della " corruzione " della classe ope-
raia tedesca, che aveva a suo tempo
informato tutta I'impostazione politi-
ca della RAF, veniva di fatto èstesa
al sottoproletariato detenuto.
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Lo schema dello scontro a fuoco con la polizia ci è stato sequestrato dall'ufficio
politico della questura di Milano e mai restituito.

lato. Non ci sono le paratie stagne di
Ossendorf. ll capovolgimento delle
paure di un co-detenuto nella psi-
cosi da detenzione viene sofferto da
tutti. Tutti sanno quando. come e do-
ve si muore. Qui il silenzio viene im-
posto dalla violenza. Le stesse strut-
ture di comunicazione del vecchio
carcere devono essere tenute in
iscacco. ll meccanismo della sepa-
razione non è stato ancora stabilito
architettonicamente (come a Ossen-
dorf ed a Preungesheim) e deve an-
cora essere tenuto in piedi attraver-
so la violenza e la paUrS ».

Se questo è il regime di terrore com-
plessivo che caratterizza il sistema
carcerario tedesco, si può immagi-
nare quale sia la situazione dei sin-
goli. Basti citare il fatto la rivista
" Gegen Knast " (Controcarcere), del
Centro informativo per.gruppi di de-
tenuti, pubblica regolarmente una
impressionante " cronaca del suici-
dio ". Tale contesto determina in
termini precisi il rapporto tra dete-
nLlli « politici >» I ,. comuni ": la scel-
ta della separazione corrisponde
esattamente ad un'esigenza del po-
tere, significa accettare una forma
di scomposizione del tutto funziona-
le al comando sociale in un settore,
quello carcerario, ove questo si
esprime immediatamente come «vio-
lenza". Anche qui la sinistra deve
superare la " distanza », come scrive
Fìoth, e deve essere in grado di
« esprimere, ciò che le sottoclassi
proletarie medesime sviluppano co-
me contenuti di lotta ". Ecco come
viene def inito dalla redazione del
giornale " Durchblick " dei detenuti
della casa penale di Berlino-Tegel il
rapporto 1;3 " politici » e « eelnul''li »

in una lettera al ministro della giu-
stizia: " A Lei ed ai Suoi lacchè rea-
zionari dico - anche a nome dei
miei compagni - che noi, nel corso
della nostra detenzione e grazie alle
continue maialate fasciste, che Lei
e i Suoi sudditi pubblici ufficiali qua-
si quotidianamente avete praticato e
continuate a praticare contro di noi
per disciplinarci a Suo gradimento e,
in caso di necessità, per romperci
la spina dorsale, abbiamo ricono-
sciuto politicamente la nostra situa-
zione come mascalzoni; e che per-
ciò ci siamo appropriati di tanta du-
rezza e coscienza di noi stessi, da
non aver bisogno né di un P.P. Zahl
né di altri detenuti politici, per resi-
stere attivamente contro il Suo siste-
ma di repressione e di adattamento".
ln una situazione come quella tede-
sca, nella quale appunto a tutti i li-
velli, come viene apertamente am-
messo, l'unlfà puo essere imposta
solo con la violenza, il dilemma
«.prOC€sso di rottura » - processo le-
gale è falso: la scelta del processo
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5. " Tra i detenuti politlci e gli 'altri'
non c'è alcuna diflerenza ", dichia-
rava Karl-Heinz Roth all'inizio del
suo processo. E difatti il " terrore
giudiziario " viene applicato conse-
guentemente nei confronti di ogni

" delinquente »: " ln questo Stato, -ha affermato Helmut Schmidt - in
questa società, ovunque dominino il
capitale, lo Stato, la burocrazia, non
ci può essere un'unità senza violen-
za u. Cosa sia la " violenza " da un
punto di vista complessivo e che la
tortura dell'isolamento non sia un

" privilegio " dei politici si può deri-
vare immediatamente dalle descri-
zioni che Roth ci da di due differenti
situazioni carcerarie:

" Ho vissuto I'esperienza dell'isola-
mento in due situazioni estreme:
Ossendorf e Bochum. Che Ossendorf
sia esattamente il contrario del 'car-
cere umano' è ormai universalmente
noto. Si tratta di una macchina strut-
turata come costruzione modificata
del campo di concentramento, che si
compone di 1100 canili (prefabbrica-
ti, cemento armato) con inventario
umano. Trecento secondini hanno il

compito di fare in modo che questo
inventario, diviso in modo pignolo,
sia sottomesso ai segmenti tempo-
rali, senza contenuto e senza atti-
vità, del cibarsi, del cambiarsi gli
stracci, del camminare in girotondo,
del fare la doccia, ecc. Detenuti e
secondini sono le appendici di una
struttura nemica, pianificata con pre-
cisione, per la distruzione della per-
sona, appendici di una paratia sta-
gna che, a differenza dei vecchi
campi e delle carceri di una volta,
non ha il compito di chiudere verso
l'esterno e di lasciare all'interno
certi spazi di comunicazione, ma
che è indirizzata alla separazione
persino dei singoli corpi dei dete-
nuti e di gruppi di detenuti. Ossen-
dorf è una città morta, un miscuglio
di campi di concentramento poten-
ziato e del carcere USA diAttica. (...)

L'edif icio carcerario del cosidetto
carcere-ospedale di Bochum non do-
vrebbe essere di per se un luogo di
orrori, dal quale tutti i detenuti, co-
me a Ossendorf, vorrebbero allon-
tanarsi il più presto possibile. Ma lo
è, perché qui la costruzione gugliel-
mina si rivela pericolosa per la vita
stessa dei malati acuti. Qui il pro-
cesso di distruzione delle persone è
immediatamente visibile, soprattutto
perché, da quando la cinta esterna
viene sempre più traslormata in un
fortilizio, potenti riflettori esterni im-
pediscono il sonno. I mezzi, in ve-
rità, per trasformare nonostante tutto
il carcere in una specie di ospedale,
sarebbero minimi. ll perché non suc-
ceda mi è stato detto durante una
convocazione ancor ieri dal direttore
del carcere di Bochum, signor Berg:
il divario rispetto ad un ospedale
civile deve essere mantenuto asso-
lutamente anche e proprio all'inter-
no. Ed egli ha l'intenzione di farlo
in ogni senso. Ma nonostante il ca-
rattere drastico di'tutte le misure di
isolamento I'inventario della cella
g/gg non era e non è veramente iso-
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di rottura (o anche l'appellarsi a
convenzioni internazionali, quali
quelle sui prigionieri di guerra) non
diventa solo un'elitaria affermazione
di principio, ma una forma d'isola-
mento, un prendere le " distanze "
dagli sviluppi reali; il processo nel-
l'ambito dello stato di diritto daltron-
de è indubbiamente un vicolo cieco
(la conferma della condanna di Pe-
ter-Paul Zahl e le recenti condanne
nsl " piccolo » proc€sso RAF a Kai-
serslauten contro Grashof e 'Jùn-
schke sono indicativi a tale proposi-
to) e il prezzo che si paga, la coper-
tura alla finzione dello " stato di di-
ritto ", decisamente troppo alto. È un

falso dilemma perché la soluzione
anche questa volta non si pone sul
terreno, imposto dal comando socia-
le, della gabbia processuale, comun-
que intesa e percorsa, ma sulla base
di quella che Roth definisce . la for-
za " che lo ha messo in grado, . do-
po 22 mesi di detenzione terroristi-
ca, di confrontarsi a fronte alta con
gli accusatoy; ", perché nulla di cio
che avviene si lascia " individualiz-
zare '>, che tutto è un prodotto della

" violenza immanente al sistema ".
La conclusione positiva del processo
Both-Otto non cambia i termini del
problema.

GBONAGA DEI. PNOGESSO
6. Nel momento in cui scriviamo il
processo contro Roth e Otto è da
considerarsi, come si è detto all'ini-
zio, virtualmente concluse «p€t' rran-
canza di elementi di prova a soste-
gno dell'accusa di omicidio ". Delle
due ipotesi della difesa (scarcerazio-
ne per mancanza di indizi e scarce-
razione del solo Roth per ragioni di
salute), sulle quali era mobilitato
tutto il movimento di solidarietà, si
è, quindi, realizzata la più favore-
vole.
ll processo, iniziato il 17 gennaio, ha
accumulato fino alla scarcerazione
di Roth il 12 luglio circa una cin-
quantina di sedute. Prima di tentare
una valutazione politica ci sembra
importante dare un riassunto dello
svolgimento del dibattimento, la cui
conclusione non è tanto da conside-
rarsi una riaffermazione dello " sta-
to di diritto " a una permanenza di
spazi " legali " Se pur esigui, quan-

to il risultato della capacità di mobi-
litazione del movimento combinato
con la straordinaria intelligenza di
Roth. e Otto nello smontare pezzo
per pezzo tutto il castello dell'accu-
sa e con una sottovalutazione del
pciere di questi elementi. Una sotto-
valutazione, quest'ultima, che ben
diff icilmente si ripresenterà in f u-
turo.
Gli antefatti sono suff icientemente
noti, ci si limita quindi a riassumerli.'
Nella notte del 9 maggio 1975 in un
parcheggio di Colonia-Gremberg vie-
ne controllata un'auto, NSU-Prinz, da
una pattuglia di polizia. Le tre perso-
ne sedute nella Prinz esibiscono i

loro documenti d'identità. Nel frat-
tempo interviene una seconda, poi
una terza autopattuglia ed infine una
quarta (vedi schizzo n. 1). lnizia una
sparatoria e vengono uccisi Werner
Sauber, inizialmente seduto accanto
a Both che è al volante, e un poli-

ziotto, Pauli, mentre Roth e il poli-
ziotto Grùner vengono feriti grave-
mente. Sul Roth a terra si accanisce
un cane poliziotto ferendolo ulterior-
mente alla spalla. Sullo svolgimento
dei fatti ed in particolare sul proble-
ma principale, di chi abbia iniziato
la sparatoria, esistono tre versioni
contradditorie: una versione ufficiale,
base dell'accusa contro Roth e Ctto;
una seconda versione ufficiale, tenu-
ta segreta perché la sua diffusione
sarebbe " lesiva degli interessi del
Land Nordreihn-Westfalen ": e la
versione degli imputati.
Secondo la versione ufficiale la spa-
ratoria sarebbe stata iniziata da Wer-
ner Sauber, che oltre a terire mortal-
mente Pauli avrebbe ferito Roth e
Grùner. Pauli nel rispondere al fuoco
prima di morire avrebbe ucciso Sau-
ber. Roland Otto, che sedeva sul se-
dile posteriore della Prinz, si sareb-
be arreso senza resistere. Roth
avrebbe tentato di estrarre una pi-
stola dalla cintura, Grùner avrebbe
allora sparato su di lui

Tale versione si è rivelata nel corso
del dibattimento parzialmente, ma in
punti fondamentali, insostenibile:
non è stato per niente dimostrato
che Sauber avesse iniziato la spara-
toria, è invece sicuro che Roth non
ha estratto o tentato di estrarre la
propria pistola; è certo che Roth, ìn
base alle considerazioni dei periti
ufficiali, non sia stato colpito da Gril-
ner nel modo testimoniato da questo
ultimo, cioè a terra, ma probabilmen-
te alle spalle mentre era seduto al
posto di guida; è stato accertato che
Pauli, dopo essere stato colpito, ab-
bia potuto sparare solo un colpo di
riflesso e certamente non l'intero ca-
ricatore, uccidendo Sauber, come
sostenuto inizialmente, ecc.
Della seconda versione si sa soltan-
to che si tratta di un felex conte-
nente una diversa ricostruzione dei
fatti, probabilmente più aderente alla
realtà, e che è stato dato da leggere
ai poliziotti chiamati come testimoni.
ll fatto che la sua pubblicazione sa-
rebbe u lesiva " degli interessi del
Land si riferisce verosimilmente alla
possibilità, che attraverso la lettura
del documento sia possibile rico-
struire i meccanismi reali non solo
della sparatoria, ma anche, più in
generale, dei sistemi di comunica-
zione, verifica dati e delle gerarchie
effettive attualmente in uso.
Una conferma di ciò si ha dalle di-
chiarazioni di merito di Roth e di
Otto, che danno corpo al sospetto,
che l'operazione non sia stata una
mera operazione di controllo, ciò
che si poteva già derlvare dal nume-
ro di paituglie presenti. Le dichiara-
zioni di merito chiariscono, peraltro
confermate direttamente dai poli-
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ziotti testimoni non coinvplti perso-
nalmente nella sparatoria e indiret-
tamente dalle testimonianze contrad-
ditorie e inconcludenti dei pollziotti
sparatori, come in realtà le pattuglie
presenti, dopo essersi ripetutamente
consultate con la Òentrale (tali con-
versazioni sembrano costituire la ba-
se del telex " segreto ", di cui so-
pra), hanno aperto il fuoco quasi
contemporaneaménte prima sù Sau-
ber - il quale dopo esser sceso dal-
la Prinz aveva tenuto le mani sem-
pre alzate e bene in vista - e poi
su Roth, quando quest'ultimo, ai pri-
mi spari, si è chinato sul sedile di
guida nel vano tentativo di proieg-
gersi. Solo dopo questi primi colpi
il Sauber già ferito da tre pallottole
(verrà poi finito a terra con quattro
colpi) ha fatto uso della propria ar-
ma, f erendo accidentalmente Roth
(almeno stando alle radiografie fatte
in ospedale), uccidendo il Pauli e fe-
rendo, infine, Grùner. Roth, che poco
prima dell'inizio della sparatoria ave-
va socchiuso lo sportello della mac-
china per acoendere l'illuminazione
dell'abitacolo ed essere così più vi-
sibile, scivola fuori della vettura pri-
vo di sensi e rlmane esanime faccia
a terra. Grùner, prima ancora di es-
sere Ierito a sua volta, spara ancora
ripetutamente contro Sauber. Segue
l'arresto di Otto, che era rimasto
tutto il tempo intrappolato sul sedile
posteriore della vettura a due portie-
re. Mentre viene trasportato via, Otto
percepisce come vengano aizzali i

cani contro Roth e sente provenire

" dal luogo, ove Karl-Heinz Roth è
disteso a terra, urla pazzesche e pro-
lungate.
Le risultanze del dibattimento alia
fine di aprile indicavano chiaramen-
te come non fosse più possibile man-
tenere in piedi i capi di accusa origi-
nari, che vengono modificati. Roth e
Otto avrebbero agito ora " in tacito
accordo con il deceduto Sauber,. È

chiaro che, non essendoci alcuna
prova di tale " tacito 

""s9pfl6 
», si

voleva far riferimento ad una presun-
ta " affinità ideologica " dalla quale
far derivare consequenzialmente la
prova della complicità. Provare in
altre parole ciò che il ministro degli
interni, Maihofer, affermava di Roth,
e cioè che si tratterebbe di uno
pseudoprotagonista di un " surroga-
to di rivoluzione senza senso », che
necessariamente doveva concluder-
si nell'ornicidio. Roth e Otto sareb-
bero stati quindi costretti a dimo-
strare la propria innocenza, mentre

" normalmente " dovrebbe essere
l'accusa a dimostrare la " colpevo-
lezza" degli imputati.
L'operazione non riesce, vediamo
perché. La sicurezza iniziale dell'ac-
cusa si basava essenzialmente sul

fatto che gli unici testimoni presenti
alla sparatoria erano, a parte i due
imputali, poliziotti. Ma proprio tali te-
stimonianze si erano rivelate con-
tradditorie ed inconcludenti. Stupi-
dità congenita degli sbirri, istruzioni
insufficienti, ecc.? Niente di tutto
cio: gli sbirri-testimoni che per guel
che riguarda Ie fasi cruciali della
sparatoria affermavano di " oon aver
visto e sentito niente ", che avevano
inspiegabili " vuoti di memoria " alla
domanda su chi avesse aperto il fuo-
co per primo, mentre ricordavano i

particolari piu insignificanti del resto
della vicenda, tentavano pur sempre,
proprio in tal modo, di sostenere la
testimonianza del teste principale
dell'accusa, il loro collega Grùner.
Una testimonianza, come divenne
chiarissimo nell'ultimo mese del di-
battimento, che era in eclatante con-
traddizione con le risultanze delle
perizie balistiche e mediche ufficiali.
La mancata subornazione di tali
perizie da parte dell'accusa, sicura
dei propri testimoni prezzolati, e la
settovalutazione della capacità di
Roth e di Otto di sfruttare tutte le
risultanze a proprio favore, avevano
costretto i testimoni dell'accusa a
tali strane " reticenze ". Ancor prima
che l'accusa potesse correre ai ri-
pari, trasformando il dibattimento in
un processo . ideologico., veniva
destituito il giudice Draber, che con
la sua « parzialità », l'insofferenza
verso gli imputati e i loro diritti più
elementari, era stato l'altro pilastro
di tutta la montatura.
7. La " Giustizia, ha vinto, il caso
Roth è chiuso? Niente di tutto ciò,
anche se molti e non solo nell'area

del potere lo vorrebbero. ll successo
del movimento di solidarietà che è
cresciuto intorno e con il « cdso
Roth " se si coltivasse per un solo
momento l'illusione dello " stato di
diritto ". La campagna contro l'avvo-
cato Croissant, costretto a rifugiarsi
in Francia, dimostra che lo Stato te-
desco ha tratto ia sua lezione poli-
tica dalla conclusione del processo
di Colonia, e che non ripeterà in fu-
turo gli stessi " errori tecnici ". Al di
là degli incidenti processuali l'ob-
biettivo rimane sempre lo stesso, co-
me risulta evidente dalle affermazio-
ni del ministro della giustizia Vogel:
costruire a livello internazionale -quantomeno europeo - un sistema
efficace di repressione e di controllo.
" Si tratta della risposta della classe
dominante alla resistenza di Clas-
se ", ha scritto Karl-Heinz Roth e su
ciò non ci possono essere dubbi. Ma
le esperienze degli ultimi anni non
sono passate invano per la sinistra
tedesca che ha cominciato a copri-
re quella " distanza " dal movimento
reale, che Roth con tanta lucidità la-
menta, sempre più velocemente. È
questo il processo che il comando
capitalistico vuole ad ogni costo ed
ad ogni livello spezzare. La stessa
biografia politica non solo di Roth,
rna anche di Otto e di Sauber lo con-
ferma. Basla citare il fatto che que-
st'ultimo, ricercato come presunto
appartenente al "2 Giugno », viveva
la sua esperienza di clandestinità co-
me operaio della Klòckner-Kumboldt
Deulz. Roth stesso girava armato per
difendersi da eventuali attacchi della
mafia dei crumiri turchi, i " Lupi gri-
gi », specializzali nel lerrorizzare i

propri concittadini poco disciplinati,
mentre compiva il suo giro di visite
a tutti coloro che, clandestini e lavo-
ratori neri, non potevano permettersi
il medico della mutua, o forniva alle
donne turche mezzi anticoncezionali
per aiutarle a " liberarsi dell'obbligo
alla procreazione ".
ll procuratore federale Buback, pas-
sato recentemente a miglior vita (nel
suo caso non può non essere lette-
rale), aveva dichiarato, dimostrando
peraltro poca originalità, che « circo-
stanze particolari giustificano metodi
eccezionali ". A ciò Roth risponde:
« non posso condividere in alcun
modo quest'opinione, anche capo-
volgendola. Ho fatto I'esperienza che
quando, e proprio allora, il potere
dominante conquisti ed impaurisca
completamente l'uomo, la resistenza
è ancora possibile.
ll processo che il 5 settembre si apre
a Francoforte contro il " Consiglio
dei detenuti », una delle avanguardie
più combattive del movimento carce-
rario tedesco, ne sarà il primo banco
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Certo son lontqni i tempi in cui lo Svizzero erq defi-
nito lq repubblico degli esuli o lq liberq federozio-
ne dei principi democrotici. Corlo Cotioneo non po-
trebbe più eleggerlo o poirio dell'illuminismo ro-
dicole e lgnozio Silone non potrebbe più qbiiorvi
scrivendo Fontomsro. Se l'Uruguoy primo di Bor-
doberry ero definitq lo Svizzerq deil,Americq Lq-
lino oro lo Svizzero si può considerore q buon ti-
lolo I'Uruguoy dell'Europo. Spionoggio industriqle
e poliziesco, sp:onqggio sui compogni e coniro i
compogni, corceri specioli lqborotorio di tecniche
terroristiche (ovviomenle qniiterroristiche), uni_
versilà dello repressione, porto fronco det conlrob-

bqndo internqzionole di volulq, bocino di riciclog-
gio dei miliordi sporchi: queste olcune tro le più
significotive ottivitò di unq nozione moderno, ef-
ficiente e soprotlutto pulito. ll suo segreto? Essere
unq qssociqzione-federqzione per delinquere o slo-
luto coslituzionole. Negli qrticoli che seguono ob-
biomo cercqto di qnqlizzore e documenlqre olcuni
degli ospetti più rilevqnti di questo multinozionq-
le del crimine, onche se Is cenguro preventivo e
unq consislente "pololuro" di orgomenli, eseguito
d'ouiorilò dollo polizio e dqllq mogistroturo nel
corso delle ultime persecuzioni, ci hqnno impediro
di uscire con tutto i'l mqteriqle opprontoto.

Lo funzione dellq "più qnlico democroziq europeotr
nei progetti dellq reqzione continentqle

Cronocq di un coso di spionoggio contro lo sinistro: il coso

Cincerq e il Monifesto Democrqtico

ne di Cincera dove vengono sco-
perti documenti provenienti da
uffici e una cartoteca contenente
3,500 nomi. ll 23 Novembre alcu-
ni aderenti alla direttiva del M.D.
denunciano in una conferenza
stampa i risultati della scoperta.
24 ore dopo il procuratore pub-
blico Hans Niissli apre l'inchiesta
sui fatti e fa arrestare 3 membri
del gruppo progressista.
ll giorno 26 l'M.D. consegna al
P.P. parte del materiale trovato
Gli arrestati vengono rilasciati.
Un altro procuratore pubblico,
Peter Gasser, apre una nuova in-
chiesta contro ignoti per violazio-
ne del segreto bancario e d'uffi-
cio, con chiaro riferimento al con-
tenuto dei documenti rinvenuti
nella sede di Cincera. ll 27 lo
stesso Gasser fa perquisire gli ar-
chivi e I'abitazione del tenente
colonnello.
28 Novembre conferenza stampa
del M.D. Il gruppo afferma che
I'archivio di Cincera era aggior-
nato sino al 1973 col metodo tra-

dizionale mentre dal 1974 i dati
venivano raccolti mediante mi-
crofilm e un ordinatore messo a
disposizione da una organizzazio-
ne rimasta ignota. ll M.D. valuta
a 10'000 il numero delle persone
registrate nell'ordinatore di cui
3'500 solo nello schedario compi-
lato fino al 1973.
Viene inoltre stampato e distri-
buito un opuscolo di oltre 100 pa-
gine contenente informazioni sul-
l'attività del Cincera, i suoi archi-
vi, le fonti e le richieste di infor-
mazioni. L'opuscolo in lingua te-
desca e intitolato DOSSIER CIN-
CERA è curato dallo stesso M.D.
Lunedì .29 Novembre: I'awocato
di Cincera si oppone alla attribu-
zione dell'inchiesta al P.P. Gasser
ritenendolo prevenuto nei con-
fronti del suo assistito. Sempre Io
stesso giorno si presenta alla ma-
gistratura il giornalista di sinistra
Jurg Frischknecht, sfuggito in un
primo tempo all'arresto per...

" consentire agli inquirenti di ter-
minare l'esame dei documenti in-
criminanti il Cincera ". Viene fer-
mato per testimonianze e interro-
gatori 

- afferma il procuratore --anche se questi dovessero pro-
trarsi per più giorni.
Quando viene rilasciato il giorna-
lista dichiara che gli schedari di
cui ha potuto prendere visione so*

Quondo il potere stq dietro lo porto
delloqrchivio

I fotti
Giovedì 25 Novembre 1976: la
quieta monotonia della stampa fe-
derale è rotta da una notizia che
lo spirito conservatore dello sviz-
zero medio non esita a definire
" italiana ". Le prime pagine dei
quotidiani annunciano a grandi
titoli: " Arrestati a Zurigo alcuni
membri del MANIFESTO DEMO-
CRATICO, accusati di furto di do-
cumenti che essi ritengono esse-
re schede su militanti di sini-
stra ".ll Watergate elvetico e pero co-
minciato ufficiosamente una set-
timana prima, il 19 Novembre,
quando all'interno del manifesto
den ocratico (M.D.) si scopre che
il c.assiere Andreas Kùhnis è un
informatore del tenentq colonnel-
lo Ernst Cincera, présidente e re-
dattore del gruppo d'analisi criti-
ca e del gruppo di informazione
3'i zzerc. due formazioni legate al-
a cesti'a economico-militare.

giorno seguente Kùhnis viene
accompagnato da membri del
'.' ) nella sede dell'organizzazio-

m
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69 " qualcosa di spaventoso. Si
direbbe che siano stati redatti da
uno psicopatico ". Buona parte
delle informazioni sono stretta-
rnente personali e vengono pas-
sate su richiesta ad enti Pubblici
e privati.
Nel frattempo ahche gli avvocati
del Manifesto protestano contro
le infrazioni alla legge commesse
da uno dei due P.P., il signor
Nùssli. ln un comunicato si Parla
di " modo unilaterale con cui so-
no stati trattati i membri del M.D.
mentre Cincera poteva, avendo-
ne ii tempo, far sparire documen-
ti compromettenti ".
Martedì 30 Novembre. ln una in-
tervista alla televisione tedesca
Cincera afferma che la documen-
tazione trafugatagli dal M.D. non
costituisce una cartoteca di e-
stremisti bensì una semPlice bi-
blioteca nella quale figurano ar-
ticoli di giornale con relativa fir-
ma e data di pubblicazione in mo-
do da essere reperiti senza com-
plicate ricerche. Spiega che il la-

L'opinione di un oderenle
ql Monifesto Democroiico

...11 manilesto democratico era stato
crealo per altrl motivi. Si trattava di rea-
gire al Berulsverbot svizzero che colpi-
va soprattutto gli insegnantl del canton
Zurigo. Dopo un convegno lenutosi sul
problema, alcune persone direltamente
colpite, giovani in particolare, o preoc-
cupate per l'evolvere del clima repres-
sivo nel nostro paese, avevano pensalo
di rilondare il « manilesto zurighese »

sorto nel 1968,
Un modo per cobattere pubblicamente
la demolizione silenziosa della libertà dl
espessione. Cincera era già noto, ma ll
problema allora era un altro. Su quanto
è successo oggl la mia poslzione non si

Càso mai ho il rammarlco r-he tale lni-
ziatlva, che costituisce realmente un rea-
to, l'abbia dovuta prendere una lstitu-
zione privaia come il manifesto, e che
non ci fossero altre posslbilità per lnter-
venire contro l'operazlone Cincera. lo
sono contrario alla giustizia privata ma
non si deve dimenticare che la Svlzzera
è stata tondata in una contingenza ana-
loga, con un atlo illegale di giustlzia pri-
vata...
(tratto da un intervista ad ADOLF
MUSCHG, scrittore svizzero di maggior
prestigio délla nuova generazione, ap-
parsa su Politica Nuova, settimanale

distanzia allaito da quella del marxista di lingua itallana).
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voro tendeva alla pura informa-
zione dell'opinione pubblica su
tutti gli avvenimenti politici del
paese, infine afferma di combatte-
re non solo l'estremismo di sini-
stra ma tutti gli estremismi che
tendono a rovesciare lo stato li-
berale.
Con l'inizio del mese di Dicembre
le forze politiche forniscono le
prime considerazioni « ragiona-
te " sul caso. Comincia la guerra
dei comunicati. La sinistra marxi-
sta spara. titoli ad effetto " Cince-
ra zorro della borghesia ") quella
democratica si dice « pr€occupa-
ta per il manifestarsi di chiari sin-
tomi autoritari in ambienti legati
ad alcuni organi di potere », por
gli indipendenti invece Cincera e
Manifesto sono colpevoli di aver
abusato entrambi dei diritti co-
stituzionali sconfinando nell'ille-
galità.
Dall'altra parte logicamente tutta
la destra federale - Unione De-
mocratica di Centro con a capo il
consigliere federale Gnàgi, re-
sponsabile della difesa nazionale,
i repubblicani anti-stranieri di
Schwarzenbach, l'Azione Nazio-
nale di Oehen, quello dell'ultima
iniziativa xenofoba - seguita dai
partiti di governo (liberali e demo-
cristiani) i primi smaccatamente
in difesa del loro militante, gli al-
tri confusamente impegnati a me-
scolare fatti e notizie per meglio
applicare le fette di salame su gli
occhi dell'opinione' pubblica cat-
tolica.
18 Gennaio 1977: Ernst Cincera
cresenta durante una conferenza
stamoa a Zuriqo il suo libro
.. UNSEREN WIEDERSTAND GE-
GEN DIE SUBWERSION IN DER
SCHWEIZ " (La nostra resistenza
:cntro la sovversione in Svizzera)
)2

tiratura di 16'000 copie, quarta c-
dizione. " Questa mia opera ha il
compito di denunciare tutti i po-
tenziali nemici della patria , af-
ferma il tenente colonnello senza
troppo successo; 5 giorni prima
era stato sonoramente fischiato e
insultato al suo arrivo a Muttens,
un paesino dove doveva presen-
tare in anteprima il suo " lavoro
letterario ".
Neanche il tempo di vedere come
vanno le vendite che il Tribuna-
le Distrettuale di Zurigo ne vieta
prowisoriamente Ia diffusione.
Per cincera dietro al divieto c'è
ancora una volta il P.P. Gasser,
prevenuto nei suoi confronti. ln-
tanto cadono alcune imputazioni,
come il furto, per i membri del
Manifesto arrestati il mese di No-
vembre; solo il presidente Peter
Grùnenfelder mantiene l'accusa
di violazione di domicilio e sot-
trazione di materiale senza scopo
di lucro che non costituisce reato
perseguitabile d'ufficio e la cui
repressione è possibile solo die-
tro denuncia della vittima. II P.P.
ha addebitato all'informatore di
Cincera le stesse accuse formu-
late per il Grùnenfelder. La destra
scalpita: il " Gruppo d'informazio-
ne svizzera " definisce dubbie le
ultime decisioni della giustizia e
chiede le dimissioni del P.P. Gas-
ser, l'unione democratica di cen-
tro prende posizioni analoghe
mentre i repubblicani si chiedono
perché o sono state vietate le
pubblicazioni del M.D.
Sabato 22 Gennaio. Comunicato
stampa del partito liberale che
accusa il Manifesto di aver fatto
vietare la diffusione del libro di
Cincera ed « esige I'immediata
sospensione del Procuratore che
avviando la procedura in questig-

di Ernest Cincera
[,'affare che mi oppone aL Manilesta
Dernocratico solleua la seguente do-
manda; esiste in Suizzera qualcosa cbe
rueriti l'appellatiuo di saroersione"
oppure ci si può liruitare a,i ,ia,ncare,
nel campo dt ll'oppo.srziotit. tut!r t14si
gruppuscoli che lauorano contrri l'ov-
dine costituito?
Il ,\t{anifesto Dernocralico riuendica il
liritto di lottare per una libcrtà « su-
periore,> in nome dei diritti dell'uo-
//to.
In teultà questo lruppo si (omponc
tli un nucleo di rnilitanti o duri , d.el-
!e uarie organizzazioni comunisle
(POCH, I-ega Malxista, Comitati dei
9oldatt ecc.) i quii intend.arul con-
tlurre la lotta contro < La repressio-
ne » proprio conte quel nzoaimento
cbe in Gerruania Federale si oppone
al « Berufsuerbot » (diaieto imparti-
agli estremisti di esercitare l'attiuità
di fttnzionario statale). Per coprire
I'attiuità del Mouimento i promotori
hanno cercato in un primo tempo l'ap-
poggio di personalità del morudo po-
litico, culturale, ecclesiastico o scienti-
fico lacendogli /irmare la piattafornaa
iniziale Cel Manilesto. La reputazione
di que-rti personaggi ha permesso di
camuffare il nucleo estremista e facili-
tato la sua estensione fino agli am-
bienti liberali. Per capire il uero sco-
po tii questo rnoaimento è necessario
dapprima descrioere la strategia riuo-
luzionaria che si nasconde oggi die-
tro quella della « ntdrcia attraaerso le
istituzioni ».
ln un primo tempo si costruisce una
or ganizzazione di cornbattimento com'
posta da una base d'élite 

- 
studen-

ti, unitersitari, artisti e funzionari sta'
tali --. Una uolta raggiunto questo
stadio i lappresentanti di base douran-
no segai.re una trafila ben precisa: oc'
cupdre posizioni di rilieuo nell'inse-
gnamento e successiuamente fro i
m as s -m edi a, l' am m inis trazione pubbli-
ca, I'economia, e l'apparato politico.
E questo fin quando è possibile, sen-

za farsi riconoscere come partigiani di
un'ideologia totalitaria. Se poi per
caso qualcuno li smascherà allora es'
si inuocher,tlno la tolleranza della so-

cietà per conseruare il proprio posto;
pretenderanno cbe una democrazia cbe
non sopporti la presenza di aauersari
politici in posti cbiaoe della sua strut'
turd non sia considerata una uera de'
mocrazia ( questa tendenza uerrà pa'
ragondta ad una inuoluzione fasctsla
della società)



'i" trede così cbe il Manilesto derno- teggiare I'agitazione che è di app;6
cralico non è stato ueato per d.ifend.e-
re i diritti dell'uomo in generale rna
per appoggiare la lotta dei rappresen-
tanti dei gruppi estrernisti di sinistra
cbe uogliono intraprendere la ruarcia
a ttrdoerso le istituzioni.
Un'altra strategia attuale è « la uea-
zione di una situazione riaoluziorua-
ria ». Tramite l'agitazione, le ntanife-
stazioni e il rifiuto si te?tta di ueare
un clima di insicurezza in seno alla
società, alla proprietà, sul piano spi-
rituale e rnateriale. Con la propagan-
da si cerca di inculcare fra la gente il
disgusto per il proprio goaerno, di
manipolarli con la prospettiua e la.

spelanza di una società rnigliore.
Il Moairnento d'Informazione Saizze-
ro ha ripreso qualche ternpo fa gli ar-
chiai che il sottosqitto aueoa realiz-
zato in più di 20 anni di laaoro al fine
di rendere attenta l'opinione pubblica
sull'attuale uoluzione politica. Questi
arcbiui raccolgono la maggior parte
dei docunenti contemporanei. L'ap-
parizione quantitatiaa e qualitatiua di
cetti teni, conlrontata con I'osserua-
zione d.ei f enomeni internazionali, per-
lnette di arrioare a precise conclusio-
ni. In apparenza l'agitazione si situa
semprc in un quadro limitato 

- 
una

scuola, un quartiere una labbrica -.Ma se si collegano i docurnenti sulle
numerose azioni di questi tipi per stu-
diarne la tattica, gli organizzatori e i
principali partecipanti, ui si troaeran-
no correlazioni molto significatiue. E
ciò cbe ho latto da parecchi anni,
cont'erenze e pubblicazioni mi banno
inoltre permesso di diffondere cono-
scenze e scoperte latte. Non si tratta
di una orgaruizzazione priuata tesa a
proteggele lo Stato. La nostra socieù
deue risoluere il problema dell'estre-
mismo politico e noi dobbiamo fron-

gio alla souaersione. La società e le
sue istituzioni 

- 
i partiti innanzitut-

to 
- hanno il dooere di assuruersì

questo conlronto. E' lo .9tato cbe de-
ue assumersi i propri compiti di pro-
tezione. Come dobbiamo euitare cbe
i particolari emersi dall'inchieste si
mischino così dobbiamo eaitare che lo
Stato non interuenga nella discussio-
ne politica apefta.
Il Gruppo di Informazione Saizzero
e il sottoscritto si attefigono d que-
sta linea di condotta. Così lo scbeda-
rio sottratto dal Manilesto Decouati-
co non è una lista nera di persolte rnd
una bibliografia contenente pabblica-
zioni in nessuT, rnodo confidenziali di
persone cbe banno scritto sui temi che
ci interessano.

Questo schedario si è lermato al 197 )
percbé in seguito abbiamo utilizzato
una classicazione non per autore md
per argornefito.
Da molti anni i rappresentanti dell'at-
tuale Manilesto Dernocratico non nti
nascondono la loro ostilità, è per loro
estremarue/tte sgradito cbe la rnia at-
tioità e le mie inlorrnazioni li sma-
scherino continuamente indicandoli
come partigiani dell' ideologia totalita-
ria comunista,
L'irruzione nei rniei archiui, il lurto
di documenti e Ia loro pubblicazione
illegale daeodno per solo scopo l'eli-
minazione di un auuersario scomodo.
Ma il Manilesto ba sottoaalutato la
persona e scelto male il mornento. In
Soizzera la situazione riooluzionaria è

tutt'altro cbe aoanzata, e la naaggio-
ranza dei cittadini sa aflcora lare la
distinzione tra i ueri diritti democra-
tici e i Manilesti pseudo-derruocratici.

E. CINCERA
Pubblicato in Suizzera da « 24 HEU-
RE.l », quotidiano di lingua lrancese.

svrzzEnf,

RA, per chi lavora, e chi finanzia
Ie sue attività?
2. La SPIA Dl STATO.
Dapprima un po'di curriculum vi-
tae. CinceraÈ nato nel 1928, gra-
fico e agente pubblicitario, iscrit-
to al partito liberale che rappre-
senta in gran consiglio a Zurigo
dal 67 al 71. Nel 75 tenta la can-
didatura alle elezioni per il Con-
siglio Nazionale, non viene elet-
to. La carriera la fa invece nell'e-
sercito dove raggiunge il grado
di tenente-colonnello e si distin-
gue nell'organizzazione di confe-
renze sui pericoli della sovversio-
ne per associazioni patriottiche.
E' membro di alcune commissio-
ni cantonali nella città di Zurigo e
presidente del GIS (gruppo di in-
formazione svizzero) e di un non
meglio definito " Gruppo di lavo.
ro per un analisi critica ».

ll nostro collezionista è tuttaltro
che un personaggio screditato o
isolato a livello politico-economi-
co; riceve soldi dalle banche e
dagli industriali, ha regolari scam-
bi di informazione con gli uffici
dell'esercito e dell'Amministrazio-
ne Federale e cantonale, è difeso
dai partiti di governo, gode delle
compiacenze della Magistratura.
Vediamo come.
I primi giorni dopo la scoperta
dell'archivio nella Englischviertel-
strasse, mentre la stampa di re-
gime definiva Cincera « un ono-
rabile collezionista », appare in
quasi tutti i maggiori quotidiani
nazionali un gigantesco annuncio
pubblicitario, a pagamento, che
ammonisce... " QUANDO lL MA-
NIFESTO DEMOCRATICO PENE-
TRERA' lN CASA VOSTRA? ". Si
stima che un annuncio di quelle
dimensioni venga a costare cen-
tinaia di migliaia di franchi, chi
ha messo a disposizione il liqui-
do pèr consentire all'Azione Li-
bertà e Responsabilità (paraven-
to dell'ufficio di propaganda pa-
dronale FARNER) di far fronte in
pochi giorni alla spesa? La rispo-
sta ce la fornisce il capo redatto-
re per la svizzera francese della
rivista " 24 Heures » citando no-
mi e cognomi dei finanziatori:
Henri PAREL, direttore generale
della SUCHARD, industria della
cioccolata; Fernand CORBAT,
consigliere nazionale liberale di
Ginevra; Lise GIRARDIN, liberale
ginevrina, ex membro del consi-
glio d'amministrazione dell'UNIO-
NE DI BANCHE SVIZZERE,
Ma gli industriali vengono in di-
fesa di Cincera anche ufficialmen-

ne a dimostrato la sua Parziali-
tà ".Peter Gasser intanto fà saPere
che non intende Più occuParsi
della causa Manifesto-Cincera. ll
Ministero Pubblico Distrettuale
accetta la richiesta di Gasser che
pare risalga addirittura al 13 Gen-
naio.
L'offensiva del potere continua. ll
presidente del Manifesto Grùnen-
felder è licenziato a partire dal-
l'inizio del prossimo anno scola-
stico, dalla funzione di insegnan-
te che svolge ad Embrach. ll Par-
tito del lavoro (comunista) e il
sindacato insegnanti protestano a
mezzo stampa asserendo che
questa decisione è basata su mo-

tivazioni politiche e che la repres-
sione nei conf ronti di persone
manifestanti opinioni diverse ha
preso dimensioni che inquieta-
no... « questo Berufsverbot è sta-
to preso contro la volontà dei ge-
nitori dei bambini allievi della per-
sona incriminata ".
Non è difficile quindi constatare
come il potere intenda normaliz-
zare il caso dopo le necessarie
tergiversazioni tattiche avute al-
l'inizio. Sono in molti a scommet-
tere che il Signor Cincera uscirà
dall'inchiesta non solo giuridica-
mente indenne ma anche, ed è
quello che più conta, politicamen-
te rafforzato.
Ma chi è questo ERNST CINCE-

9)



svIzzEnf,
te tramite una loro associazione,
les Groupements Patronaux Vau-
dois, affermdrto] ...« senza dubbio
I'opinione politica di una persona
non deve ostacolare la sua atti-
vità ma l'impresa ha pienamente
il diritto di premunirsi contro co-
ioro che vogliono far saltare la
baracca... a questo proposito un
buon numero di imprese prima di
assumere nuovi elementi si sono
informate presso il signor Cince-
ra ". Chi invece maldestramente
tenta di distanziarsi dall'accadu-
to viene subito redarguito dal col-
lezionista in persona, e pubbli-
camente. La Neue Zùrcher Zei-
tung, giornale dell'alta linanza
svizzera, è l'esempio più clamo-
roso. Cincera denuncia in un in-
tervista ad un settimanale di lin-
gua tedesca che " ...diverse vol-
te il giornale era ricorso ai suoi
servizi, sia in materia di difesa na-
zionale che in quella per la lotta
agli estremisti ". In questo modo
sono avvisati anche altri nomi e
sigle prestigiosi; Nestlé in testa.
Vediamo adesso come vanno le
cose in Magistratura. Per un so-
lo caso ci sono due inchieste;
una, aperta contro Cincera, non
avanza; c'è voluto quasi una set-
timana prima di perquisire i suoi
uffici. L'altra, contro il Manifesto,
invece corre: arresti immediati,
caccia all'uomo, interrogatori fiu-
me. Questa seconda inchiesta è
diretta dal giudice istruttore
Nussli un uomo di Cincera, ex
frontista durante gli anni 30, oggi
iscritto all'Unione Democratica di
Centro (grande destra). ll proeu-
ratore che dirige la prima invece
è costretto ad abbandonare l'in-
carico per non aver dimostrato le
necessarie simpatie nell'applica-
re la legge.
Dalla Magistratura all'Esercito; le
attenzioni per Cincera non dimi*
nuiscono. ll tenente colonnello
spia e scheda persone e movi-
menti per i servizi di sicurezza
delle forze armate. Già nel 72|en-
ne quattro conferenze a 60 fun-
zionari federali e cantonali sul te-
ma " LA LOTTA ARMATA DEI Rl-
VOLUZIONARI ", incarico affida-
togli dalla centrale svizzera di di-
fesa totale, il più importante uffi-
cio consulente del Consiglio Fe-
derale in materia di sicurezza
della Confederazione
Passiamo alle sue attività edito-
riali.
Periodicamente, per mantenere
aggiornati i propri clienti, il no-
stro collezionista pubblica e spe-
disce a domicilio fascicoli in cui
raccoglie e razionalizza i dati sca-
turiti dalle inchieste. Molto pro-

uomini giovani, còi f,edeli accompagnarori di sempre, valigette da 007, cruscorri
di telecomando per dllarmi a distanza: questi alcuni dei sistemi di lotta contro ,,i
nuovi e crescenti assalti, le aggressioni, gli scippi della malavita',.
Teatro della dimostrazione la svizzera. Invitati all'inaugurazione, tutti i paesi eu-
ropei, dai piu srraccioni ai più aristocrarici. La guerra, sopratrurro se inierna, ri-
sulta sempre un buon investimento. occhi sgranati e mani sudate dall,emozione
appiccicato alla grande vetrina ci sarà stato senza dubbio anche Cossiga.
.\ltrì tempi: ora che le crociare d'ordine utilizzano giocatroli micidiaù il suo for-
nitore di fiducia è diventato la RFT di Schmidt.
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fessionali i titoli delle pubblica-
zioni: Was, Wer, Wie, Wann, Wo
(cosa, chi, come, quando, dove)
oppure ,, Documentazioni sulle
tendenze estremiste in Svizzera ".
Questo ultimo opuscolo è prati-
camente una guida per conosce-
re meglio tutte le organizzazioni
della sinistra nazionale con minu-
ziosi riferimenti a partiti, dirigen-
ti, programmi, ramificazioni, mili-
tanti e simpatizzanti. Sembra an-
che che la parte più usata sia
l'ultima, un elenco in ordine alfa-
betico di tutte le persone citate
nel fascicolo; un metodo sempli*
ce e redditizio per il cliente che
non ha voglia di studiarsi la geo-
grafia della sinistra per sapere se
chi gli si presenta davanli puo ù
no meritare la sua fiducia.
Per quanto riguarda i modi con
cui gli uomini di Cincera si im-
possessano delle informazioni e
dei materiali? Niente di particola-
re e soprattutto con pieno rispet-
to della legalità, Basta scrivere
alle diverse organizzazioni dicen-
dosi " particolarmente interessa-
ti » a guesto o quel problema e
richiedere ciclostilati in merito, rl

tutto fiorettato con l'uso corrente
di appellativi stimolanti come
« cari compagni ", frasi del tipo...
" la donna deve essere liberata
dallo sf ruttamento del sistema
capitaiista " fino ai saluti di rito
con nomi-.. falsi. Se non riesce
questo strataggemma si va per-
sonalmente alle riunioni che " in-
teressano ", si registra, si fotogra-
fa tutto e tutti, dai manifesti im-
mancabilmente appesi alle pareti
fino agli asili d'infanzia, potenzia-
li luoghi di riproduzione di mano-
valanza sovversiva sotto la guida
di giovani maestrine.
Cincera spione di stato dunque.
uomo di regime ma non il solo.

" ll suo caso porta alla ribalta un
settore che le nostre autorità ten-
gono ben nascosto -- afferma un
settimanale marxista di lingua ita-
liana - quello dello spionaggir.r
e della schedatura dei citiadini
svizzeri e stranieri di sinislra ".
Non e difficile scoprire dietro que-
sta affermazione le due maggio-
ri centrali poliziesche nazionali:
la polizia federale (Bupo) e il ser-
vizio di sicurezza dell'esercito.

LO STATO-SPIA: UN MILIONE
DI "CRIMINALI" SCHEDATI
L'Ufficio Centrale Svizzero di Po-
lizia, diretto dall'avv. W. Sibold
capo dell'lnterpol elvetica, rag-
gruppa il Servizio Federale di l-
dentificazione, il casellario giudi-
ziario e lo schedario dei detenuti,
il Servizio lnterpol e gli uffici cen-
trali (monete false, stupefacenti,
traffico d'armi, tratta delle don-
ne). Questo organo nazionale è
stato creato nel 1903 su richiesta
della grande maggioranza dei
Cantoni per facilitare la lotta con-
tro la criminalita.
Scopi e caratteristiche dei singo-
li servizi possono essere così
riassunte:

- ll Servizio di ldentificazione re-
gistra, impiega e fornisce il ma-
teriale segnaletico (schede delle
impronte digitali e palmari, foto-
grafie e connotati) ai servizi di
polizia, svizzeri ed esteri. Si pos-
sono cosi identificare, tramite
l'ausilio di più di 500.000 schede.
persone, cadaveri, ladri presumi-
bilmente legati a misfatti verifica-
tisi nel territorio nazionale. Re-
centemente una centrale interna-
zionale di telefoto ha permesso di
adeguare questo servizio ad esi-
genze " più attuali ".

- ll Casellario giudiziario cen-
trale registra tutti coloro che so-

no stati condannati da un tribu-
nale svizzero a pene di detenzio-
ne o a multe superiori ai 200 fr.
Lo scambio di informazioni pena-
li con l'estero avviene quando e-
siste una convenzior-re biiaterale

svIzzEnA
o quando lo stato estero accorda
ia reciprocità. Lo stesso servizio
comprende lo schedario centrale
che raccoglie le comunicazioni
dei cantoni e informa sugli arre-
sti le evasioni, i trasferimenti e i

riiasci di chi è stato condannatc
o tenuto in detenzione preventi-
va. Più di 1'milione di persone re-
gistrate nello schedario per mo-
tivi criminalì.

- ll servizio lnterpol serve esclu-
sivamente allo scambio di infor-
mazioni fra autorità di polizia stra-
niere e Confederazione o Canto-
ni. lstituito per " Iottare contro il
crimine internazionale , questo
servizio ha comunicato negli u.lti-
mi due anni 150 mila messaggi
per lettera, telescrivente c radio.
ln due decreti del consiglio fede-
rale riguardanti i corpi appena ci-
tati si puo leggere tra l'altro che
" ...1a polizia federale provvede,
nell'interesse della sicurezza in-
terna ed esterna della Confede-
razione, al servizio delle inchie-
ste (polizia giudiziaria) e delle in-
formazioni (polizia politica). ll ser-
vizio di sicurezza dell'esercito ha
il compito di lottare contro ogni
azione illecita diretta contro la di-
fesa nazionale e la neutralità ".Più avanti si dice che esso
" ...agisce in collaborazione con
le autorità civili di polizia ". Pro-
prio per razionalizzare al massi-
mo questa collaborazione l'eser-
cito invia ai comandi delle poli-
zie cantonali un formulario per
raccogliere i dati su ogni candi-
dato al servizio militare. L'inizia-
tiva rientra nel progetto P.l S A

I
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SUIZZEBA
(personal - informations - systems
armeé) del Dipartimento Federa-
le. Nel formulario sotto la rubrica
" attività estremiste " si può leg-
gere che " in caso di dubbio o di
risposta affermativa, il presente

formulario deve essere ritornato
al comando militare tramite la po-
lizia federale ".
Sembra che ad aspettare i vari
foglietti riempiti ci sia un cervello

elettronico da 50 milioni di fran-
chi.

Come si vede una Svizzera sem-
pre meno al di sopra di ogni so-
spetto.

città ospita la riunione dei rappre-
sentantl di tutta Europa della Savak.
Per maggior sicurezza i delegati
cambiano quattro volte albergo. Le
operazioni sono dirette dal signor
Malek, funzionario permanente pres-
so il consolato dell'lran a Ginevra,
espulso un anno più tardi dalla Sviz-
zera in seguito agli sviluppi dell'in-
chiesta inerente !'occupazione del
consolato"*. Le inlormazioni e le di-
rettiverettive, in codice cifrato, pos-
sono tramite S. Moritz, luogo di va-
canza dello Shah, alla sede centrale
di Teheran.
Questi i principali fatti che hanno
rotto la congiura del silenzio sull'at-
tività elvetica della polizia politica
iraniana; cerchiamo adesso di for-
nirne i dati principali,
Creata nel 1956 come centro di in-
filtrazione anti-comunista subito do-
po il rovesciamento di Mossadeq su
iniziativa americana e svilrrppata

con la collaborazione israeliana e a-
mericana, la Savak (Sazeman-e Et-
telaat va Amniyate Keshvaar, orga-
nizzazione per la sicurezza dello
stato e l'informazione) conta circa
60 mila uomini, un numero estesis-
simo di informatori occasionali (non
meno di 3 milioni di iraniani - uno
ogni otto cittadini adulti - secondo
fonti diplomatiche a Teheran) e con-
trolla minutamente i connazionali sia
in patria che all'estero (per le di-
verse sezioni amministrative cfr. or-
ganigramma allegato).
Il suo personale di inquadramento
viene dalle forze armate nonostante
essa sia un organismo civile. La pre-
senza delle forze armate arriva fino
all'amministrazione della giustizia,
tutto puo essere di pretesto per l'in-
tervento della magistratura militare,
su decisione discrezionale della Sa-
vak, senza alcuna garanzia alla dife-
sa.
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SVI7ZZ;ERA E IRAN
Privilegi e libertà operativa per gli organi
di polizia dello scià nel cuore dell'Europa

Martedì 1 giugno 1976 tredici stu-
denti iraniani occupano per due ore
il consolato generale persiano a Gi-
nevra per protestare contro I'attivi-
tà in Svizzera della Savak, I'ente
spionistico di stato, e contro la poli-
tica repressiva dello Shah in lran.
Durante I'occupazione sottraggono
diversi documenti provanti le gran-
di manovre della polizia politica dei
servizi di sicurezza. Una volta ar-
restati gli occupanti vengono in se-
guito iilasciati con decreto di espul-
sione dal paese che tuttavia rimane
inattuato anche per la campagna or-
ganizzala dagli ambienti democrati-
ci, soprattutto dopo aver conosciuto
il contenuto dei documentì seque-
strati.
Quattro anni prima, il 14 giugno 1972,
c'era stata, sempre a Ginevra, un'al-
tra manifestazlone anti-iraniana per
l'arrivo di Reza Pahlevi, invitato al
Palazzo delle Nazioni per seguire i

lavori della Conferenza lnternaziona-
le del Lavoro. La protesta, inizial-
mente contenuta nei limiti della pub"
blica controinformazione, fini nel fu-
mo dei gas lacrimogeni. Circa 500
poliziotti, con un'organizzazione sen
za precedenti, erano al servizio del
lo Shah, corpo d'onore all'arrivo al-
l'aereoporto, elicotteri, strade chiu-
se al traffico, tre carri blindati suila
rue de Mont Blanc. Accanto alla po-
lizia di Ginevra erano pure presenli
rinlorzi della Polizia Federale. Un'or-
ganizzazione del genere non poteva
evidentemente far'solo.da parata, in-
fatti si fece largo uiio di lacrimogeni
picchiando manifestanti, fotografi e
giornalisti.
Pochi mesi prima lo Shah era venu-
to alla ribalta per i suoi stretti lega-
mi con persone implicate in un traf-
fico di droga scoperto a Ginevra.
\ell'ottobre del 1975 infine la stessa
)/.
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VIII. AMMINISTRAZIONE
Controspionaggio e
sorveglianza delle
misssioni straniere in
lran. Diretta dal gene-
rale Hachami.

VII. AMMINISTRAZIONE:
sezioni

a. Patto militare delCEN-
TO (analogo alla NA-
ro)

b. scambio di informazio-
ni con i servizi di spio-
naggio stranieri.

VI. AMMINISTRAZIONE:
contabilità e trasporti.

AMMINISTRAZIONE GE-
NERALE DELLA SAVAK
DIRETTA DA N. NASSIRI

CODICE: LAHOUT

V, AMMINISTRAZIONE:
lavoro tecnico (Labora-
tori, Tipografia...)

MINISTRAZIONE:
sorveglianza e sicurez-
za degli agenti

III. AMMINISTRAZIONE:
(la più importante)
sicurezza interna. ll vi-
ce-direttore è il gene-
rale VADII che aveva
presieluto il seminario
degli agenti SAVAK a
Ginevra.
4 sezioni.

II. AMMINISTRAZIONE:
Problemi internazional i.
3 sezioni.

a. Sez. esterna
b. Paesi vicini
c. Comunismo internazio-

nale.

I. AMMINISTRAZIONE:
lo stato maggiore della
SAVAK.
9 sezioni.

a. Segretariato
b. Personale
c. Cerimonie
d. Bilancio segreto
e. Spionaggio lnternazio-

nale
f. lnformazioni e Collega-

menti
g. Consiglieri Stranieri
h. Relazioni con la CIA

$r,

ISPETTORATO IMPERIALE
Organo di sorveglianza del-
la Savak: in pratica coper-
tura dell'Ufficio Speciale.
Parviz Khonsari, uno dei
membri, dirige le operazio-
ni in Europa.

UFFICIO SPECIALE
Polizia privata dello Shah.
Uno dei membri: Parviz
Khonsari.

Orgonigrommo dello Sovol«, Io polizio segrelo ironiono

l. Sezione. ln Codice: Bri-
stol
Operazioni e lnvestiga-
zioni.
6 divisioni

a. Partito Thoudeh
b. Fronte Nazionale
c. Studenti e cittadini ira-

niani all'estero suddivi-
sa in tre sottosezioni:

1. Reclutamento
2. Analisi rapporti
3. Operazioni
d. Arabi e Beloutchs
e. Curdi
f. Religiosi

le delegazioni europee
della Savak sono colle-
gate a questa sez. diret-
ta sia Yavari (nome in
codice Bandab) la cui
firma si trova sul docu-
mento del Seminario di
Ginevra.

SEZIONE
Composta da 6 divisioni
giornali
personal ità governative
scuole e università
ministeri e parlamenti
scontento popolare

il.

a.
b.
c.
d.
e.

ilr. sEztoNE
Composta da 3 divislo-
ni

a. archivi
b. schedari
c. epurazioni

IV. SEZIONE
Composta da 4 divisio-
ni

-a. Censura
b. Dottrina e formazione
c. Operazioni speciali
d. Giustizia.
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L'attuale capo della Savak, il gene-
rale Nemalollah Nassiri. è I'uomo
che fu incaricato di arrestare nel
1953 Mossadeq dopo il tenlativo fat-
lito di abolire la monarchia, coman-
dante della Guardia lmperiale, ex
governatore militare di Teheran, ex
capo della polizia. Oggi Nassiri è
con la sorella dello Shah e Assa-
dollah Alam, un amico di infanzia
di Reza Pahlevi, la persona che go-
de di maggior prestigio e ìnfluenza
nel regime.
Parziz Khonsari, membro dell'lspet-
torato lrnperiale (organo di sorve-
glianza della Savak), è invece i! fun-
zionario di maggior peso allcstero
inquanto dirige le operazioni in Eu-
ropa dal consolato iraniano di Gine-
vra. ll nome di Khonsari, assieme a
quelli di Malek e Mahmudi e fra i

piu citati negli incartamenti sottrat-
ti dagli studenti iraniani Due selti-
mane dopo l'occupazione del conso-
lato d'lran a Ginevra il collettivo de-
gli avvocati degli studenti arrestati
ha presentato alla stampa nazionale

una parte di documenti prelevati da
alcuni occupanti che hanno potuto
comparire prima dell'arrivo della po-
lizia.
I quotidiani di regime non hanno da-
to spazio alle rivelazioni come non
lo avevano dato alle centinaia di e-
secuzioni, alle migliaia di processi
truccati, alle torture dei prigionieri
politici quando queste venivano ri-
prese dalla stampa europea. Chi ìn-
vece sembra molto interessato e la
polizia federale che ha richiesto uf-
ficialmente idocumenti agli avvo-
cati.
Questi pero tramite il presidente del-
la lega svizzera per i diritti dell'uo-
nro, avv. Denis Pajot, il consigliere
razionale Cristian Grobet e la signo-
ra Marie-luise Dumuid, presidente
del comitato svizzero di sostegno ai
prigionieri politici in lran, hanno re*
spinto la richiesta aggiungendo che

" ...i documenti non saranno conse-
gnati se non al giudice islrutlore in-
caricato della procedr,rra penale ri-

guardante l'occupazione del conso-
lato ".
Una diffidenza tuttaltro che ingiusti-
ficata visto il ruolo e le compiacen-
ze di alcuni funzionari della polizia
svizzera (vedi documento) hanno a-
vuto nei confronti dell' organizzazio-
ne incriminata e ripensando all'atteg-
giamento preso dai servizi di poli-
zia in passato allorché negarono il
permesso di soggiorno all'opposito-
re del regime iraniano Niruman. Ma
forse l'attenzione della Polizia Fede-
rale per la documentazione sottratta
è collegabile ad un altro fatto: il
coinvolglmento di cittadini svizzerì irr

attività di sostegno materiale ed i-
deologico ai profughi persiani. lnte-
ri schedari su personalità ed orga-
nizzazioni politiche, ovviamente di si-
nistra, sono all'ordine del giorno ne-
gli scaffali degli uftici del consolato
d'lran a GINEVRA. Perché lasciarsi
sfuggire l'occasione, per di piu le-
gale, di completare i dossier sui sor-
vegliati di casa nostra si saranno
chiesti gli uomini di Furgler e di Ger-

t

petcorrere. I rappresentanli tlLl i'a;,
tone di Gineura risposero che aureh
bero fatto del loro megLio

DELEGATO DELL'iRAN'- da qtt,iit
to abbiamo apprero le abita:i,;tti di
'tunterosi diplontarit r it,rniartt .\dt rtttto
dttactate da alcuni estrt'misti durante
il soggiorno dello .9hab.

RAPPRESENTANTE DI (ìINF,
\/RA: le liste delle persone le cui a'
hituzionì suppofiete potrawto essere

oggetto di aggressione douranno es'
terc )7/esse a disposiziorte degli orgo.txt

di sicurezza al più tardi entro il l)

giugtto afinché le ruisure di sicurez-
za necessarie possano essere prese. I-
noltre la polizia ba preso delle dispo-
sizioni generali per la sicurezza delle
Organizzazioni Diplomaticbe e non
dell'lrnpero
DELEGATO DELL'IRAN: secondo
int'armazioni perucnuteci un giouane
anarchico si sarebbe ptocl;rato un fu-
cile per pelpetrare un attentato cofi-
tro lo Sbah.

RAPPRESENTANTE D] GiNE.
VRA: se la persono. in questione è

suizzera, tia quando ha terruinato il
suo seruizio -rztilitare, aurà certamente
la sua arma d casa, Dobbiarno aaere
inlr,trmazioni ptù precise su questa

Ptrsona per poter condurre in porto
lL'tlostre ricercbe.

DELEGATO DELL'IRAN: zol uì
preahiLtt)/o di preuetlcre una guardia
di 21 noli:iotti in cit,ile attorno e den-

Le complicità delle autorità ginevrine
Mtttente: ltlakdtd- j 1i
Destinatario ;,\Iansare h
No: 1310
Data: 13-)-51 ( )-6-72)
Seduta con il presidente del \cruizi,t
di Sicurezza rii Gineura a proposìtt,
del uiaggio di sua Maestà a ('ineura
L'11-)-51 ( 1 -6-72 ) una commissiottL
cbe raggruppa il console generale im
periale a Gineura, signor Sotoudeh,
il capo del protocollo di Gineara, si-

.gnor \1ieux, il signor Gagnebin, uffi-
ciale di polizia e Abmed Malek, rap-
lrcsentante permanente dell'Iran al-
/ OILr. è stata conuocata al fine di di-
scutere le misure generali di sicurezza
da prendere per il aiaggio a Gineura
di sua Maesrà lo SHAH in Sbab figlio
dì Arie. Nel processo uerbale che se-
gue il signor Sotoudeh e il signor Ma-
lek sono designati come « delegati del-
l'lran » e i signori Gagnebi,; t \lieux
cotne << rappresentati fli Qlnsr.:ra ».

DELEGATO DELL'IRAN'. durantc
!,; t'isita di sua ì$aestà ltessuna .tuto
ri::a:ione di rnanilestazione dourà es-

ser(,t,ccrd4ta a grilpPt n (t pefsotrc
es trenr is I e.

RAPPRESENTANTE Dl CINE
VRA: zoi non accorder€mo ti(.i\trtLt
autorizzazictt?e tltLt se alcuni grupnt:t
riuniscono nelie strade sarà dill it;i,
disperderli.
DELEGATO DELL'IRAN ui pre-

,qhiamo di lare egualntente in ruodo
che nessuna rnanilestt:ione abbia luo-
go sttlle strade che stta .\[aesta dourà
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ber (procuratore generale della con-
federazione).
La meticolosità con la quale vengo-
no schedati i cittadini svizzeri non
puo essere spiegata semplicemente
con l'abilità del corpo consolare né
tantomeno con la collaborazione of-
ferta dai servizi di sicurezza nazio-
nali; doveva esistere, e la traduzio-
ne dei documenti sequestrati l'ha
confermato, una rete di collaborato-
ri anonimi che avesse la possibilità
quotidiana di " calarsi nella specifi-
cità delle situazioni ". ln una pagi-
na degli atti inerenti il seminario dei
capi europei della Savak si può leg-
gere: " ...scegliere fra gli ex allievi
dei licei del paese quelli che hanno
lavorato al nostro servizio per la si-
curezza dell'lran e che non hanno
potuto entrare nelle università ira-
niane. Mandare progressivamente
questi elementi all'estero sotto la co-
pertura di studenti, dopo averli pre-
sentati alla nostra rappresentanza,
affinché possano rendersi utili ai no-
stri obbiettivi... ."

L'università di Ginevra, tanto per fa-
re un esempio, sta per ricevere, pro-
prio in questi tempi, nuovi candida-
ti ai corsi provenienti dall'lran.
E il Consiglio Federale che fa? Pos-
sibile che il braccio politico dei ban-
chieri conceda senza chiedere nien-
te in cambio? Neanche per sogno, la
contropartita c'è, e grossa anche.
Reza Pahlevi anni fa aveva dichiara-
to: " Più i paesi stranieri investono
nel nostro paese, più essi si interes-
sano alla nostra indipendenza e alla
nostra sicurezza ".
E chi meglio della Confederazione
Elvetica, naturalmente dopo gli Sta-
ti Uniti, poteva raccogliere il mes-
saggio dello Shah nella sua giusta
essenza; quale altra nazione si è di-
mostrata nel corso degli ultimi an-
p1 " più sensibile " all'indipendenza
e alla sicurezza dei popoli afro-asia-
tici? La conferma viene dai dati sta-
tistici.
L'lran è il primo cliente mondiale
della Svizzera per il commercio di

armi (da 5 milioni di franchi net 68
si è passati a 119 milioni nel 75 pas-
sando per un tetto provvisorio di
333,5 nel 74). Che i quantitativi di
materiale bellico siano usati dal pae-
se destinatario per salvaguardare
l'indipendenza e la sicurezza inter-
na non c'è dubbio; dipende da co-
me si valutano i 400 morti fatti in un
giorno dalle forze' armate nel 73,
l'occupazione militare di tre isole
nello stretto di Ornuz, il massiccio
intervento di reparti scelti per stron-
care la guerriglia nell'Oman. lnfatti
il Consiglio Federale non ha mai
scoperto gli estremi per un " eXport-
verbot " - divieto di esportazione -nonostante l'articolo 11 della Iegge
federale sull'esportazione di mate-
riale da guerra, in vigore dal 1 feb-
braio 1973, affermi che:
a) non possono essere autorizzate

forniture di arn'ri a paesi in cui
sono in atto conllitti armati, ten-
sioni pericolose, minacce incom-
benti di conflitto

b) è vietalo esportare in paesi chein paesi che

tro I'albergo doue sua Maestà allog-
gerà, uale a dire 12 persone al giorno.
RAPPRESENTANTE DI GINE-
VRA raetteremo questo numero di
poliziotti a disposizione per la sicurez-
za dell'albergo.
DELEGATO DELL'IRAN: nel Feb-
hraio del 1973 l'ambasciatore dello
.ll,ah ba inoltrato ai responsabili can-
tonali la lista degli lraniani cbe non
deaono essere autorizzati ad errtrare
nel paese durante il soggiorno dello
Shah. Vi chiedianto di proibire l'en-
trata in Soizzera a queste persone du-
rante la aisita, rnetterenao inoltre a
uostra disposizione una nuoaa lista di
nomi.
RAPPRESENTANTE DI GINE-
VRA: se siete in possesso di una nuo-
ua lista ui pregbiamo di metterla a

flostra disposizione afinché si possa-
no prendere le misure necessarie.

DELEGATO DELL'IRAN: secondo
le nostre inforrnazioni è possibile cbe
una bomba uenga depositata nella sa-
la principale dell'ONU. Quali misure
di sicurezza la polizia e le forze di si-
cnrezza prenderanno in qaesta sala e
nel recinto dell'ONU?
RAPPRESENTANTE DI GINE.
YRA: noi prendererno tutte le rnisa-
re cbe i responsabili dell'ONU e del-
l'OI L ( Or ganizzazione I nternazionale
del Laooro) esigeranno. Siccome non
è solamerute nell'interesse dell'ONU
ma anche nel ruostro proprio interesse,

faretno tutto il possibile per garanti-
re la sicurezza dello Sbah.

RAPPRESENTANTE DI GINE-
VRA PROPONE: affincbé le misure
di sicurezza del Canton Gineura aen-
gano attuate senza incidenti, cbe le
persone lruniane cbe doaranno in un
maniera o nell'altra occuparsi della
protezione dello Shah siano riconosci-
bili dalla Polizia Gineurina. Per que-
sto le due parti douranno portar d.u-
rante il periodo di oisita una piccola
spilla come segno di ùconoscimento.
Chiediamo quindi di conlezionare
200 spille e di rnetterle a nostra di-
sposizìone.

RAPPRESENTANTE DI GINE-
VRA: l/ momento dell'arùao di sua
Maestà dourà essere fissato in modo
tale da coincidere con le ore di laao-
/o, per esempio le ore 15.00. Il pia-
no di arriuo dourà essere tenuto il
più segreto possibile e non doorà es-
sere diuulgato prima di un determina-
to momento.
DELEGATO DELL'IRAN: per or-
ganizzare in assoluta sicurezza il tra-
spolto dei bagagli e del seguito di sua
Maestà, dall'aereo alle uetture e all'al-
bergo, un uficiale di Polizia dourà es-
sere designato responsabile.

RAPPRESENTANTE DI GINE-
YRA: questa responsabilità incombe
ai lunzionari Iraniani. Ma oi concede-
rerno I'ai4to che chiedete.
Ri\PPRESENTANTE DI GINE.

VRA: al nqomento dell'arriuo propo-
niamo di pret,edere all'aereoporto la
presenza di un elicottero. Nel caso la
situazione rendesse irnpraticabile il
aiaggio in maccbina fino all'albergo
sua Maestà potù utilizzare l'elicotte-
ro.
RAPPRESENTANTE DI GINE-
YRA: mettelemo a uostra disposizio-
ne la legislazione sull'uso delle armi,
tradacendola e trasmettendola alla
guardia dell'impero in modo che pos-
sa conoscere sufficientemente le lep-
gi, che in situazioni difficiti non fai-
cia uso delle armi, per perruetteile di
conoscere e lamigliarizzarsi con que-
st'ultirne.
RAPPRESENTANTE Di GINE-
VRA: chiediamo che non ci siano ese-
cuzioni capitdli in lran prima dell'ar-
riuo. di sua Maestà, affinché gli orga-
ni di inlorruazione Suizzeri non forni.
scano materiale, attraoerso la pubbli-
cazione di tali informazioni, a perso-
ne estremiste per non rendere i nostri
compiti più difficili, in particolar rno-
do per quel cbe concerie it diuieto di
manilestare.
RAPPRESENTANTE DI GINE-
VRA: I segni di riconoscimento dei
giornalisti e dei cameramen lraniani
che soggiornelalrno a Gineura douran-
no essere comunicati e i segni di ri-
conoscimento delle persofie e delle au-
to che douranno riceuere un autoriz-
zazione per poter efltf(fie nel recinto
dell' aereoporto durante il riceaimento.

J:.i
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calpestino i più elementari prin-
cipi di rispetto della dignità u-
mana.

L'lran è anche il terzo cliente com-
merciale della Svizzera in Asia do-
po il Giappone e Hong Kong. Nel
70 si sono avuti scambi commercia-
li per un valore di 202,3 milioni di
fr. per l'esportazione e 44 milioni per
I'importazione. La Società di Banca
Svizzera (SBS) ha aperto una filiale
a Teheran, la Electrowatt e la Ve-
tropack hanno ottenuto il permesso
di costruire fabbriche di vetri ad Ha-
madan (40 milioni di fr.), lo studio
di architettura Suter & Suter di Ba-
silea lavora in stretto legame con
la lmpla Planing and Consulting in
Persia e ha inoltre fondato una fi-
liale iraniana, la Suter & Suter lran
SA,

Anche l'industria chimica è presen-
te con i colossi Ciba e Sandoz. Que-
st'ultima ditta si avvale della colla-
borazione diretta di più di 20 perso-
ne del Dipartimento iraniano.

Nel novembre del 75 una delegazio-
ne della Confederazione e del Pa-
dronato svizzero è andata a rende-
re ornaggio allo Shah; il gruPpo era
diretto da Paul Jolles, capo della di-
visione del commercio (dipartimen-
to in mano al socialista Pierre Gra-
ber) e da Fritz Leutwieler, presiden-
te della Banca Nazionale Svizzera
(sNB).

Gli interessi economici delle multi-
nazionali elvetiche sono quindi piu
importanti del rispetto dei diritti dei
cittadini svizzeri e dei profughi ira-
niani; questa tendenza e talmente

manifesta che l'ambasciatore della
Confederazione a Teheran Può Per-
mettersi di evitare i sotiti . giri di
frase " per ammonire in una lettera
al giornale di Friborgo " Liberté ":
" ...Approfitto di queste righe per co-
municare al vostro redattore capc.,

signor Francois Gross la mia preoc-
cupazione nel vedere elementi poco
curanti delle buone relazioni irano-
svizzere scatenare nella nostra stam-
pa attacchi contro lo Shah di Per-
sia... ".
Petrolio e tormaggio sernpre più vi-
cini quindi, con grosse probabilità di
costituire a breve scadenza il nuovo
piatto forte della Svizzera Multina-
zionale, con tanti saluti a tutti coloro
che, rispettando le antiche tradizio-
ni, si ostinassero a preferire la com-
binazione piu mangereccia.

operazioni all'estero, prevalentemente
nel Terzo Mondo, in Spagna, Australia
e Canada. condotti da multinazionali
americane, svizzere o tedesche;

B) finanziamento di operazioni spe-
culative condotte in proprio dalle ban-
che stesse, in Svizzera e in altri paesi.
soprattutto nel settore immobiliare;

C) trasferimento a finanziare con se-
de in Svizzera, nel Lichtenstein o in
Lussemburgo (che praticano quasi sem-
pre tassi d'interesse particolarmente
elevati) per condurre operazioni di vario
tipo e investimenti all'estero. Spesso,
come nel caso del Crédit Suisse (vedi
scheda), queste speculazioni finanziate
con soldi in buona parte esportati clan-
destinamente dall'Italia, hanno come
teatro operativo proprio l'Italia stessa;

D) finanziamento indiretto (cioè tra-
mite le solite finanziarie e le Anstalt
del Lichtenstein) di operazioni politiche
e politico-militari legate ad interessi im-
perialistici nel Terzo Mondo (compra-
vendita di armi, flnanziamenti a partiti
e uomini politici in vari paesi, costitu-
zione di eserciti mercenari, pagamento
di tangenti e bustarelle, e così via).

La condizione fondamentale per po-
ter svolgere questo ruolo è assicurata
dal legame senza soluzione di continuità
fra struttura finanziaria privata e isti-
tuzioni che permette alle banche sviz-
zere di realizzare una raccolta eccezio-
nale, senza badare alla provenienza del-
le somme depositate.

Dietro ai famosi conti numerati in-
fatti può nascondersi chiunque, contan-
do sulla proverbiale riservatezza dei
banchieri e dei funzionari svizzeri, auto-
rizzati dal segreto bancario a non sve-
lare i nomi dei clienti.

Questo sistema consente di effettuare

in Svizzera (o con la copertura di ban-
che e società svizzere) le più spericolate
operazioni flnanziarie, nonché di rastrel-
lare e u legalizzare » capitali di origine
illegale, frutto di traffici illeciti e di
reati commessi all'estero. Il riciclaggio
e l'investimento di somme provenienti
dall'attività delle varie mafie industria-
lizzate, diventa così una delle principali
voci nella raccolta delle banche svizzere
(come nel caso del riscatto del sequestro
Mazzotti, riciclato in buona parte dalla
Union de Banque Suisse e dalla Weiss-
credit).

Un'altro aspetto fondamentale della
raccolta è poi costituito dall'esportazio-
ne clandestina di capitali dall'Italia. La
dimensione di questo fenomeno è pro-
babilmente superiore alle stime secondo
cui. solo dal '62 ad oggi, sarebbero
giunti clandestinamente in Svizzera dal-
I'Italia 30.000 miliardi di lire.

Per le somme più ingenti, oppure in
relazione ad operazioni flnanziarie in-
ternazionali ad ampio respiro, I'espor-
tazione illegale viene organizzata diret-
tamente dalle banche svlzzere.

Per quanto riguarda piccoli rispar-
miatori e società minori, viene organiz-
zata da società speciaiizzate, che si pre-
sentano ufficialmente come finanziarie,
fiduciarie e società d'investimenti. Mol-
te di queste società operano tuttora in
Italia e mantengono contatti con una
clientela estremamente numerosa, com-
posta prevalentemente da piccoli com-
mercianti e piccoli imprenditori, offren-
do tassi d'interesse particolarmente con-
venienti. I capitali così raccolti sono
trasferiti a finanziarie-ombra con sede
in Svizzera o nel I-.ichtenstein, e utiliz-
zati per ogni tipo di operazione, senza
controlli o noiose ingerenze,
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BANGHE SVIZ,ZERE
Traflico di valuta, commercio di armi, società
anonime di credito sono I'ossigeno del polmone
Iinanziario d'Europa
Il sistema bancario svizzero costitui-

sce da sempre un'inesauribile polmone
finanziario per le multinazionali ameri-
cane ed europee, rastrellando e smistan-
do capitali che, aggirato agevolmente
il fisco nei paesi d'origine e giovandosi
della tolleran za svizzera, vengono utiliz-
zati per flnanziare le più svariate opera-
zioni, dagli investimenti nel terzo mon-
do alla costituzione di eserciti merce-
nari, dalla speculazione edilizia fino al
traffico di diamanti. La funzione di me-
diatrici, di volta in volta dirette e indi-
rette, svolta dalle banche svizzere in
queste operazioni ha determinato un
legame sempre più stretto e solido con
le multinazionali, legame che va ben
oltre 1'evidente intercambiabilità degli
uomini nei rispettivi consigli d'ammini-
strazione. Le principali banche svizzere
(ad esempio I'Union des Banques
Suisses, la Société des Banques Suisses
e il Crédit Suisse) assumono infatti
un'importanza strutturale nell'ambito
del sistema flnanziario internazionale.
La loro capacità, grazie ai tassi allet-
tanti, alla tradizionale segretezza e alla
complicità delle istituzioni, di raccoglie-
re e rimettere in circolazione capitali
Cella più disparata provenienza (dai ri-
sparmi del commerciante brianzolo fino
ai proventi del trafficante di droga me-
diorientale) le fa assurgere da una parte
al ruolo di serbatoio finanziario degli
inrestimenti delle muffinazionali, e dàl-
l altra a quello di preziosi alleati, o ad-
dirittura di responsabili nella conduzio-
ne diretta di operazioni politico-econo-
miche a più vasto raggio. Schematizzan-
do è p.rssibile distinguere almeno quat-
tro ipotesi sulla probabile destinazione
dei capitali rastrellati:

A ) tìn,rnziamento di investimenti e

100
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COME AVVIENE IL TRAFFICO DI VALUTA
Passa principalmente attraverso Zu-

rigo e si sviluppa su due linee fonda-
mentali:

- export-import di valute estere
provenienti da paesi del Terzo Mondo
(soprattutto dai poesi sudamericani e
da quelli mediorientali) e loro conver-
sione in oro;

- 
riciclaggio di somme di prove-

nienza illegale (ad esempio Ia WEISS-
CREDIT BANK e Ia UNION DES
BANQUES SUISSES hanno riciclato
parte dei soldi del sequestro Mazzotti).

È emblematico t'esempio del com-
merciante libanese di valuta MAH-
MOUD SHAKARCHI. Costui, molto
noto nel mondo finanziario libanese,
lavorava in stretto contatto con alcu-
ne banche svizzere. Ogni mese i suoi
uomini portavano a Zur?igo ingenti
quantità di valuta estera raccolta in
Libano e negli altri paesi mediorien-
tali, che venivano poi hasformate in
oro. I lingotti ripaÉivano dalla Sviz-
zera per Beirut su normali aerei di li-
nea, in maniera del tutto regolare e

con l'awallo delle autorità elvetiche
che rilasciavano slrcciali permessi. No-
nostante esista la proibizione di tra-
sportare in Svizzera banconote estere
per più di 20 mila franchi, la Banca
Nazionale Svizzera chiude un occhio
per questi hafficanti. Si calcola che,
soltanto Shakarchi e i suoi soci ha-
sportino ogni mese nel Medio Oriente
da Zarigo diverse tonnellate di oro
(una tonnellata costa circa 9 milioni
di franchi).

Dall'inizio della guerra civile in Li-
bano ad oggi, tutte le hansazioni va-
Iutarie non passano più da Beirut, ma
da Damasco. La nazionaliazazione
delle banche siriane impedisce iI tra-
sferimento di divise all'estero. L'espor-
tazione di divise estere è però permes-
sa ai privati, e questo permette ai
commercianti come Shakarchi, non
solo di effettuare tutti i loro haffici,
ma. di aumentare costantemente ltarea
dei loro clienti in tufti i paesi me.
diorientali.

1) La maggior parte della valuta
estera (libanese, americana, ecc.) afti-
data ai commercianti di valuta pro-
viene in generale da traffici illeciti
(commercio di droga, haftico ili armi
e diamanti, contrabbando, ecc.) che
hanno come loro epicentro il Medio
Oriente. f commercianti privati di di-
vise estere garantiscono a questi clien-
li la massima discrezione per quanto
concerne la dubbia provenienza dei
capitali loro aftidati. I commercianti,
incaricandosi personahnente di tutte
le operazioni inerenti l'esportazione e
il cambio, rendono più snello e sicuro
il cambio di forti somme (prevalen-
temente in oro), evitando lunghe e ri-
schiose spedizioni postali, scorte blin-
date, ecc.

2) Dall'inizio della guerra civile in
Libano ad oggi, un& grossa parte dei
capifa[ della borghesia libanese (oltre

naturalmente a quelli di tutte fe specie
di trafficanti da sempre numerosi in
Libano) prende la via della Svizzera
tramite personaggi come Shakarchi.

L'utilizzo finale di una parte di que-
sti fondi è l'acquisto, sempre in Euro-
pa (Svizzera, Belgio e Francia) di armi
per Ie forze cristiano-maronite e ltas-
sunzione di mercenari europei.

WEISSCREDIT BANK
Amministrava alla fine del 1976 depo-

siti per circa 180 tnilioni di t'ranc'hi sviz-
z.eri (circa 65 miliardi di lire), disponeva
tli liquidi per 130 milioni (circa 45 miliardi
tli Iirr) ( (t'ct'o 3O ntilioni li mezz.i pro-

pri (circa l0 ntiliardi e me?,?p di lire). La
Weisscretlit aveva in tutto 4 sportelli in
Svizzera, tre dei quali (oltre a quello di
Zrtigo) etano sitkati lungo la lrontiera
con I'ltalia (rispettivamente a Chiasso, Lu-
gano e Paradiso). Si calcola che almeno
2000 dei circo 4000 clienti contplessivi del-
la banca t'ossero italiani, esportatori « il-
legali ,>.

L'esportazione era organiz.z.ata diretta-
ntente dalla banca tramite i suoi legami
con la FIDINAM (societò specializz,ato in
que.sto tipo di operuzioni).

La banca disponeta di un ufficioli ,ap-
prerientanz.a a Buen<ts Aires, numerose so-
cietà affiliate e una filiale a SYDNEY. I
capitali rastrellati dolla Weisscredir , -uto
utiliz.z.ati poi per operaz.iorti di variti ;ipo
(investintenti, assun?.iotte di partecipazioni.
.spt,cula:iorti innrohilitri, ecc.) ((»illolc
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Prezsisto ìl potenziamento
della polìzia a Chia.sso

atnlninistl'atiùi che gli sono atttibllli

Il Municipio ei è espresso in questo senso

Con un suo messaggio licenziat.o ilt
questi ul|imi giorni il municipio cli
Chl.asso, rispondendo ad. un'intertoga-
zione presentata lo scorso 13 lugLio
d,aL corcigLiere comunale Tamburini,
conJerma la sua uolonta di uLterior-
1ùente poteùziare iL suo cotpo d,i poli-
ait cornunale.

NeLLa sua risposto il nluriciDlo di
Clùasso ricorda conle la poli.ls si {os-
se lot'ta pt'onplrl(e cli un tncontro c.ì11
le autoÌita corntLnuli, della zona e co-
nte d,all'incottro fo:;§e scaturit,J Ls !er-
ùa a,alontà di lotta;c ellica<'emertte
contto il dilagore d,ellu crttrilnolità
nella lascia di coriine del X,leùdrtior-
ro. Quaie primo provscdiill('nlo 

- 
r,-

corda ancora il leslo (iell( rispest(, -già neiÌo scorso rlese di lugljo vi è slato
il porenziamento dell'ellettivo degll
i lenli ,li 1oìizla cìi sl3nza n{'lla rcgi,,-
ne. Tale aumenl.o ha porta{,o alla cc-
slituz,ione di un nucleo di pattuglia-
mento che agisce suil'intero arco deila
giornala. ln conlatto permane!r1e con i
posti di polizia di Chiasso e Mendri-
sio. Il rrostro municiplo - 

prosegue la
rrsllostd -, considerando le iniziative
clellc Stato. au!;picando un coordina-
mento ftrnzionale fra la polizia e le
guardie di confine (...) reputa ehe pure
il nostro Comune abbra a prendft la
injziativa per un potenziamento del
corpo di poìizia comunale. A questo
scopo ha ultimamente pubblicato un
bando di concorso per l'assunzione di
due nuovi agenti».

Si precisa quindi che con un etletti-
ro clL 22 rritò il corpo clella poliaia
,-L:mtnale di Chi(sso. ollre oi normali
c,rnlDtti di ttntn:lo. l)rpt'pn:ta»' c
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cla Leggi e decteti, potra intensificate
rl serì'i:io rl| pret.en:ione bropt, ) t,
quel.Lo it1 collaborazione con la qetÌ-
durnteria calltonsle.

Con. quest'uLtima lo poli:iq corTìr)l(-
Ìo clìiassese eflettua ora iln serrli:
(ji potLuglianento che però lermina
alL'1 di notte, l'assunzione dì due nl|o-
Ti agenti permetterò, d.t allungare
I urno di seruizio sino alle 4 del mat -
tino

"Il N{unicipio auspica - 
conclude Ia

tisposlo 
- che I'introduzione di oue-

ste misure e gli sforzi congiunti delle
aLrlorità inieressate abbiano a gar;rnir-
re ai cittadini I integrità fisica, la
tran(,uillita e le Ioro proprrcla .

Sempfe o questo proposito. /)ossro-
1no ricùtfute come allri conLunr deLlct
fascia d,l fuonliera abbi&.n.o nanilestq-
ta lu lot'o preocaLpazione per il d,etet
r ior u1'si d,eLI a situazion e.

Atrclrc I'auiotitò di Vocallo in qtrcs;i
uLtinti tcmpt ho F,Teso conlollo cotl L

responsabili clerla poli:ia conlunale cli
Chiqsso, qltinché qlLesta estenda il sto
serDiaio di contTollo, per poche o1'e
settinanoli, anche sul tetritorio ùacol-
lese- La ptopo$ia perL.n accordo in taL
.§enso i poi $tatia prcsen[ata in 1tn ttles-
saggio lnunicipqle nell'\ltimo $cdtù(
cleL Consiglio conllLnale di VacaLlo, pcr
otlererne la raitico. ma il mosiolt(tio
* come a.hbianto gia rilerito nella ct o-
neco di o&est.a. tillnione di htrcdi .s(oÌ -
s4 -. 

(ì'slqio lesllinlo. dopo nl.nrt'rose
,i sr'rssroil,- a'l'1,tlo,t1nii, do; cot.,-
gìicrr cli i\:1i r flrripri por'iaici-
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prevulentemente all' estero (compresa I'lta-
lia) tramite societò finanziarie affiliate alla
banca. Secondo il solito sistema, i capitttli
depositati dai clienti venivano dirottati ver-
so le finanziat'ie controllate.

Fro queste la FINANZ UND VER-
T.RAUENS HANDELS ANSTALT, CON

sede legale a Schuan nel Lichtenstein, con-
tava lra i suoi t'inanziatori circa 500 clienti
italiani della W eisscredit.

Particolarmente attivu poi nelle vu-
rie operazioni eru la filiale australiana
(WEISSCREDIT AUSTRALIA) che agi-
ru sul mercato uustruliano e estrento orien-
tale tramite due societò finanziarie con-
trollate: la WEISSFINANZ e la I4/EIS-
SANSTALT. Buonu parte dei capitali rac-
colti dallo banca venivano negli ultimi
tempi trasferiti presso la filiale australia-
ru, la cui ?.onu operativa si andava sem-
nre più estendendo, fino u comprendere
un'areu notevole del sudest asiatico (la
Nuova Zelanda, Singapore, l'lndonesia,
ecc.) e operando in collaborazione con
hnnche e mttltinaz.ionali americane e giup-
ponesi.

In passato la l{eisscredit controllava la
finanziari.a ITALSWISS, operante in ltalia
con ttase a Milano. La ltoLswiss è statu poi
terlutu dttllu bancu a Sindona, il. qual.e a
,itu volta pare I'abbia rivenduta infine alla
Bonca Popolare di Milano. La Italswiss
.nnvrollav4 il Mediolanum Fund e la Argus
.i,::(rphoto, nonché una fitta rete di piccole
. 't edie inrprese; una volta esaurito il suo

',:ciro (cioè quello di porre sotto il con-
- -- 

,,ri rrtrtltinuz.[onali americane una par-
'. i )r.ri\tente del tessuto finanziario mila-
1:.: è t:ata t'enduta d peso d'oro alla
l,?\l -:.tariLlo rlrmai non era che una sca-
. 

' .,1:a

.'-. :.:.,:.-., ELVIO ZOPPI - è il mag-
: '. .i. ,t-.:\:Li lella banca e presiede con-
'-.. - ' ,'-.:'1':r'.:e unche la Finanz und
.. "- -" E ,:a:o consigliere di ammi-

L'offensiva della destra
nel Ganton Ticino

Corrlere del Ticlno marledl 1l ottobra 1gz

La polizia intercantonale si addestra a Lodrino

L'impie§o dell'elicottero
contro la crimin 

^litàLritenere che in altre §ituazioni e in al
tre condizioni I:nteNento aereo si im
porrà sempre piit.

1 partecipanti al corso vengono
fatti istruiti appositamente Perso che li abiliti a dirigere operazioni

condo',te con I'impiego di elicotteri. Il gere dall'alto le opereioni, dare
dini daùelicottero ai reparti a

Da sabato e per tre settimane, fino
al 29 ottobre,25 ufficiali e sottufticia-
li delÌe poÌizie cantonali di cantoni
svizze.i si trovano alì'aerodromo mili-
tare di Lodrino dove seguono un cor-

corso è organìzzato dall'Istituto sviz-
zero di polizia, una fondazione patro-

ta dalla Confederazione, e rientra
nella normaÌe attività di questo ente
che, annualmente, promuove oltre a1-
la scuola di polizia di tre mesi seguita
regoÌarmente dalle nostre reclute-gen-
darmi periodi d'istruzione su temi par-
trcolari quali possono essere la droga, i
problemi del traffico sulle autostrade,
le rapine, ecc. I1 tema per quest'anno,

cioè I'impiego di elicotteri nelle dromo.
azioni di potizia, è stato richiesto da-
gli stessi comandanti cantonali, in
previsione di un uso sempre maggio-

di questo mezzo d'intePento, e an-
I sull'ondata di richieste in tal sen-

so avanzate dopo la sanguinosa rapi-
na di Stabio. Si ricorderà infatti che,

quel tragico episodio, da piuPar-
si erano levate voci che chiedevano,

)ltre che un potenziamento degli effet-
ivi di polizia neÌ settore,.anche l'im-
)iego di elicoiteri per un'azione più
empestiva. Per la verità specialisti di

i con elicotteri avevano espre§so
tticismo suÌ1'efficacia, in questo ca-

iso. deil'elicottero, ma vi è da

fornire le mordinate esatt€ per gli i
tewenti, « leggere » la gsgrafia (

tereno vista dalt'alto, ecc. A quel
corso, che è diretto dal capitano Hug-
genberger con l'aiutante Hersche, as-
sicura la propria collaborazione l'au-
torità militare: non solo mette a di
sp^cilr' 1p gli clicoltcri e i piloti
base di Lodrino, ma fornisce ai par-
lecipanti gli accantonamenti, nelle
baracche situate nei pressi dell'aero-

Anche la polizia cantonale tici
assicura la sua collaborazione, metten-
do a disposizione veicoli e agenti quan-
do se ne presenti il bisogno. Del resto
il comando di Bellinzona ha delegato
un agente ticinese a seguire questo
corso, che verrà ripeuto il pross,mo
anno, sempre a Lodrino. per altri par-
tecipanti. verso la fine del corso è pre-
vista una giornaia di dimostrazione
per illustrare ai mass media, e quindi
all'opinione pubblica, le nuove possi-
bilità d'impiego di questa nuova ar-
ma. Ì'eUcottero, negli interventi di po
lizia.

5

Verso Ia militari zzazione
della zona di conline

« ... qui a Stabio la gente ha paura; chi
mette il catenaccio in più alla porta, chi
accompagna il figlio a scuola, chi non osa
più circolare nei nostri splendidi boschi
una volta meta di tutto il mendrisiotto
durante la fioritura dei mughetti. La notte
le nostre strade sono deserte, ognuno si
ritira in una specie di coprifuoco volonta-
rio... La popolazione si lamenta della cen-
tralizzazione della polizia nei centri prin-
cipali. della mancanza di soldi per poten-
ziare il personale e dotarlo di mezzi idcnei
e sofisticati. Non mancano però i buff<.rni
che vorrebbero che il penitenziario can-
tonale fosse dotato di tutto quel comfort
che manca, magari con impianti stereofo-
nici e numeri di telefono privati... Volete
che ci difendiamo da soli? Che sotto il
giubbotto portiamo la pistola con o senza
porto d'armi?... ».

Chi scrive è un certc.r Elio Induni, dotto-
re e trascinatore sgrammaticato dei « li-
beri e svizzeri » di frontiera. Il Corriere
del Ticino riporta il suo appello in data
10-8-77, cinque giorni dopo una rapina
alla Banca Popolare Svizzera di Stabio.
un paesino di confine, conclusasi con un
morto (il procuratore-gerente dell'istituto)
e 100 mila fr. di bottino « ufficiale » (in
casi del genere la valuta realmente aspor-
tata supera largamente le cifre comunicate
alla stampa).

ll fatto era stato preceduto nel mese di
luglio da altri due colpi andati a segno

nella stessa regione; uno a Chiasso (rapi-
nate buste-paga alle vetrerie Mignon), I'al-
tro a Mendrisio (attacco alla Società di
Banca Svizzera, 80 mila fr. di mailoppo
« ufficiale »). Logica quindi la levata di
scudi in difesa della tranquillità quotidiana
così pericolosamente minacciata dalla « de-
linquenza » italiana; logica anche, secondo
un certo modo di pensare tutt'altro che in
disuso a queste latitudini, la richiesta di
maggiori garanzie per I'incolumità perso-
nale alle autorità cantonali.

Vengono raccolte 2248 firme nella re-
gione (cosa non da poco se si considera
che ci troviamo in una nazione dove solo
il 30140o/o delia popolazione partecipa al-
la vita politica del paese) per sollecitare
l'istituzione di un posto di polizia canto-
nale a Stabio, più pattuglie notturne e
diurne, distaccamenti fissi nei luoghi più
esposti. Il dipartimento di polizia prende
in esame tutte le proposte senza ovviamen-
te sbilanciarsi in décisioni affrettate; le
. rivendicazioni » della maggioranza si-
lenziosa evidentemente gli vanno anche
bene ma i tempi brevi per la loro attua-
zione no. [1 potenziamento dell'organico
nelle zone di confine deve passare progres-
sivamente e senza clamori, la gente deve
abituarsi a credere che più poliziotti signi-
fichino maggior protezione e non maggior
controllo sulla vita pubblica.

Del resto le intenzioni dell'autorità com-
petente erano risultate chiare la sera stes-
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\rì (lella tregìca rlrpina lr Slubit'per vi)ce
ilcl prrrctrnrtolc pttlrirlierr P. Bernasconi.
un denrtrcr;rtie(). ehc per radio lveva stt-
stenuto l'urgenza di spostare un (( nurl-,ero
suflciente » di agenti dal no«l lil sud dei
canione e cli « Iibererne ,. altri .la compiti
b u roc rat ic i.

Riunioni atte a studiare soluzioni per
frontéggiare l'ondata di << crinrinulitLr ,> so-
no già in cantiere per il p|ossimo futLlr().
con Ia partecipaTi()ne di banchieri. pr-,r-
prieturi di ditte e responsabill degli Lrtìci
postrli. Accordi a livello muni.iprìlc per
il coordinamento delle polizie comunali
\()n,r !ià in ltl,,: nel ftiritcnln(,\i !rìntinUil
a nlantenere chiusa:rì pubblico la Banca
Popolure Svizzera (Juogo della rapina) per
nlotivì dr << carattere psicologico » (Cor-
riere del Ticino 20-9-77). Come dire: an-
che se il tempo passa. ricordatevi di Stabio.

Inutile aggiungere che le cause di que-
sli ;rtti sono attribuite aila « situaz.ione di
instabilità >> vigente nella vicina repubbli-
ca italiana. il pericolo per gli svizzeri vie-
ne iìncoriì una volta dall'esterno. Pochi
riescono a vedere che i panni sporchi soncr
soprattutto al di qua della « pista Ho Ci
i\4inh ». come viene chiamata la rete di
pussaggio del vecchio contrabbando.

Ed è proprio il contrabbando, favorito
e alimentato dalla Svizzera che. a diffe-
renza dell'Italia. ritiene attività perfetta-
rnente lecita. che se da un lato ha proctr-
rato un certo benessere alle regioni di con-
finc. dall'altro ha creato manovalanz-a u

basso costo disposta a tutto. Così mentre
grossi commercianti residenti in Svizzera si
godono griìn parte dei beneflci di tale traf-
fico. larghi strati di sottoproletari spinti
dal miraggio di facili guadagni sopravvi-
vono ai margini della legalità o nella clan-
destinità in Italia. La crisi della lira poi
ha reso questa attività sempre meno red-
ditizia e difficcltosa. Molta genie che vi-
veva di questo. i gregari, si sono trovati
senza laYoro. Non deve quindi stupire se
nelle zone di frontiera la nuova malavita
organizzata non incontra difficoltà a reclu-
tare personale per le incursioni ticinesi.
Ritornando all'opera di favoreggiarnento
elvetico nelle attività di contrabbando ci-
tiamo solo alcuni esempi. i più appari-
scenti di un elenco troppo lungo.

Nel campo deÌ contrabbando di sigaret-
te le attività di boss dei calibro di Cicchel-
lero patrocinato dai legali dello studio
Maspoli - Noseda di Chiasso e dall'avv.
Spiess di I-ugano. In quello degli orol,rgi
la vicenda Croci-Torti che grazie all'aiuto
dell'ex consigliere di stato Vassaili ha ot-
tenuto ingenti finanziamenti dal Credito
Svizzero di Chiasso (quello ciel recente
scandalo finanziario). Lo stesso consigliere
cantonale ha tenuto una conferenza ai
grossisti italiani riuniti all'hotel Jolly di
Rtrma per il lancio di una marca svizzera
di orologi. la Lanco.

Nel campo dei reati valutari la respc,n
sabilità clel sistema bancario elevetico non
è da meno. Tutti sanno che dal '4-5 ad og-
gi piùr di 30 mila miliardi di lire sono
scontparsi dall'lt:rlil per riapparire mir:rc,,-
losamente negli istituti di credito svizzeri.

Questo tipo di movimento valutario ha
provocato sequestri ai danni dei corrieri
di valuta (si ricordino i casi Giamboni e
Cupertino) e rapine a mano armata sern-
pre più frequenti nelle banche elvetiche.
Responsabilità precise e pesanti da parte
svizzera, come si può vederet ma ammet-
terle significherebbe mettere in discrissione
i principi dello stato di diritto liberale. le
fondamenta sulle quali si è basato I'ell
mero benessere del Canton Ticino, la pras-
si su cui da sempre ia Svizzera ha costruito
le proprie fortune. Significherebbe ammet-
tere che i delinquenti più perrcolosi sono
in lussuosa e comoda libertà: e questo 1o
svizzero non può farl,.r. altrimenti che
svizzero sarebbe?

tlislta:.i01( Llella CERAMICA ADRI-1 -

I'IC A
Corr.ti!litrl; ROLA\DO ZOI)Pl - srro

fi:1i, , 1,',lrt1,/r, , ,tttnDttnittrrt:irtilt
tlit tttr, t geilerttlL ,ltlla 11/eiScrt,tlit. i'- sittto
yttcsidertte Lttlra Fl^rtANZlARl) DEL
.\'ORD /r'rrir :ede a Milanol, consiqlierc
d urntttrnisittta.i<trte dellu LARK e della
GILDE.\1 ETSTER ITALIA^tA S.p.A.

RE^'ZO Dl PIRAMO - consigliere del-
Itt bancu e dnrtlinislralore delegato della
Weis.scredit Australia, à il ceryello delle
tttltltt:it,ili littUtt:itttie irt e.ttrcDt,' rttit til(.
t:i sturo presidente della ITA LSWISS. pre-
.sitlerrte e ut't'utlinistrutore delegoto dello
FORD RL:FIìIGERANTI ITALIANA C

con.si,qlie re tl'antministraz.ione dellu PH lL-
CO FORD ITALIANA ,S.p.A. Ex cont-
hattente. de(:oruttt, dellu .seconda gtrerra
tnontliole.

RETO KESSI-Elì - à stato consiglier(
d'untministrazione della società controlla-
ta FINANZIARIA DEL NORD. à dit'e-
nuto poi direttore generale per la Svizz.c-
ro dello bancu, insiente o tale FAUS'fO
G EN AZZI N I, entranthi hattlo presenlet()
le l<tro ditnis,sioni alla line di dicenthrt
del '76. Si supponc che costorrt sitttro ttl
I'origirra dcllo scoJtpio dtllo scttrrdtlo.

INVESTIMENTI DELLA
WEISSCREDIT BANK

Gli irtyestirncilti all'estero della Wti.s.s-
credil avvetrituno per la ntaggior pattt
ollrorers() finanz.iarie o coìttrollate t)p('-
ronli nei poesi esteri. lrt particoiore. lo
TVETSSCREDIT AUSTRA LIA la tYEl.\.\.
CREDIT PIIII,lPPINES e lu tL'EISSCRE-
DIT DO BRASIL. Per I'EtrrLtpu invece
operavano t'inant.iurit' r'ott .sede rtt'l [,lC H -
TENSTEIN.

NOTA: Lu Bancu l'u:.iotnle Sviz.zeru.
in base ud accordi piir gencrali con altri
paesi (in parlicolare cort la Barua d'ltaliu)
inrpedisce per legge la remunera:.ione di
conti oppartettenti a cittadini non residenli
in Sv[2.:eru. Questo ostacolo yeniva co-
nto(tanlettte aggiroto dalla Weisscredit (co-
rrie urtclre dul Crédit.trris.se e tililora (lo

CO.GE.SIMO
Finanziaria specializzata nell'organizza.

zione dell'esportazione di capitali dall,Ita-
lia alla Svizzera pcr conto di industriali e
commercianti del nord.

Ayeva sede a Corno. Si calcola che
atrbia fatto affiuire in Svizzera come mini-
mo 10 miliardi di lire.

Operava preferibilmente nel settore im-
mobiliare (compra-vendita di case ed al-
berghi) a liveltro internazionale. I capitali
rastrellati yeniyano indirizzati in investi-
menti nei paesi del Sudamerica e in Spa-
gna, dove Ia Co.Ge.§imo controllava al-
cune società immobiliari e disponeva di
relative sedi (oltre a quella svizzera).

CREDIT SUISSE
Gentrulirà: ter:.a banca.rlr.,-:{,irl pet. int-

portanza, negl.i ultimi tempi a|era latto
registrare un'incremettto degl.i utili supe-
r iore a qtrel.lo dell.e pritne due hanche
della svir.zera (nel ,76, un incremento de-
gl.i utili pari al l6a/0, contro il. t3o/o della
Société d.es Banques Szisses e il 120./0 del-
I'Union tles Banques Srrr,rses). Ha una sede
centrale a Zurigo,123 sedi operative in
St'iz.zera e 3l lro succursali, rappresentan-
z.e e società affiliote all'estero.

svrzzEnA
tutte l(' aln'e bartcJrc s|l:^-t,i r,) locertdo u.i-
liLritt' i dapositi dei cliettti stt.uili(,il (.tp(,
ciulrttL'tttt, ìtaliunil su c()Ìtti speciuli di
firtutt:iurit' iel Lic'ltten.stein (dot e non esi-
slt' ttssoltttttnt(iltt; tt(s.\tut tipo di niisttu
rt,\tl.ilti\.d1. (1t11 q111.t11t .tirlt rtttl .\tttttt ut.
luultnen/e garantiti alli tassi di rertrune-
rttTiorte stti capitali deposituti dai clienti
.\trunteii. dttll'altra porle però yiene reso
ptutico»1etlte impossibile iI loro conlrolltt
cffetrit o .ttrll'intpiego reale dei sokti da
lot o tlt'lttt.titttti. Tit/to qttesto loscio u'. t,iu-
nt?ttt{ tuto .spo:io t'rt<trrrtt, ttlle trul:fa << per-
sonoli » orgarti?...ote dai singoli dirigenri
dclle hanche sle.t.se. Proprio la gettetoli:-
:o:.it;rte di qrre.rto tipo di rapintr:r't'lta re-
.so tli ptrhhlico rlontinirt i ttttct'tttristtri altra-
t t'tso i quali le piit nttrt r solide bancha
.st i:z.ere ru,strellrtrrtt ( upitali ul!'estero e li
tr.tuno poi.

Inyestiilt?ttti rltllu WElSSCREDlT pet
\(llore;

Settcrre inrmobiliare. l-a bartcu hu par-
ttr:iputo ulltt costruZ.ione tli due r:entri re-
.sidettziali tr Milano e rtella RF'l . di tut
cenlro tnri.\tico,;rtllu co,sla utlantir-o della
Spagntt. rlenotninuto Fidalgo, di rur r.ont-
plesso t ttrrrnterciult (BI-OOR PARK) rtei
cenlr (t di Toronto.

Lt più grosse operaTiotti intrnobiliari sa
rebhertt p(r() .t/ut( (llefiuat( in A tr.rtralia
e in IJrasilt.

Setttrre agricolo. Lu Weisscredit possic
cLe rrn alleyantento ili taccitirti giganti. lrt
SAIT. clte occupa uilil .trrperfir:ie di circa
350 erturi nel Laz.io.

Settore turistico-alberghiero. Contr<tllo
la curt'nu di ristorunti EI- TOULÀ.

Setlore armatoriale. La hanca lta cotr-
tt iitttito in parte u reperire i londi nece:.-
sari per la costrtr:.ione tli dtre.superpelro-
liere do 133.000 tonnellate ciu.tcrirtu per
conto tli un gruppo arntatoriale indone-
\itttt() I lc.qoto tt cotnpagnir ttmer;cun( (

giapponesi).
Queste sono le << iniziative diversificute:

unu *tnanz.iu di inyestintenti situri », t,t-
nte propagandava la WEISSCREDIT in
tr rr' o p usc o I o diff Ltso recentemente.

<< Tutle queste attività coprono settori
irr forte espan,rione che, oltre a diversifi-
care gli inyestimenti, garantiscono utla octt-
lata riportiz.iorre dei rischi >>.

Controllava anche alcune società immo-
biliari operanti sul mercato italiano.

Di proprietà di: PIER ANGELO NE-
GRI - ex procacciatore di affari e inter-
mediario. ANTONIO CUMAN - ex di-
rettore della società milanese AUTORA-
MA, editrice di una rivista di automobi-
lismo.

Attualmente Ia società è fallita e i suoi
due titolari si trovano ristretti nelle car-
ceri di Lugano, inquisiti dal giudice Stei-
ger, sotto l'accusa di << truffa continuata
e amministrazione infedele >> (essendosi ap-
propriati indebitamente di buona parte dei
soldi loro affidati da alcuni commercianti
di Vercelli).

Recentemente il capitale dell.a banca era
stato autnentato di 90 milioni di franchi,
portandolo così complessivamente o 890
ntilioni di franchi, e contemporaneamente
ero stata assorbita lo Schweiserischer Bo-
de nkreditanstalt.

Il Crédit §zzisse à coll.egato do stretti le-
gami con l.e maggiori multinaz,ionali st,iz-
zere: in pctrticolare esiste una tradizionale
inrercuntbiubilità di personaggi in curit tt
nei rispettivi consigli d'antministraziont
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SUIZZERA
con la CIBA-GEIGI' (la maggiore mul-
tinazionale farmaceutica del mondo) e la
NESTLÉ (la maggiore multinazionale ali-
nlentare svizzera). Legami analoghi esi-
stono con le maggiori multinazionali sfta-
niere, tedesche e americane, operanti in
Svizzera a livello finanziario.

Negli ultimi tempi sono stati pfincipal-
mente trc terreni d'intet'vento che hanno
permesso al Crédit di aumentare così ver-
tiginosamente i suoi utili:

- 
esportazione di capitali da paesi

stranieri (in particolara dall'Italia) in Sviz-
zera e loro utilizzaziotxe tromite finanzia-
rie controllate con setle legale nel Liehten-
stein;

- 
investintenli e operazioni varie in

diversi settori in paesi stranieri, tramite
società ontbra, preslanome e intermedia-
ri vari;

- 
partecipazione a consorzi di banche

internazionali che effettuano prestiti a li-
vello europeo e finanziano attività indu-
striali di compagnie ntultinazionoli.

DIRIGENTI DEL CREDIT SUISSE
Presid.ente del consiglio di antministra-

zione: OSWALD AEPPLI , ricopre questa
carica da meno di un anilo.

Consiglieri: FELIX W. SCHULTESS,
ex presidente della banca, ha presentato
le sue dimissioni nel marzo del 1976. ln
passato ha ricoperto I'incarico di presiden-
te della BANQUE DE ZURICH, uno dei
principali centri finanziari europei, salda-
mente legato alle multinazionali america-
ne. Nel 1968, dopo la morte di Valletta,
è stato eletto membro del consiglio d'am-
ministrazione dello FIAT.

NELLO CELIO, ex presidente della
conlederazione ed ex ministro svizzero
delle finanze. Yanta solidissimi legami con
gli ambienti politici più reazionari del
paese e con la Banca Nazionale Svizzera,
in particolare con il suo governatore,
FRITZ LEUTWILER.

In ltalia ha ricoperto lo carica di pre-
sidente della FRANKE, di consigliere di
am.ministrazione della ERMION, della
SAVA e della LEONARDO DA VINCI.

Direttore generale: HEINZ WUFFLI.
Condirettore gener.ale: SERGE DEMIE-

VILLE, è stato in passato consigliere di
amministrazione della BP Italiana, sotto
la gestione di Monti. Ha ricoperto inoltre
la carica di presidente nella importantis-
sima BANQUE DE PARIS E DES PAYS
BAS.

Direttore principale della filiale di
Chiasso: ERNST KUHRMEIER, è stato
consigliere d'amministrazione della ZIN-
CONE. in [taliq.

Condirettore della filiale di CH: CLAU-
DIO LAFFRANCHI, è stato consigliere
in ltalia della TORAZZI GIACOMO e C.

PERLIER MEINRAD.

INVESTIMENTI IN ITALIA
DEL CREDIT SUISSE

TEXON, finanziaria con sede legale nel
Lichtenstein. Utilizzava i capitali di espor-
tatori illegali italiani per investimenti im-
mobiliari in paesi del Terzo Mondo. Una
di queste iniziative pare sia la costruzione
del grattacielo « ltalia > a San Paolo del
Brasile. In ltalia, il Crédit Suisse ha elJer
tuato tramite la Texon vari investimenti
nel settore immobiliare, lra gl.i altri quel-
lo di ALBARELLA, sulla laguna di Ve-
nezia.

FICI. Il Crédit Suisse, tramite il con-
trollo del.la F'inanziaria ltaliana Comnter-
cio e Industria (FICI), controlla il 4l%
del capitale della NORDITALIA ASSI-
CURAZIONI.

NOTA: un altro 4l% è controllato
cla AIIRELI,O RICCI. La Norditalia, che
rastrella capitali nel. setlore assicurativo,
è però molto attiva nella speculazione im-
ntobiliare e vanta solidissimi legami con
Ia DC. L'On. EGIDIO CARENINI, lesa-
to alla destra di De Carolis e alle ope-
razioni spionistiche della CIA ai danni dei
paesi dell'est, è stato infatti vicepresidente
della Norditalia Assicuraz.ioni.

La FICI controlla poi il 25o/o del capr
tale della FRIGORIFERI MILANESI, di
proprietà di GIUSEPPE CABASSI, noto
per la sua attività nel settore immobiliare.

NOTA: GIUSEPPE CABASSI risulta
essere presidente della Meccanotecnica del
Cantiere, amministratore della CHERLE-
STON 337 e dello Immobiliare Capo Mi-
gliarese C.M. 60, inolte amministratore
delesaro della AMSCO ITALIA e della
CORDERIA NAPOLETANA, infine con-
sigliere della T ransbeton.

WINEFOOD. È controllata dal Crédit
Suisse tramite la società 14inelood di
Mauren, nel Lichtenstein. È stata fonda-
ta nel 1968 con un copitale di 20 milioni
e con sede a Corsico. Oggi raggruppa 44
consociate italiane ed estere, operanti nel
settore vilivinicolo, alimentare, alberghie-
ro e dei servizi. Fra queste la FONTE
CANDIDA (di Frascati), la CHIANTI
MELINI, la LUIGI CALISSANO, la VI-
NICOLA MASCHIO, la FRATELLI CO-
RA e la LANDY FRERES. Una delle
più recenti e redditizie operozioni è stata
il lancio sul mercato americano del lam-
brusco. La Winelood ltaliana ha raggiun-
to un lotturato di 102 miliardi. di ctti -?5o4t

allesportazione e ha realizzato nel'76 un
utile di 9l miliardi. Di recenle è stato sot-
toscritto dagli azionisti della Winelood un
nuovo auntento di capitale, da 26 a 33
miliardi.

La llinefood ha come presidente I'av-
vocato ALFREDO NOSEDA, il quale ri-
sulta ttnche presidente del Salumificio Mi-
lano, consigliere d'amministrazione della
Manifattura tessile Erba e sindaco dellu
La Generale Finanz.iaria.

Antministratore delegato è ALBERTO
DE MARCHI, anche consigliere d'ammi-
nisiraz,ione della Torazzi Giacomo e C.
(altra società controllata dal Crédit Suisse)
e amministratore deleBato della Chianti
Melini.

SCANDALO
DEL CREDIT SUISSE

Il direttore generale della filiale di
Chiasso del Cridit §uisse, ERNST KUHR.,
MEIER, insieme ài due condirettori,
CLAUDIO LAFFRANCIil e PERLER
MEINRAD, ha convinto circa duernila
clienti italiani ad investire i loro capitali,
tramite la filiale del CS, presso la finan-
ziaria TEXON, con sede a Vaduz (Lich.
tenstein), con un tasso dell'E%.

Le operazioni della TEXON (specula-
zioni finanziarie e immobiliari, acquislo
di paÉecipazioni in imprese straniere, ecc.)
avevano corne teatro principale proprio
l'Italia. Così con i sqldi dei manager e
degli industriali e def commerciartl ita-
liani, sono state finanziate le attività di
multinazionali straniere in ltalia.

Il crollo di tutta I'operazione è avve-
nuto a causa di alcune « irregolarità » di
troppo commesse dai direttori della filia-
Ie. Infatti molti dei capitali depositati al
Crìdit Suisse di Chiasso venivano dirottati
sulla TEXON senza essele segnati nel
bilancio della filiale: in questo modo le
perdite della TEXON (e verosimilmente
qualche ulteriore rapinuccia da paÉe dei
tre direttori) hanno determinato al Crédit
Suisse un buco iniziale di circa E0 miliardi
(e uno prevedibile che potrebbe superare
anche di molto i 300 miliardi).

A parte il zuo carattere apertamelte ed
eccessivamente banditesco, questa opera-
zione chiarisce però molto bene i mecca-
nismi che permettono alle banche svizzere
di finanziare tutte Ie loro attività all'estero
(investimenti nei paesi del Terzo Mondo,
partecipazioni finanziarie ad operazioni di
multinazionali americane, crediti a paesi
come la Spagna, iI Portogallo e Ia Gre-
cia, ecc.) e alltinterno (speculazione immo-
biliare, e via dicendo).

GBNERALE ITALIANA
COMMISSIONI
E INVESTIMENTI

Il Crédit Suisse controlla la Generale
Italiana Commissioni e Investimenti, e tra-
mite questa è entrato in possesso della
quota di controllo della TRENNO, socie-
tà che gestisce lippodromo di Milano e
il relativo giro di scommesse.

Amministratore delegato della GICI è
GIANCARLO SCHMID.

La maggior parte del capitale della Fi-
nanziaria è rastrellato lra i piccoli e medi
risparmiatori dell'Itulia settentrionale, in
particolare della Brianza. Gli incaricati dei
rapporti con la clientela" e del relativo ra-
strellamento di capitali' (trantile la per-
suasione dei piccoli e medi imprenditori
di provincia) sono gli altri due roci della
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SVIZZEBA
tinanziaria, i lratelli ERMANNO e GIU-
SEPPE COVA. clrc hanno iniziato la lo-
ro carriera nel settore come amministrato-
ri di fondi d'investimento. Per realizzare
la "^calata alla Trenno, costoro sono inlctr-
ti riusciti a,nettere insieme in brere tenl'
po ilna cifra pari a circa 4 miliardi, rac
colti alla base naturalmente. L'operu:iottt
è poi stata condotta tramite I'operatore irt
borsa di fiducia della GICI, lG.\'AZIO
DE GIORGI (diventtto consigliere d'urtt'
ministraz.ione della Trenno per catlto up-
punto dello GICI e poi defrtnro, al rnrt
ntento del crack, in circostana.e nttrt rrtttlttt
chiare in un incidente stradule). Grazit
anche al henevolo conseìtso di URBANO
ALETTI (senatore DC, leguto al gruppo
Asnelli, presidentc tlegli agenti di cant'
hio di Milun,t , irrtplicut,, itt vttric operu-
z,ioni di speculrtz.ione intmobiliure), !a
GICI à riLtscita a rastrellare oltre il 200/o
delle uzioni Trenno (circa 900.000 azioni,
pari alla quota Lli controllo della società1.

Altri agenti di cambio legati alla GlCl:
GIOVAN BATTISTA LAVAGCI.
AT.MONTE M ALACARNE.
PAOLO BORRONl.
FRA N CO GI A N N INI SANTAM A RI A :

avevo collaborato per diverso lempo con
la Trenno nelle varie operazioni di Borsu.

GIUSEPPE CAPPELLETTI: commis-
sionario di Borstt legato al De Giorgi.
Principale responsabile del crack della
Trenno. Si è squagliato con i l.ibri contu-
bili lasciando un buco stimato circa 590
milioni.

RISULTATT DELLA TRENNO: 1975:
sono auntentate le scommesse del 200/o
per i! lrotto e dell'8q/o per il galoppo. La
Socieià 'frenno ha raggiunto 5,3 miliardi
di introili, lacendo registrare alla fine del
'7:, 310 milioni di utile (destinata ad in-
crementdre la riserva legale). Gli investi-
tnenti eflettuati, itt impianti e in terreni,
hanno raggiunto la cilra total.e di
6.100.000.000. ln base alla Iegge Visen-
tini sono stati rivalutati i cespiti per un
miliardo e me?.2.o. Nel '75 il capitale è

stato aumentato di 2 miliardi.
Si è però oppesantita la posizione debi-

toria della società rispetto alle banche,
salendo da 1,7 a 1,2 miliardi.

Sono inoltre stati stipulati: un finanzia-
menlo di 3 miliardi a mediolermine con
Ia Banca Agricola MiLunese: un mutuo
'fondiario con la Banca Nazionale del La-
voro (in corso di trattazione).

Nell'aprile 1975 è stato poi concluso
I'acqnisto della IMMOBILI ARE V A LC A-
RENGA, proprietaria di terreni adiacenti
o quelli possieduti dalla stessa società
Trenno.

FIDINAM - Fiduciaria di
Investimenti e Amministrazioni

Ha sede a Lugano, in via Pioda 14, e
nelle altre maggiori città svizzere. Dispo-
ne anche di una sede a Milano, in via
Senato 12. Opera di preferenza nel campo
degli investimenti immobiliari, su scala
naturalmente internazionale.

Rastrella i capitali degli esportatori
clandestini italiani e li inreste nei paesi
che presentano Ie caratteristiche econo-
mico-politiche e sociali più favorevoli.
poggiando sulle sedi esterne della socie-
tà. Fra queste yengono particolarmente
tenute in considerazione quelle in Spagna.
in lran, in Venezuela. in Olanda e in
Canada. Un'altra attività srolta dalla Fi-
dinam, per conto terzi. è il pagamento di
bustarelle e finanziamenti a scopo politi-
co. È il caso del Canada. dore Ia Fidinarr..
ha investito nel 1968 forti somnre per .i,-
stenere gli avversari nella campagna elet-

':\.

torale, dell'attuale premier PIERRE TRU-
DEA.U.

Avv. TITO TETTAMA.NTI - Dirige Ia
Fidinam. È molto legato agli ambienti
politici svizzeri: è stato consigliere di stato
ed è tuttora espon€nte del Partito Popo-
lare Democratico, Vive a Lugano e viag-
gia abitualmente su una imponente Rolls-

Royce bianca, guidata da un autista-
guardia del corpo.

Nel 1970, risulta essere stato consiglie-
re d'amrninistrazione della Costruzioni
Meccaniche F.B.M., un'impresa con sede
e stabilimento a Milano, costruttrice di
paÉi metalliche per reattori nucleari e
strettamente legata ad interessi americani.

ISTITUTO FINANZIARIO ITALO AMERICANO - IFIA
Ha sede legale a Miluno irt via Monviso

41. È stata fondata tramite la Jusione di
una serie di piccole società linanziarie e
d'investimenti (tutte con capitale inleriire
ai 500 milioni), raccogliendo un capitale
sociale di complessiti 5 ntiliardi. L'idea-
tore dello società per conto del Crédit
Suisse era FERDINANDO BOZZO. allo-
ro presidcnte dell'l F lA e muggiore azio-
nista tramite la sua SOCIET,4 INVESTI-
MENTI IMMOBILIARI ITALIA. Il com-
pito affidato all'lfia dal Crédit Suisse era
quello di rastrell.are az.ioni sul mercato
finanTiario italiano di alcune delle prin-
cipali impre,se nazionali, finanz.iandosi na-
turalmente con i soldi dei soliti piccoli e
medi risparmiatori. Attualmente, dopo le

vicissitudini che hanno portato alla fuga
di BOZZO, il Créclit Suisse controlla di-
rettamente I'1fia.

Nel portafoglio dellIFIA si trovano og-
gi afioni di imprese italiane per un valore
complessivo di 10,1 miliardi. Fra le par-
tecipazioni più importanti, il possesso di
347.000 azioni CAFFARO, oltre 905.000
azioni MOLINI CERTOSA (il 180/o del.
capitale e pari a circa 5,9 miliardi di lire),
855.000 azioni CEMENTIR (terza impre-
sa cementiera dltalia, controllata al 64,79/o
dallIRI), varie decine di migliaia di azio-
ni SNll VNCOSA e, infine, circa
1.200.000 azioni della ITALGAS.

uomini legati allIFIA: EMILIO GI-
RARDI. È stato in precedenz.a consigliere

e..*
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{1'amtfllnistrazione e direuore generale del-
la società. Attualmente ne ricopre la ca-
rica di presidente" È considerato un Ltonl<)
di fiducia del Crédit Suisse.

GABRIELLA BÈLU. Recentemewe
eletta consigliere d'amministrazione dellct
finanfiaria, in sostituz.ion.e del def unto
AUGUSTO ERBA.

COIL S.A.S.
Società ombra costituita appositamente

per condurre operazioni poco pulite diret-
te ad inlluenzare il mercato italiano. È
controllata dalla COIL FINANCIERE di
Ginevra, Ia quale a sua volta era control-
lata dalla FINABANK di Sindona. Fra Ie
sue principali attività, il pagamento di bu-
starelle per conto terzi (prevalentemente
in passato per conto di §indona e tuttora
per Ie multinazionali straniere). Opera
spesso come intermediaria nelle operazio-
ni delle compagnie americane, anche ad
alto livello. Risulta infatti che nel '6I,
proprio la Coil abbia finanziato, per con-
to della ESSO. la scalata di TIRSINI alla
r.rQUrGAS.

La società è stata a lungo diretta da
MARIO OLIVERO: notoriamente uomo
di fiducia di Sindona, ha presieduto di per-
sona I'operazione Ursini-Esso-Liquigas. Ha
ricoperto le seguenti cariche: Consigliere
d'amministrazione delle AZIENDE CHI-
MICHE VITTORIO BARBINI, della
BANCHI E MOGGI, delle CARTIERE
del TIMAVO, della MANIFATTURA
ITALIANA CARLO PACCHETTI, della
PLA§TICON, della RAZZA DOMELLO
OLGIATA, della §IN, della INTERCON-
TINENTALE (controllata dall'ITT), della
FITECOMINT (Fiduciaria Tecnica Com-
merciale) internazionale. della ITALSWIS§
e della RIVOIRA.

EUROPROCRAMME
ìi\TERNATIONAL

Ha sede a Milano, come C.C.C. S.p.A.
e Europrogramme Service Italia, in corso
Venezia 14. La sua principale attit'itìi fi-
ttanTiaria à costituita tlul leasing rnohi-
linre, nta soprattutto imntobiliare. Recen-
temente infatti ha costrrito urt ntoderrtis-
simo albergo per conto della Società Ter-
me Porretta. nell'omoninta Iocalità dal-
l' app e nnino tosc o-e mi I idno.

Oltre al leasing, garantisce ai clienti tut-
ti i normali servizi finanziari (investintenti,
finan4iamenti, prestiti).

L'EUROPROGRAMM E partecipa alla
GE.DE.CO. lnvestimenti S.p.A. (corso Et.r-
ropa l1). Partecipa inoltre alla UNIFI-
DUCIARIA società legata al rustrelldnten-
to di capitali sempre nel .settore immobi-
liare, per investirli nella costrrtzione di
grandi mugaTzini industriali.

L'EUROPROGRAMME à l'unico lon-
do intmobiliat'e svizzero riconosciuto uffi-
cialntente ed operante in ltalia.

Tutti i servizi finunziari della societìt
sono svolti (come pure quelli dello
GE.DE.CO.) dalla sede di Milano dellu
BANCA D'AMERICA E D'ITAT-I A,

FINANZIARIE SYIZZERE
OPERANTI IN ITALIA

FITAS - Finanziaria ltalo Svizzera S.p.A.
Società per azioni con sede a Milano

in yio De Grassi 6.
Si occupa di tutte le operazioni finan-

ziarie (finanz.iamenti, prestiti, investimenti,
ecc.). Conte tutte le altre finanziarie syiz-
zere, cerca di orientare gli investimenti dei
suoi clienti nelle direzioni volute (espor-
Iazione di capitali, investimento in socie-
tà controllate dalle banche svi77ere, o
dalle ntrrltinazionali, eccl.

Amministratot'e delegato: Marchese
SARO BALSAMO di SAN FELICE. Pare
abbia iniziato la sua carriera imprendito-
riale come editore di riviste e periodici
pornografici, negli anni'60.

È anche amministratore delegato della
C EN T RA I-E C O NT RO LLI I MMOBI LI A.
RI S.r.l., e con.sigliere delegato dell'ISTI-
TUTO NAZIONALE dell'INDUSTRIA e
del COMMERCIO con I'ESTERO.

Da piìt di un anno è stato nominato
pre.sidente dellu « SOCIETE EUROPEEN-
NE DE NAVIGATION AERIENNE
S.A.>>, società con un capitale di l0 mi-
lioni di franclti francesi, con sede a Pa-
rigi, londata nel 1952 ? o purt?cipazion(
I r t: rtco-.tt'i z.zero-l t, ri t,s<: o.
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ìnserztone

iN SOLE 5 SETTIMANE
DIMAGRIRETE Dl 23 Kg.l
Per informazioni piu dettagliate ri-
volgetevl fiduciosi ai nostri esperti
nelle carceri giudiziarie e negli isti-
iuti di pena della Svizzera.
F.lo Kurt Furgler, Cons. Fed
sponsabile del Dipartimento
zia e Polizia.ffi

.ere-
Giusti-

II GANCENE
PNEUENTIVO
ln Svizzera esistono 144 carceri giu-
diziarie per oltre 2000 posti. ll rego-
lamento carcerario viene emanato
dalle amministrazioni cantonali e le
condizioni dei detenuti sono quindi
molto diverse da carcere a carcere rr,

tantopiu che molti regolamenti risal-
gono ad una ventina di anni fa (quel-
lo del Cantone Berna al 1923 ed è
stato - aggiornato - nel 1954) altri in-
Vece sono di data piu recente (es.
Zurigo, 1972). Ciononostante è gene-
ralizzato l'uso dell'isolamento anche
se una codificazione di esso si da
soltanto nel regolamento del Canto-
ne di Zurigo, modellato evidente-
mente sulle esperienze fatte in que-
sto campo nella RFT a partire dal
1971 . Un esempio, come è stato rile-
vato, di collaborazione europea

" dall'alto ".
L'isolamento neile carceri svizzere
non ha in alcun modo lo scopo di

" impedire " la fuga dei presunti rel
o di " evitare I'inquinamento delle
pfoVe », questi sono aspetti del tutto
secondari e casuali.
La funzione dell'isolamento è quello
di essere un grado preparatorio ad
[Jna « risocializzazione " repressiva
attraverso:
a) il ricatto della confessione, per-

ché il detenuto che non " colla-
bora " con 16 " giustizia » può es-
sere detenuto in isolamento senza
praticamente limiti di tempo;

b) la " preparazione " del detenuto
per ottenere un oggetto passivo e
sottomesso durante il successivo
soggiorno nel bagno Penale.

Per analizzare le condizioni della
carcerazione preventiva si farà d'ora
in poi riferimento al cantone di Zu-
rigo, che rappresenta in un certo

r) ll regolamento cantonale costitui-
sce il " quadro " orientativo " mini-
mo " in base al quale viene redatto
il regolamento d'atluazione delle sin-
gole carceri dalle rispettlve direzìoni.

-
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Isolamento, pelrulium, cachot: detenuti che
diano meno problemi delle vacche nella stalla

senso Ia " media " svizzera (in alcuni
cantoni la situazione è peggiore, in
altri leggerrnente migliore).
I\lel cantone di Zurigo esistono 13
carceri circondariali ed una grande
casa penale (Zùirich-Regensdorf) con
annessa sezione giudiziaria (in que-
sto carcere tutte le celle sono anco-
ra munite di " bugliolo " fccale). A
Zurigo esiste inoltre una caserma di
polizia con annessa una sezlone cel-
le nella quale, nella maggioranza dei
casi, vengono trattenuti gli arrestati
per tutto il periodo delle indagini di
polizia. Per quest'ultimo carcere non
veniva applicato il regolamento del
1972 e solo nel 't975 è stato per esso
emesso un regolamenlo ad hoc.
Chi viene arrestato a Zurigo è con-
dotto quindi nella caserma di polizia,
ove viene privato immediatamente di
ogni effetto personale (inclusi l'oro-
logio, la fede, l'accendino e le §ga-
rette; la restituzione avviene, se si
ha fortuna, dopo una settimana). La
durata della permanenza in questo
carcere dura da 14 giorni a molti
mesi, a seconda ciel " caso ". Dopo
una perquisizione davanti a tre o
quattro secondini (vale anche per te
donne) si viene condotti in cella ove
ci si accorge immediatamerrte della
strana illuminazione, che dopo pochi
giorni produrrà un terribÌle mial di te-
sta: dalle 6 alle 22 rimane sempre
accesa una lampadina racchrusa in
un cilindro di verto e protetta da una
rete all'altezza di circa 4 metri. La
finestra è quasi cieca per lo sporco,
si puo appena guardare fuori, ma,
con la luce sempre accesa. essere
visti dal di fuori. Apribile e soio uno
sportello superiore a 45' e inolire
uno sportellino in mezzo schernrato
da una piastra dl ferro bucherellata
{J-: x i5 cm.). Di fronte alla sez ,)ne
;e ile celle si trovano i dormìto,i Cei
cadetti di polizia che, soprattulto in
inverno quando fa buio presto. si j;-
vertono ad osservare i detenutì dr

sesso femminile. Lo stesso vale na-

turalmente, come ha. testimoniato
Petra Krause, per i poliziotti-secon-
dini il cui . sport " è di sorprendere
continuamente le donne nei momenii
più intimi. È naturalmente vietato an-
dare a letto vestiti.
La cella e arredata, oltre che con la
brandina, con una tavoia ripiegabile
(30 x 40 cm.) di legno, un asse di ìe-
gno un po' piu pìccoìo come sedile,
un cesso senza sedile. un lavandino
formato <. vasca per canarini . e un
armadietto di legno.
ll trattamento è corrispondente: 2
volte alla settimana . aria " per 20
minuti con manette e poliziotti di
scorta (se si tratta degli stessi poli-
ziotti che assistono agli ìnterrogato-
ri, questi stessi continuano durante
l'aria). Doccia una volta alla setti-
mana, da soli. Da leggere: riviste
vecchie di 6-7 mesi e stracciate del
tipo monarchico-sentimentale. Da
comprare: solo tabacco, che deve
essere prenotato alla colazione del
mattino e viene consegnato, se non
ce ne si " dimentica ", a pranzo. Le
visite sono permesse solo ai parenti
più stretti e al datore di lavoro (!),
una volta alla settimana per 15 mi-
nuti. Non si possono ricevere pacchi
e nelle prime due settimane non so-
no ammessi in generale contatti con
l'avvocato. La posta da e per l'awo-
cato non viene inoltrata, in compen-
so ci sono gli interrogatori quoti-
d ian i.

,.ì,,' i! . i
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« Cl SONO MOLTI MODI D!
UCCIDERE, SI PUÒ AFFONDA-
RE IL COLTELLO NELLA PAN.
CIA DI QUALCUNO, GLI SI PUÒ
TOGLIERE IL PANE, NON CU-
RARLO DI UNA MALATTIA, FAR-
LO ABITARE IN UN TUGURIO,
SPINGERLO AL SUICIDIO, FAR-
LO MORIRE DI FATICA, MAN.
DARLO IN GUERRA, ECC.

DI QUESTI MODI SOLO PO-
CHI SONO PROIBITI NEL NO.
STRO STATO ".B. Brecht, Me-li

Gli interrogatori quotidiani sono pe-
raltro una poco sottile forma di tor-
tura psicologica. ln'astratto esiste il
diritto al rifiuto di testimoniare, ma
in pratica si deve rispondere ad ogni
singola domanda con la formula
« nessuna riSpOsÌa », « nessun COm-
mento » o « nessuna testimonianza "e questo per settimane e settimane.
Ogni parola del detenuto viene ver-
balizzala e il verbale vale ai fini di
prova anche se non sottoscritto dal
presunto reo. Per lo più bastano 4
settimane di questo trattamento per
indurre i detenuti a "collaborare",
solo per essere trasferiti in uno dei
carceri circondariali o nel carcere
giudiziario centrale.
Dalla padella nella brace: l'isolamen-'
to continua anche nel carcere giu-
diziario. Unico diversivo è la radio
del programma centralizzato. Per
quel che riguarda il resto tutte le
finestre sono al solito schermate o
munite dl vetri smerigliati. Esiste un
divieto totale di parlare con altri de-
tenuti, reato punito con la cella di

II progetto del nuovo carcere di Bostadel (Zurigo)
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SVIZZEBA
punizione. Tale proibizione vale an-
che per il periodo d'aria (in fila in-
diana 3 volte alla settimana per 30
minuti), anche se esiste un gruppo
di « conv€rsazione " al quale in casi
rarissimi si viene ammessi su auto-
rizzazione della procura. Anche i

rapporti con i secondini sono limi-
tati, Ia porta della cella non viene
quasi mai aperta e i cibi vengono
introdotti attraverso uno sportello.

In nessun carcere giudiziario esisto-
no attività sociali di alcun genere,
neanche la messa. Non esistono la-
vori di gruppo, l'eventuale lavoro de-
ve essere espletato in cella. ll gua-
dagno (definito « pekulium » ovve-
rossia premio e non salario) è di 7
fr. al giorno in media. Mentr'e sul
problema del salario ritorneremo più
oltre, vediamo ora cosa si può com-
prare: una stecca di sigarette alla
settimana; ogni due settimane arti-
coli da toeletta e di cancelleria, 1

litro di succo di frutta, 200 grammi
di formaggio o un salame, 2 kg di
frutta o verdura, 1 scatola dell'ali-
mento nazionale svizzero " Ovomal-
tina ".

Si può leggere un solo giornale o
rivista (ambedue censurati per ciò
che concerne il proprio caso) e si
Fossono ritirare dalla miserabile bi-
blioteca 4 libri alla settimana. La cor-
rispondenza viene spesso limitata a
due lettere per settimana per « inta-
samento , dell'ufficio censura.
Per quel che riguarda l'assistenza
medica c'è da rilevare che eccetto
nel carcere giudiziario centrale e a
Zurigo-Regensdorf non esistono me-
dici carcerari. Nel resto delle carceri
l'assistenza medica si limita alle vi-
site ambulatoriali tenute da ufficiali
sanitari. I costi per le visite e le me-
dicine devono essere pagati dai de-
tenuti stessi. Solo in casi acuti si vie-
ne condotti dal medico fuori del car-
cere.
Le traversie di Petra Krause sono no-
te, che non si tratti di un caso sin-
golo si può derivare dalle seguenti
due vicende prese a caso:

' \lel carcere giudiziario di Zurigo
-^, :llombiana si lamenta per forti
:: a' . '.,entre e comunica al quasi
:::::.:erre nredico clel carcere di
-: - : . e'e oiu nrcltruazioni Viene

" trattata » per tre mesi a base di
purganti e altri preparati consimili
fino a quando il medico, nel febbraio
1976, stabilisce che è incinta. Poi-
ché il trattamento precedente aveva
probabilmente prodotto un danneg-
giamento del feto le viene offerta la
possibilità di abortire. La condizione
è però che si faccia contemporanea-
mente sterilizzare, altrimenti niente
aborto.

' :.:::-.:.-.....
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2. ll 14-6-76 muore nel Cantone di
Schaffhausen dopo 2 giorni di car-
cere preventivo un detenuto diabe-
tico di 44 anni. Pur avendo comuni-
cato al medico del carcere la pro-
pria malattia gli era stata negata la
vitale insulina. Era stato arrestato
per il furto di mattonelle in un can-
tie;'e edile per il valore complessivo
di meno di 300 fr.

Per f inire alcuni elementi per cio che
riguarda la situazione legale del pre-
sunto reo. ll carcere preventivo si
divide formalmente in due fasi: una
fase istruttoria (Untersuchungshalt)
per il periodo che va dall'arresto al
rinvio a giudizio e una fase preven-
tiva in senso proprio (Sicherheit-
shalt) per il periodo tra rinvio a giu-
dizio e termine della vicenda pro-
cessuale. Tutte le istanze del dete-
nuto contro le ordinanze del giudice
istruttore basate sul regola.mento
carcerario vengono nella prima fase
esaminate dalla procura (!), nella se-
conda fase dalla Direzione Giustizia
cantonale - lo stesso vale anche
per tutte le misure prese dalla dire-
zione del carcere. Nel caso che le
istanze, com'è probabile, vengano
respinte si può ricorrere al Tribunale
federale di Losanna (corrispondente
alla Corte costituzionale) e sempre-
ché si ritengano lesi diritti fonda-
mentali. Nel caso che l'istanza ven-
ga respinta i costi, circa 500 fr. so'
no a carico del detenuto. L'isolamen-
to è di norma nella prima e seconda
fase.
ln conclusione ia situazione del de-
tenuto in attesa di giudizio nelle car-
ceri svizzere è ben definita dalla per'
centuale annuale dei suicidi (6,751oo)

di cui l'80o/o nelle carceri giudiziarie,
una percentuale di 5 volte superiore
a quella già spaventosa della RFT"

il.,BAGNO
PENAI.E
" A CHI EVADE DAL CARCERE DI

THORBERG VENGONO APPLICATE
AUTOMATICAMEI.JTE LE SEGUENTI
SANZIONI: 14 GICRNI Dl CELLA Dl
PUNIZIONE, 2 MESI DI DIVIETO AL-
LO SPACCIO, 2 MESI DI DIViETO DI
VISITE, 2 MESI DI DIVIETO ALLA
PARTECIPAZIONE ALLE ATTIVITA
SOCIALI, 2 MESI SENZA TEMPO
L|BERO, 6 MESI SEIIZA PERMES.
Sl ". I propri effetti personali vengo-
no dichiaraii di fatto " res nullius "
ed abbandonati nei corridoi alla mer-
ce di chi se ne voglia appropriare.
Tutto ciò in aggiunta alla imnranca-
biie repressione penale.

Le misure punitive applicate agli
evasi (ciò che vale anche per coloro
si ripresentano in ritardo al ritorno
dai permessi) danno trn'immagine ab-
bastanza fedele della situazione dei
carcerati svizzeri. ll bagno penale
svizzero, a volte modelnissimo allo
esterno, è in realtà un micidiale con-
nubio tra moralismo calvinista e i

nuovi sistemi di distruzione fisica e
psichica della persona. ll detenuto
condannato perde ogni diritto e tut-
ta la sua vita nel carcere è regolata
dal buon volere della direzione: un
complesso sistema di " privilegi "
determina tutti i momenti della sua
giornata carceraria, ogni infrazione
vera o presunta, cosciente o inco-
sciente, produce la perdita per pe-
riodi più o meno prolungati di tempo
di uno o più " privilegi ". Lo stesso
famoso « pekulium » per UI lavoro di
per sè obbligatorio viene conside-
rato, come si è detto, una forma di
« premio » per buona condotta. L'art.
376 del codice penale svizzero pre-
vede infatti che venga dato al dete-
nuto per il lavoro al quale è coman-
dato una « quota-premio " in caso di

"buona condotta» e «rendimento
lavorativo soddisfacente ".

Il ricatlo
del pel«ulium
La misura di tale « pekulium " vie-

ne regolata dal cantone e varia nei
limiti minimi e massimi prefissati da
carcere a careere: in alcune eareeri
della Svizzera occidentale il salario
è di soli Fr. 1.- al giorno (La-Chaux-
de-Fond per i servizi interni) in aliri,
nella misura massima, raggiunge i

18.-- Fr.
ln ogni caso è prevista una ridu-

zione del " pekulium ; in caso di
« rendimento lavorativo insoddisfa-
cente" € p€r «eondotta disadatta-



ta ". Ecco come si presenta alla fine
di un anno di detenzione la situa-
zione finanziaria media di un dete-
nuto in un carcere del cantone di
Berna (ove la rala di " Pekulium " è
la più alta):

Guadagno mensile Fr. 264.- (22
giornate lavorative a Fr. 12.-)

di cui liberamente spendibili Fr.
66.- (con tale somma il detenuto
deve pagare tutte le sue spese per
giornali, libri, sigarette, articoli da
toeletta, regali, ecc.)

di cui amministrati dal carcere
Fr. 66.- (con tale somma vengono
pagati i contributi assicurativi, per
la cassa malati, per i conti del den-
tista ed inoltre accantonate le som-
me per i permessi e per acquisti
straordinari (es. apparecchio radio o
altro)

di cui su conto bloccato Fr. 132.-
(per il momento del rilascio dal car-
cere. Tale denaro non puo essere
utilizzato dal detenuto per sostenere
la sua famiglia durante il periodo di
detenzione).

Totale annuo: Fr. 3168.-
di cui residuo al momento della

scarcerazione Fr. 1584.- (con tale
somma l'ex-detenuto dovrebbe ini-

ziare una nuova vrta da buon " Eid-
genosse " svizzero).

L'unica consolazione è che il

" pekulium,' non puo essere pigno-
rato o essere incluso nella massa
f allimentare.

Se, pero, un detenuto e malato o
senza lavoro per mancanza di lavoro
riceve un minimo (a Thorberg p.e.
Fr. 5.-) con il quale difficilmente
puÒ coprire le spese piu necessarie.
ll detenuto malato viene, peraltro,
spesso accusato di " simulazione "e non riceve neanche un centesimo
(i " pekulium », con la conseguenza
di non potersi rifornire. magari per
settimane, allo spaccio.

Quando non c'è lavoro, come te-
stimonia un detenuto impiegato nel-
la rilegatoria di Thorberg, si viene
rispediti in cella, sostenendo che i

carcerati avrebbero " rifiutato il la-
voro ».

Vediamo ora come vengono ammi-
nistrati i due criteri (rendimento Ia-
vorativo e buona condotta) in base
ai quali viene misurato ;1 " peku-
lium ".

ll tempo lavorativo corrisponde di
norma al tempo dei lavoratori " libe-
ri " e in alcuni casi, come nell'agri-

SVIZZEBtr

coltura e nei servizi interni del car-
cere, Io supera ('10 ore) ; si lavora di
sabato e di domenica, così che mol-
ti detenuti hanho una settimana la-
vorativa di 60 ore. ll lavoro straordi-
nario di sabato e domenica viene
retribuito in misura minima (p.e. a
Thorberg con Fr. 5.- al giorno, men-
tre Ia giornata lavorativa normale è
pagata Fr.12.-).

Per il resto vale la regola, come
ammonisce il regolamento di Re-
gensdorf : " Nessun rendimento, nes-
sun pekulium ".

" Quattro detenuti erano qui oc-
cupati a riparare cassette d'imbal-
laggio 9 ore al giorno in una buia
e polverosa baracca. Per un gua-
dagno giornaliero di 6-8 f ranchi
avrebbero dovuto produrre almeno
75 cassette al giorno. Poiché que-
sta norma veniva realizzata solo per
metà avvenivano naturalmente detra-
zioni sul " pekulium " a queste si
aggiungevano punizioni disciplinari:
due vennero puniti con due setti-
mane di cella sbarrata, un terzo con
5 settimane di arresto e il quarto con
4 giorni di cella di punizione " (dalla
testimonianza di un detenuto di
Saxerriet).

Il carcere La Stampa di Lugano
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SVIZZERA
Ai fini di otterere " I'effetto edu-

cativo ", come sostiene il primo se-
gretario della Direzione di Polizia di
Berna, sig. Walter Dùbi, non deve
esserci un limite massimo dei " pè-
kulium ", ma il detenuto deve essere
valutato " individualmente ". E difat-
li la misura 6si " pekulium " viene
calcolata anche in base alla " con-
dotta " del detenuto. Ogni atteggia-
mento e comportamento del reo du-
rante il lavoro e il tempo libero vie-
ne valutato sulla base di un sistema
di punteggio. ll detenuto deve essere
" pulito ", chi si dimentica di vuo-
tare il proprio posacenere al mat-
tino riceve una detrazione nel pun-
teggio; lo stesso vale per chi non
strofina la lazza del proprio cesso
fino a renderla .bianca-splenden-
te "; chi invece trasforma la propria
cella in un salottino secondo gli
ideali del buon borghese svizzero e
fa sparire ogni pur minima traccia
di polvere puo gioire di un'aggiunta
al punteggio. A un detenuto di Thor-
berg, che si era presa la liberlà dr
met(ersi il berretto con la visiera
verso l'indietro vennero applicate de-
trazioni sul punteggio, minacciando-
lo di ulteriori misure disciplinari se
non avesse immediatamente smessc
con tale comportamento irregolare.

" Si vogliono detenuti da catena
di montaggio. L'uno uguale all'altro
devono uscire dalla propria cella per
recarsi al lavoro per poi ritornarci
alla stessa maniera. Detenuti che
presentino ancor meno problemi del-
le mucche nella stalla. Detenuti sen-
za una propria critica personalità. ll
detenuto ideale dovrebbe essere in-
dubbiamente un Robot programma-
bile senza sentimenti. desideri e bi-
sogni - (un detenLrto)

II cachot
Chi non corrisponde a tale de-

tenuto ideale finisce prima o poi, e
per periodi più o meno prolungati cir

tempo, nel " bunker ", " 63sfìsl " ev-
vero nella cella di punizione in iso-
lamento: " L'arresto viene effettuato
in una cella a cio appositamente adi-
bita. Nel periodo di arresto il dete-
nuto viene escluso dal lavoro, dal-
I'occupazione che svolge nel tempo
libero, dal passeggio, dalle attività
sociali e dallo spaccio. Non riceve
giornali, libri, regali o visite e gli e
vietato il fumo, non puo ascoltare la
radio e ricevere lettere o scriverle.
(...) Nel caso di arresto superiore
a giorni 5 il detenuto avrà la possi-
bilità di passegglare in isolamento
ogni 3 giorni ". (§ 6O Oet regolamen-
to di Regensdorf del 12-2-75).

Ed ecco come si presenta a Re-
gensdorf il " bunker ": (. un locale
buio ed umido in cantlna] grande al
piu 8 metri quadrati. Pochissima
iuce filtra atlraverso una piccola fi-
nestra sbarrata posta all'altezza del
soffitto. ll vetro è costituito da una
lastra smerigliata o da mattoni di
'ia:.,c eC e fisso. Non si puo avere
ar;a rresca, se sì esclude un pic-
.: ^ .."tilatore rLimoroso che agita
i1a

Il carcere Cantonale di Zurigo

l'aria stantia. L'arredamento e com-
posto da un tavolaccio con mate-
rasso, due coperte di lana, una bib-
Lria, una brocca per l'acqua e dal
bugliolo per la merda, il cui svuo-
larnento costituisce I'unica distra-

zione dell'arrestato " (Die Tat). La
rata dei suicidi nei - bunker " sviz-
zeri i:., non per caso e nonostante
il conforto della bibbia, la più alta
dopc, quella dei suicidi nel carcere
pre,-,r.;ntivo.

L'assistenza medica
I detenuti prima di essere rinchiu-

si in cella di punizione non vengono
sottoposti a visita medica per ac-
certarne le condizioni psico-fisiche,
e durante il periodo trascorso nel
" bunker " l'assistenza medica even-
tuale, come testimoniano alcuni de-
tenuti di Regensdorf, viene di fatto
sospesa: " ll medico si fa vedere
nel Bunker, quando si tratta di sla-
bilire la causa della morte; per altre
ragioni un medico non si è mai fatto
vedere lì ".

--\ r**$-
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Per i detenuti non sottoposti a mi-
.:ure disciplinari l'assistenza non è
rn:.:rto migliore, a parte il fatto che,
come si è acce+nato, l'assistenza
dentistica è a carico del loro magro
" pekulium ". Esemplare ci semirra
un caso avvenuto nell'unico e gran-
de carcere femminile svizzero," il
malfamato Hindelbank.

Una cittadina giordana nomade,
Rasmieh Hussein, di 48 anni, era sta-
ta condannata in contumacia (dopo
5 giorni di carcere preventivo era
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stata messa in libertà provvisoria) a
tre mesi di carcere per il furto di
300 franchi dalla cassa di un negozio

Il carcere Cantonale di Zurigo

Arrestata a distanza di un anno, du-
rante un nuovo soggiorno svizzero
viene rinchiusa il 15 ago-sto 1976 a
ilindelbank ove muore appena l'.1 1

settembre: la sua famiglia era stata
espulsa da.lla Svizzera all'indomani
dell'arresto.

Rasmieh Hussein viene sottoposta
nel breve periodo di detenzione a 5
visite mediche e sin dalla prima vie-
ne accertato che soffre di asma. La-
vora prima nella sala di cucito e
viene poi, il 3 settembre, per le sue
condizioni di salute, trasferita nella
sezione delle detenute " recidive ",ove il maggior numero di secondine
dell'ordine delle diaconesse avrebbe
dovuto assicurare un'assistenza co-
stante.

La Hussein veniva piuttosto con-
siderata una detenuta fastidiosa per
i suoi continui Iamenti. Come cura
per la sua asma le erano state date
solo pillole e tranquillanti, inalazioni
erano state considerate superf lue
e il trasferimento nella sezione del-
ìe recidive, di latto irr isoiamento,
-ìori aveva che prodotto un peggio-
ramento della malattia, che notoria-
rrente è di origine nervosa. Ecco al-
cune testimonianze: "A mezzogior-
no, era di domenica, arrivo il diret-
tcre Fritz Meyer in persona, prende
con se la signcra Hussein e mostra
a questa do-,na gravemente amma-
lata il "ca.-not" come strumento di
dissuasionr,.. Lei implorava. promet-

svlzzEna
tendo di restare calma. Per un giorno
è riuscita a non dar "lastidio' Ma
poiché soffriva di asma e dolori ncn
ci riuscì a lungo: urlo terribilmente
tutta la notte.. " La signora Hussein
era così debole che piu tardi sveni-
va per ben due volte di seguilo. La
si lasciò per terra. Noi detenute al:-
biamo fatto il possibile e chiesto che
venisse ricoverata in una clinica. Ma
siamo statè dérise con la motivazio-
ne che la signora Hussein avrebbe
simulato ". Ed ecco come viene de-
scritta la f ine: " ll venerdì sera, la
la sera prima della sua morte, erano
di servizio Sr. Martha e Sr. Ròsli
Alcune donne erano già state rin-
chiuse nelle celle, quando viene so-
rella Martha e dice che vuole por-
tarla in un altro braccio. in una cella
vuota ove non ci fossero nelle vici-
nanze altre detenute. La porta allora
Iì per un'ora, ma deve aver di nuovo
incominciato a gridare. Noi deter.ute
ci siamo rifiutate di rientrare in cel-
ta, rischianiio ii "caci.iot". Alioi'a lll
si è riportata indietro. La signora
Hussein si gettava in ginocchio, ba-
ciava mani e piedi di Sr. Martha e
piangeva miseramente. Era un qua-
dro indescrivibilmente penoso. Allo-
ra venne Sr. Ròsli e disse: "Questa
stanotte dorme, a questa gliela fac-
cio vedere, adesso le do l'iniezione
giusta". Non abbiamo sentito nien-
te durante la notte. Al mattino dopo
era morta ".

esempio, almeno inizialmente, la si-
nistra, ma un esponente liberal-bor-
ghese, Ludwig A. Minelli, presidente
dell'Associazione per la riforma pe-
nale e giudiziaria, con un ricorso
presso la corte costituzionale. r)

Solo nella misura in cui il sistema
di controllo sociale svizzero viene
interrato nel sistema repressivo eu-
ropeo, e di conseguenza la stessa
sinistra svizzera viene investita diret-
tamente dalla repressione, il proble-
ma carcerario diventa uno dei mo-
menti centrali dello scontro di classe.

[-'arresto di una serie di militanti
svizzeri, tedeschi e italiani tra il mar-
zo e il maggio del 1975 mette .la
sinistra svizzera per la prima volta
di fronte alla situazione di compagni
e compagne incarcerati per periodi
prolungati di tempo ". Per la prima
volta, ad opera dei compagni incar-
cerati, viene diff usa all'esterno la
situazione dei detenuti nelle carceri
di polizia e giudiziarie svizzeri.

All'inizio, nel movimenio che si va
costitL!errdo, si fa ancora una distin-
zione tra detenuti " politici " e dete-
nuti « criminali ", ma già nel settem-
bre 197ii ln una dimostrazione davan-
ti al carcere di Ginevra viene lanciata
Ia paroia d'ordine " Libertà per tutti
i detenLrti politici - tutti i detenuti
sono d(rìtenuti politici! ". ll 17 settem
bre ini;::'a il primo sciopero della fa-

i11

Il movimento di lotta
nelle carceri svizzere
La storia del movimento dei carce-

rati in Svizzera, a differenza che in
Italia. e in Germania o in altri paesi
europei, è piuttosto recente: solo a
partire dalla seconda metà del 1975
si puo parlare in realtà della nascita
di un movimento organizzato di una
qualche rilevanza.

I « Soccorsi rossi " costituiti alla
fine del '70 a Zurigo e poi nel Ti-
cino non avevano, infatti, concentra-
to all'inizio la propria attività sul pro-
blema carcerario, e anche I'ASTRA
(Aktion Strafvollzug), che oggi insie-
me con I'analoga organizzazione del-
la Svizzera francese (GAP - Group
Action Prison) e con il " Collettivo
carceri Ticino " costituisce la strut-
tura organizzata principale del mo-
vimento, nata nel setiembre 1973 si
era inizialmente occupata solo dei
detenuti già condannati, a livello
prettamente solidaristico, ignorando
Ia situazione dei detenuti in attesa
di giudizio. Contro il regolamento
carcerario del cantone di Zurigo, ap-
provato, come si è detto all'inizio,
nell'aprile 1972, non si è opposta per

r) Sintomatica ci sembra la risposta delia
corte costituzionale un anno dopo la pre-
sentazione del ricorso:

ll regolamento carcerario, come si alfer-
ma nella sentenza del 4 aprile 1973, sarebbe
da un punto di vista costituzionale " ancora
(sic!) accettabile ".

-i-
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L'ASTRA costituisce assieme al Group
Action Prison e al Collettivo Carceri Ticino
la principale struttura orgarizzata dal mo-
vimento di lotta nelle carceri svizzere.

me collettivo in diverse carceri, che,
come viene concordato, dovrebbe al-
largarsi ulteriormente e trasformarsi
in sciopero della fame a tempo inde-
terminato a partire dal 23 successivo.
Gli scopi dell'azione, come viene re-
so noto dagli awocati in una confe-
renza stampa (avvocati che poi ver-
ranno sottoposti, secondo il modello
tedesco, ad una inchiesta discipli-
nare), sono i seguenti:

'l ) Protesta contro le condizioni
inumane di detenzione di tutti i pri-
gionieri nelle caserme di polizia;

2) e contro le condizioni contrarie
ai diritti dell'uomo in tutte le carceri
giudiziarie.

lnizialmente l'azione sembra fallire
per il mancato coordinamento tra i
detenuti (quattro) .e "ll movimento
esterno, incapace di ariicolare in ter-
rnini politici complessivi la !otta.
Mentre le autorità svizzere hanno
buon gioco ad isolare l'azione, so-
stenendo che i " terroristi " continua-
no, esattamente come in Germania,
a condurre la loro lotta in carcere
.. corìtro lo stato di diritto ", prima
cìue o poi gli altri due detenuti, tra
LL2

cui Petra Krause, il 3 ottobre sono
costretti a interrompere lo sciopero
della fame. Ma poche ore dopo TUT-
Tl i detenuti del carcere di Ginevra
iniziano un " sit-in » e uno sciopero
di protesta, che dura ben quattro
giorni e che viene appoggiato mas-
sicciamente dall'esterno dal GAP. ll
28 ottobre inizia a Winterthur un al-
tro sciopero della fame di quattro
detenuti, di cui un solo u politico ,,
con gli stessi obiettivi della prima
azione.

ll governo svizzero risponde con
l'estradizione notturna di 5 detenuti
politici italiani (12 dicembre) e cin-
que giorni più tardi di un detenuto
politico tedesco. Ma il tentativo di
tagliare la testa alla rivolta montante
fallisce sia all'interno delle carceri,
corne all'esterno. Mentre all'esterno
viene fondato il " Comitato contro
l'isolamento carcerario " dall'ASTRA,
il SR di Zurigo e la FBB (MLO), che
prende immediatamente una serie di
iniziative, quali la pubblicazione di
una lista provvisoria dei " suicidi "in carcere e I'invio di una risoluzio-
ne alle autorità, nelle carceri si con-
solida il movimento di ribellione.

La risoluzione del 14 maggio 1976
costituisce il risultato di un anno di
lotte ed in essa vengono condensati
gli obbiettivi che il movimento dei
detenuti era andato sviluppando:

"'1 ) Abolizione dell'isolamento, la
cui realizzazione è legata alle se-
guenti misure:

a) abolizione del divieto di parla-
re. Detenuti, coinvolti nello stesso
procedimento penale e per i quali
esista il sospetto di inquinamento
delle prove, dovranno essere siste-
mati in oarceri diverse;

b) creazione immediata di celle
comuni; possibilità per il detenuto di
scegliere tra cella comune e cella
singola;

c) creazione immediata di ambienti
comuni nei quali i detenuti possano
comunicare liberamente almeno 3
ore al giorno;

d) fino alla creazione di celle ed
ambienti comuni le porte delle celle
su ogni corridoio devono rimanere
aperte per almeno 3 ore al giorno,
il fine settimana per almeno 4 ore.

2) lmmediata abolizione delle
"bocche di lupo".

3) Passeggio di almeno 1 ora al
giorno per tutti i detenuti, anche
nella prima settimana di detenzione
e al sabato e alla domenica.

4) Scambio illiminato di corrispon-
denza tra i detenuti ; abolizione della
censura sulla corrispondenza con
persone per le quali non esiste la
presunzione di inquinamento delle
prove.

5) Diritto illimitato all'informazione.
Libero accesso a tutte le fonti (tele-
visione, radio, giornali e riviste).

6) Abolizione delle limitazioni nel-
le visite-

7) Prolungamento dell'orario visi-
te ad almeno 2 ore per settimana.

8) Abolizione della sorveglianza
durante le visite delle persone per
le quali non esiste la presunzione
della complicità.

9) Diritto di ciascun detenuto a
consultare un proprio medico di fi-
ducia.

10) Questi diritti e quelli già con-
cessi non possono in alcun casc
essere sospesi o limitati, anche in
caso di misure disciplinari partico-
lari ".

Appena due giorni prima il u di-
rettore " della polizia di Zurigo ave-
va affermato in una conferenza, che
Ia " cietenzione non deve essere tra-
sformata in confortevoli ferie forza-
te ,'. * ll singolo », proseguiva, « pUò
pretendere sicurezza solo nelia mi-
sura in cui sia garantita la sicurezza
dello Stato. Lo Stato deve perciò
agire senza compromessi, in un cer-
to senso anche in modo irrispettoso,
in particolare nei confronti della vio-
lenza antidemocratica ».

Tali affermazioni sono importanti
perché nella loro durezza (anaio-
ghe, seppur più sfumate, sono le
posizioni di altri organi dello Staioi
chiariscono i termini - ed anche i

limiti - delle lotte che negli ultimi
anni hanno sconvolto il sistenra car-
cerario svizzero.

Sul piano istituzionale gli spazi
per un " miglioramento » Sostanzia-
le della condizione dei detenuti sono
limitati dalla capacità dello Stato di
gestire, anche in Svizzera, il nuovo
rapporto 113 " politici » e * comurli ".
Concessioni, anche minime, agli uni
o agli altri vengono utilizzate corne
strumento di divisione già per il fai-
to stesso che ne viene sempre ri-
badito il carattere discrezionale. à
perciò da considerare un successo
che la corte federale abbia accolto
parzialmente un secondo ricorso del
Minelli contro il regolamento del
carcere di polizia di Zurigo (ema-
nato il 25 giugno 1975), imponendo
un relativo alleggerimento delle nor-
me estremamente restrittive riguar-
danti gli effetti personali, le celle,
I'aria-e I'acquisto di giornali e rivi-
ste. É pero un successo a doppio
taglio, perché prelude ad un'unifi-
cazione del sistema repressivo a li-
vello federale, che superi la divisione
cantonale attualmente esistente.

Tale dilemma si presenta in for-
ma ancor più evidente nelle lotte
condotte dai detenuti dei " bagni pe-
nali ".Per chiarirne le dimensioni e la
portata politica basta analizzare le
lotte che negli ultimi anni si sono
svolte intorno alla tematica del
" pekulium ", il cui rilievo centrale,
come momento di controllo, è stato
precedentemente sottolineato.

La richiesta di un " sslsrie » per
i detenuti e la abolizione del fami-
gerato « pekulium ", che è culmina-
ta nel settembre del 1976 nella rac-
colta di firme tra i reclusi per una
petizione, è stato il risultato di una
serie di lotte, svoltesi praticamente
in tutte le carceri della Confereda-
zione, tendenti a scalzare in un no-
do essenziaie il sistema repressivo.

Carcere di Thorberg, 13 gennaio
'1976: 

" Alcuni detenuti chiedono al
loro capo d'arte le ragioni della di-
minuzione del peculio (...). ll pecu-



lio giornaliero e di Fr. 10.*. Al-
l'inizio di gennaio esso è stato au-
mentato di Fr. 2.- ma la scala del-
le qualificazioni è stata ridotta, deter-
minando così un annullarnento del-
l'aumento. ll capo d'arte risponde
loro che " chi non vuole lavorare
può ritornarsene in eella ".

Tre detenuti decidono di sospen-
dere il lavoro e di richiedere alla
direzione:

1. splegazioni in merito al fasullo
aumento del peculio;

2. i motivi del rifiuto di una spie-
gazione da parte del capo d'arte;

3. l'analisi dei criteri che determi-
mano qualificazioni diverse.

Le risposte della direzione:
.1 . manca lavoro;
2. i detenuti possono essere con-

tenti di poter lavorare;
3. chi non vuol lavorare puo tor-

narsene in cella;
4. o il lavoro viene ripreso o... "

(da " Collettivo Carceri Ticino ", Bol-
lettino, 1/1976).

Lo stillicidio di lotte contro il
« pekulium " e la petizione per il sa-
lario ai detenuti, firmata, nonostante
tutte le difficoltà e la semiclandesti-
nità, dal 40olo dei prigionieri, non
sono da considerarsi, come talvolta

è stato fatto, una forma di recupero
riformista della rivolta carceraria.

Tali lotte attaccano già di per se
e !ndipendentemente dalle motiva-
zioni che di volta in volta vengono
avanzate, la sostanza del controllo.
Esse attaccano anche e per la pri-
ma volta in modo diretto una fun.
zione accessoria, ma non secon-
daria, del sistema carcerario: guel-
lo di fornire un servizio sociale se-
migratuito, sfruttando il lavoro for-
zalo.

A Regensdorf opera ad esempio
una lavanderia nella quale viene
trattata soprattutto la biancheria del-
l'ospedale cantonale.

ll prezzo praticato e di Fr. 1.05
contro i Fr. 2.29 per kg di panni
della Lavanderla Centrale di Zurigo.
Lo stesso discorso vale praticamen-
te per tutti gli esercizi che operano
all'interno delle carceri o che sfrut-
tano. il lavoro dei detenuti.

ll recupero riformista avviene, e
qui si ripropone il dilemma, quan-
do anche in Svizzera, seguendo il
modello tedesco o anche quello pro-
posto dalla Sià fallita " riforma "
carceraria italiana, si tenta di impor-
re forme di " autogestione " della
repressione. Anche in Svizzera pero

SVIZZERA
la truffa oell'autogestlone si è rive
lata imnrediatamente come un nuc)
vo sistema di privilegi, che avrebbe
dovuto sostituire quello che era sta-
to scardinato dalle lotte e dai com-
portamenti sviluppati dai detenuti,
ed ha avuto un brevissimo respiro.
Dall'inserirnento delle avanguardie
espresse dalle lotte nelle varie
" commissioni consultive " si è ri-
tornati quindì immediatamente alla
vecchia politica delle punizioni di-
sciplinari e dei trasferimenti, men-
tre la costruzione delle nuove mac-
chine carcerarie elettroniche, supe-
risolate ed a controllo totale procede
al ritmo più veloce che sia consen..
tito dalle esplosioni che talvolta ne
scuotono le fondamenta.

FONTI:

- "SCHWARZPETER., ASTRA, n. 27,
30,31.

- SOCCORSO ROSSO, Bollettino di Con-
troinformazione, n 1.

- ROTE HILFE INFORMATIONEN, n. 3.

- COLLETTIVO CARCERI TlClNO, n. 1,
1 976.

- GEGEN KNAST, n- 4, 5.

- TODESSTRAFE AUF FIATEN, Komitee
gegen lsolationshalt. Zrlrich 1976.
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II, CASO ZIEGLER
"Una Svizzera al di sopra di ogni sospetto": scalpore, rabbia
e sospetto di Stato intorno all'autore di un libro scomodo

Sembra che l'analisi di Jean Ziegler,
perlomeno per quanto attiene al tema
della « democrazia svizzera », svilup-
pato nel suo pamphlet << Una Svizzera
al di sopra di ogni sospetto » ofira dei
livelli di veridicità notevolmente ap-
prczzabili; infatti l'autore, appunto
per essere uscito dai binari dell'accet-
tabilità confederale o da quella che
lui stesso definisce << critica positiva ».
è stato oggetto di vessazioni e calun-
nie di vasta portata (non da ultimo da
parte di membri << autorevoli » dello
stesso Pattito Socialista Ginevrino di
cui appunto è militante nonché depu-
Iato per il Parlamento della Confede
la:ione ).
Tutrrrvia il cosidetto << caso Ziegler ,
rienma probabilmente in quella gam-
ma di eventi che fungono da alibi e

da parasole per la democrazia svizze-
ra. Intanto ('ccorre prendere atto del-
le posizioni chi;ir;.mente avverse allc
tesi ziegleriane da i.,rite di tutte 1e po-
tenze economiche dei i'r,esel a livello
politictl e delle isrittrzit',;t rr-resra av-
versione venne tramu14nd1,si i,, una
isterica campagna di diffamazr,l;ìr: .i.,

parte dei partiti borghesi (Partito ìi.

mocristiano, Partito Liberaie, Partito
Radicale e Vigilantes), che raggiunse
il suo apice nel porre in discussione
le capacità di analisi scientifica del No-
sro, quindi le sue attitudini ad eser-
citare all'Università e all'Institut d'E-
tudes du Développement di Ginevra.
A rigor di logica, quindi, 1a decisione
inerente la nomina definitir,,a (essen-

do Ziegler soltanto irxaricato) avreb-
be dovuto avere carafterc negativo, in
considerazione del fatto clrc nel Con-
siglio di Stato ginevr..'no (g1ryg1n6)
seggono due socialisti, due oei,:ocri-
stiani, due radicali e un liberale (il
rapporto di forza è di 5 a 2 per 1,r de.
sra). Eppure, fatto sorprendente, Zie-
gler è nominato professore ordir-rario



svIzzEnf,
all'L'lniversità; per 4 voti contro 3 ii
governo segue l'indicazione favorevo-
Ie data dalle autorità competer,tl del-
l'Università. Le posizioni dei consi-
glieri vengono rese pubbliche: i socia-
listi Chavenne e Donzé e i democri-
stiani Fontanet e Babel avallano la
nomina; iI liberale Vernet e i radicali
Duboule e Schmitt si schierano deci-
samente contro. Fatto strano, palese-
mente anomalo e soprattutto illogi-

Quali sono dunque i canali e gli stru-
menti attraverso i quali la democra-
zia svizzera ha finalmente reso giusti-
zia all'ennesimo dei suoi martiri? qua-
li sono i fattori, gli elementi congiuir-
turali che hanno giocato a favore?
Insolubili nel groviglio dei responsi r
prima vista, i due interrogativi darr

no tuttavia adito ad un'ipotesi, i--sral.
tro suffragata dai soliti maligni chiac-
chieroni che non si accontentano del-
le realtà nude e crude così come ct

vengono presentate.

Intanto, nell'autunno prossimo avvet'-
ranno le votazioni per il rinnovo del
Consiglio di Stato: fatto tutt'alro che
marginale, se si considera che agli
scrutini il Partito Democristiano (lo
stesso che ha determinato la nomina t

si presenta in una posizione di de-
bolezza assai rimarcabile rispetto agli
altri partiti. E qui la facile polemica
non interessa. Ma come sottrarsi al-
l'ipotesi di una pur sempre possibile
intesa tra Partito Socialista e Partito
DemocristianoT In che misura il ce-

dimento democristiano è stato deter-
minato da uficiosi o sottintesi accor-
di inerenti la prossima campagna elet-
torale? L'insinuazione appare perti-
nente, anche in considerazione del fat-
to che i colloqui e gli accordi di ver-
tice tra socialdemocrazia e democri-
stiani non rappresentano cefto una
novità, sia a livello cantonale che fe-
derale.

Suo malgrado i1 « caso Ziegler » rien-
tra tranquillamente negli schemi di
quella che è stata definita .,Ia prassi
della democrazia svizzera ». Non a ca-
so i commentatori dei maggiori quoti-
diani romandi all'indomani della vo-
tazione decisiva, dopo un'ennesima ti-
ratina d'orecchie all'autore di « Una
Svizzera al di sopra di ogni sospet-
to », si preoccuparono di porre in ri-
salto la magnificienza, la funzionalità
e Ia serietà della democrazia elvetica.
Così conclude un articolo di spalla
uno di questi commentatori : <, Pren-
dendo una decisizione, la maggioran-
za de7 Consiglio di Stato ha voluto
anche calmare gli spiriti. Cosa che a-

vrebbe dovuto fare prima! Speriamo
che partigiani ed oppositori sappiano
seguire la medesima strada... poiché
questa decisione è'stata presa nel ri-
spetto della nostra democrazia. Ed è.

il fatto essenziale! >>.
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Anche qui sembra che la tesi ziegTe-

riana trovi conforto nt'llr. prassi. La
procedura che caratteriz;rrcbbe l'ope'
rato della democrazia t:h-e'tica è pure
stata tendenzialmente r;sPCttata:

- " LA SVIZZERA ]]' IT, PAESE
DEL SEGRETO ». Ncl caso specifico
1'oliparchia ha perfettalt,.nle masche-
:rto il .ro .oào di agilc ed ha, se-

gnatamente, ,, valotizzar.o i mezzi di
occultamento della sua prassi come
fossero virtù morali o patr:iottiche ».

A tal punto che I'autore del pamphlet
venne indicafi da più ionti quale
<( traditore del Paese r>, qtrale <( stra-
niero >>. I1 silenzio, dopo le polemiche
inerenti il caso, sembra regni sovrano
sui pur ben scottanti temi sollevati.
Le forze politiche direttamcnte o in-
direttamente interessate rinunciano al
rilancio del dibattito e del confronto
a livello naziooale, per far posto (nei
rispetto delle consuetrrdini confedera-
li) ad una sana e saggia omeltà.

- 
« LA SVIZZERA E, IL PAITSE

DEL CONISENSO ». Nei cas() speci-

fico il cor-rsenso è dato da-lla rtr:onfer-
ma della funzionalità Celle iscitrrzioni,
dal trionfo, « ed è ciò che c.-rnta ». clal-

la democrazia.
Conserrso, dunque, chc possa atffaver-
so due stadi: e atil'averso 1'occulta-
mento dei temi di denuncia e di di-
battito (con relativo operato di cli-

scredito delle fc,rze stimolanti) e at-
traverso l'esaltazione dell'ideologia
delle istituzioni e dei meccanismi re-
golatori.
La « uictlenza dei simboli >>: meccani'
sruo e tendenza domirtante?
« ...La "democtazia svizzera" è però
fondata sul rispetto afferruato delle o'
pinioni diuergenti. E' un paradosso
difficile da capirsi, l'affermazione di urr
pluralismo illimitato e I'esistenza di
un regime concordatario e unanimi-
sta sembrano escludersi a vicenda. Ma'
e questo è il punto, codesto plurali-
rmò di opinioni non è illimitato, ob-
bedisce a del1e ,torme. Soltanto le o-
pinioni, le idee, i discorsi ed i gesti
che non mettono in questione le strut-
ture fondatrici del sistema, quindi il
potere prepcnderante dell'oligarchia,
iono licònosciuti come opinioni, idee,
discorsi e gesti "democratici". Ogni
altro discorso, quale sia la motivazio-
ne ispiratrice, è dichiarato "contrario
alla democrazia". Indubbiamente, il
sistema incontra. all'interno del suo
ben regolato campcr, delle opposizio-
ni vigorose, ma quartclo queste oppo-
sizioni contestano e minacciano vera-
mente le basi non egtraiitarie e oligar-
chiche del sistema, vengono Ccnucia-

te e represse con energia ,r.

Q. Ziegler, Una Svizzera... p. 106.
Ed è appunto attraverso la " valoriz-
zazione del segreto e della poca chia-
rezza considerate virtù morali, del con-
senso visto come unità patriottica na-

zionale e infine del rispetto dichiarato
di tutte le opinioni a garanzia dell'u-
guaglianza » (idem) considerati come
srumenti ideologici, che 1'oligarchia
svizzera perpetuerebbe il proprio po-
terc. Ziegler insiste ancora afiermando
che << la borghesia liberale, il cui noc-
ciolo più duro, l'oligarchia frnanziaria,
impugna Ie armi della violenza sirn-
bolica, rcalizza in Svizzera un sistema
unanimista e pseudoegualitario Q.

Ora, appare discutibile il fatto che
l'arma della violenza siinbolica costi-
tuisca il perno ed il motore che per-
mettono al sistem:, oligarchico elveti-
co di mantenere il consenso e l'ordine
interno.
La violenz.a dei simboii è sicuramente
esercitata a tutti i livelli, ra i quali
quello delle istituzioni scolastiche, del
disr-orso quotidiano e delf informazio-
ne, eccetera; ma di fronte ad alcuni
fenomeni delineatesi negli ultimi an-

ni essa non basta più, proprio perché
da una parte le forze progressiste in-
digene, le uniche autenticamente de-
mocratiche, pongono sistematicamen-
te in ciubbio i valori proposti dall'o
Iigarchia (ad esempio nel settore, in
Svizzera determinante, dell'educazio-
ne); dall'altra perché le condizioni
congiunturali sfavorevoli hanno intac-
caro seppur parzialmente, le capacità
dell'oligarchia di ridistribuire (sotto
forma di salario superiore alle altre
medie nazionali) una parte del botti-
no accumulato all'esterno. A ciò s'ag-
giungano le contraddizioni apportate
dal riciclaggio della produzione o ad-

dirittura dalla soppressione de fact<r

di attività economiche determinanti (è
nota, ad esempio, la recessione nel
settore dell'edilizia che, pur lasciando
intatti i pro6tti delle " imprese ge-

nerali ,r, provoca uno sconquasso vero
e proprio in seno alle medie e piccole
imprese).
Dunque, se è vero che o la mossa cen-
trale di qualsiasi violenza dei simbo-
li consiste nell'impedire che si creino
le condizioni di una opposizione qua-
litativa »>, è altrettanto vero che essa

non assume più con necessaria em-
cienza l'opera di profilassi contro le
forze antagoniste, o suscettibili di cri-
ticare il sistema. Tant'è vero che I'oli-
garchia contrariamente al passato met-
te in bella ed insistente mostra i suoi
« simboli )> e non si serve più di sem-
plici enunciati impliciti per mettere in
auo la sua strategia.
I1 vecchio meccanismo di denigrare
per poi reintegrare nei circuiti e nel-
Ia logica della « democraticità » viene
messo sempre più nel cantuccio dei
ferri vecchi, per cedere il passo ad una
logica ben più evidente e sfrontata,
1'rriva di maschere ideologiche demo-
crariche (nel senso liberale del termi-
ne). Colpirc il dissenziente non può
pirì costituir'( . ncpprrre ipoteticamen-

svlzzEna
te, un fatLo privato ed occasionalc:
diventa Lin AFFARE DI STATO. Da
qui alla codificazione di norme disci'i-
minanti, ai.la legiferuzione sui criteli
per individuare e caregorizzate il o tl',-
vers. ». in altre parole all'istituzionrr-
lizzazionc <li ciò che è soggettivamc;r
te <( demo(ratico » in contrapposizi\)
ne a ciò r:hq è, « antidemocratico ,.

sovversivo o, il passo è breve.
Tanto breve che, aJ esempio, alcunì
cantoni della Svizzera Tedesca hannr,
già legiferato in materia di re{erenz,.
e norme di cui deve godere un inse
gnante pef l)oter esercitare. si tratta
del famoso e famigerato « Berufsver-
bot », che clt,termina in prima istanza
la possibilitzì di insegnare in relazione
alla fedeltà che il candidato può di-
mostrare nei confronti dello Stato,
della concezione di <, democraticità »

del locale Consiglio di Stato.
L'esclusione degli insegnanti di sini-
sra( ma anche di taluni socialdemo-
cratici troppo illuminati) dall'esercizio
della professionc diventa prassi cor-
rente. Numerosi sono gli esempi in
cui il " Berufsverbot » è stato appli-
cato. Tra gli ultrnri ricordiamo quello
inerente il giomaiista ed insegnantc
Diether Grùnenfel,ler, presidente del
Manifesto Democratico di Zurigo, reo
di essere implicato nel « caso Cince-
ra ,>. E' stato licenzrato in ffonco dal
comune di Embrach. senza che gli ve-
nissero contestate (come in altri casi)
le sue capacità professionali. La mo-
tivazione politica da atribuire al li,
cenziamento è più chc evidente.
Tra gii altri casi ne ricordiamo al-
tri due particolarmente significativi:
quello dell'insegnante Froidevaux,
condannato dapprima per aver distri-
buito volantini davanti ad una caser-
ma e poi escluso dall'insegnamento; e

quello del maestro Erwin Steiner, e-
scluso pure lui, per essere menrbro del
Comitato Internazionale dei rcsisten-
ti alla guerra e per aver partecipato
a due assemblee antimilitariste. Sono
applicazioni evidenti del decreto se-

condo cui un insegnante non può es-

sere nominato ed anzi dev'esserc li-
cenziato o quando non sia degno cli
fiducia a causa della sua attività con-
traria allo Stato ,.
A livelIo federale, l'adesione della
Svizzera (tramite l'on. Graber capo
del Dpartimento Politico il 27-1-'77
a Strasburgo) alla « Convenzione per
la repressione del tenorismo in Euro-
pa » (cui non hanno aderito solo Fran-
cia, Grecia e Turchia), appare estre-
mamente significativa ed indicativa
per il futuro.
Tendenzialmente, dunque, si assiste
non allo spauracchio <, pacifico » del-
la violenza esercitata a livello simbo-
lico, ma ad una vera e propria fasci-
stizzazione delle leggi e della prassi
dello Stato.

litì
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Processo di rottura e morale delta storia

La maschera e il rito
I processl politici celebrati 1'uno a

Torino conrro le B.R. (maggio-giugno
19-16),l'altro a Napoli contro i NAP
(iniziato ne:l dicembre del 76)), hanno
portato con virulenza alla ribalta, una
tematica clrc pareva ormai estromes.
sa dai santuari clella giustizia borghe-
SC:

quale condotta processuale può esse-
re adottata da una formazione politi-
ca che si defìnisce in lotta contro lo
Stato imperialista?
I1 rifir"rto dei ruoli precostituiti, alf in-
terno del rito processuale, non è una
pura slravag;uì7à. una provo(il;/ionc
gratuita; f imprrtato che disconosce 1a

procedura spez,7,Lr. per ciò stesso, ia
magica convenzione che lega la vitti-
ma al carnefice attraverso il rispetto
reverenziale del1e lesole dominanti.
L'accettazione della procedura, cioè di
quel complesso cli norme che rendo-
nc, possibile la comminazione deila pc
na sotto forma di siLrclizio n divino ,.
fa sì che si riprociiri:,r I'i,1.:,rloiÌia rlella

sottomissione ail'autorità e che il po-
tere, esercitato da pochi, si ider-rtifichi
con la sovranità collettiva. Non è
quindi azzardato alTermare che la pro-
cedura giudiziaria è uno degli sru"
rnenti più potenti di affermazione del
contratto sociale sugli individr-ri, e che
ne1le aule di giustizia si recita a sog-
getto la sottomissionc supcrstiziosa li
doveri sociali. Infatti, quale migliore
panegirico per il potere dell'immagi-
ne remissiva e intimidita dell'rrom,,
c.,ndotr., a]1., -l.alra incarcnar', inr
paurito, soggiogato clalla ma.-stosità
de11'apparato ?

Per*ino i ct,ttumi Jel]l mc:.lrr..rn,i
la toga, 1e nappe, il tocco, sorro ele-
mcrrti indispensabili di qucrta ,,,r o
grafia dove f imputato è rr.raschera de1

la del>olezza individuale. simbolo .sa

criÉcale della colpa e del pentimento.
A n-raggior ragione qì-resto copione cle-

ve essere applicato nci casi in cui da-
vrrnti alla cttrte siltno lrorirrti n(rn \in-
goli individui rla intcri srrrnpì cÌi per-

« Qualc pena o quale multa si addice
alla condotta d'uno che per tutta la
sua vita non rimase inerte alla r,oce

de1 dovere/
Se bisogna proporre qualcosa di con-
veniente ai fatti, bisogna propoire r,rr

premio >>.

Platone
(Apologia di Socrate)

sone che hanno osato infrangere le
Icggi Jcllo \raro.
QLralora essi rigettino il ruolo asse-

gnato. 1'Autt.rrrtà rlello stato, che ispi-
ra i1 cerimoniale del giudizio imperso-
nato dai giudici. ne viene svilita. Cr:-
me porebbe il potere costituito afier-
maie la propria ragione, cioè le sue
leggi, senza presupporvi una morale e

un rito unanirnrurentr accertati?
(.ome pcitrebbe kr Stato celebrare la
sua superioritiì sc colui che l'ha offe-
so non si genuflette clinanzi ei suoi
simboli?
Il rifiuto vir:iento dr:lle regole rlel cio-
co sr,ela clunque il meccanisrrio del
process(), mette a nrido eli ingranag-
qi ,l. ll,r mir, , hirr:r ,'1,1,1j,1.11i I
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5. .: .:,::e:r così dietro le quinte di
,:É- ::-ì..sso il pregiudizio di oalore.

L ---:.:r,r mistificazione del rito con-
. ,:: :311à fantasmagoria a cr-ri primi
r.'. :.. iguranti. comparse, costumi.
1.-^' r'ita, ial fine di rendere ebbro
: ,:::ragini svianti f imputato e gli
-:,...,:ori . La fìnzione mira a simu-
:::. attraverso la Procedura, la . lun-

-:, --aratsi )> verso.l'oggettività. Senza
';=e;tività, infatti, non ci sarebbe

jr"C;rio imparziale ». l-a realtà, pe-

:.,- demitizza questa abile regia. La
::.ussione dei testimoni, la disamina
:eile prove, 1'esposizione dell'accusa,
, esibizione delia difesa non sono che

,.rpelli messi a paludamento di un giu-
Cizio insindacabile.

I1 giudizio dei fatti viene sempre do-
po il giudizio di valorel esso serve so-

io c plasmare il verdetto in relazione
alla specifica figura di reato.

D'altronde la giustizia, come ogni al-

tro istituto del valore o è un'entità
relativa: sempre contfoversa e penco-
lante, oppure è un'entità assoluta e.

come tale, rigida, inflessibile. 
'In 

tal
caso istituzione e valore si identifica-
no: i fatti non ne sono che la raPPre-

sentazione materiale concordante o di-
scordante.

Chiarito questo concetto, indispensa-
bile per còmprendere il significato del
p.o.èrro di iottura, va da sè che nel
momento in cui l'imPutato o gli im-
putati rifiutano ie regole, il rito, la

òrocedura. per ciò stesso rifiutano (e

,egr.Jir.orà ) i valori, Ia morale' l'As-
sòfuto che muove i fili del dramma
del processo.

I1 processo diviene impossibile. per-

ché impossibile è diventata la celebra-

zione del sacrificio atraverso cui si

incensa e si rafrorza l'autorità pub-

b1ica.

Questo è il presupposto del processo

di rottura così definito da J. Vergès:
« La distinzione fondamentaie che de-

termina 1o stile del processo è l'atteg-

giamento dell'accusato di fronte all'or-
dine pubblico.

§e accetta, i1 processo è possibile e

costituisce un dialogo tra 1'accusato

che spiega il proprio comportamento
e il giudice i cui valori vengono ri-
specchiatil Se invece lo rifiuta, l'ap-
parato giudiziario si disintegra: siamo

allora Ci fronte al processo di rottu-
fa ( ...) >> .

La distinzione tra connivenza e rottu-
ra è stata orrnai adottata, in modo im-
plicito o esplicito. cla quanti, difenso"

ri o imputati. hanno affrontato negli
ultimi tempi quella perticolare forma
del processo penale che è il processo

politico, mirando a lrasformare il ruo-
lo tradizionale dell'imputato d,r accrt-

6ato a accusatore.

Giustizia borghese
e lotta di classe

In un intervento pubblicato su << CRI-
MINALIZZAZIONE E LOTTA AR-
MATA >> l'avvocato Giuliano Spazza-
1i, ha così esplicitato il dilemma di
fondo insito in ogni processo politi-
cc: << E' possibile sottoporre al giudi-
zio di organi precostituiti dello Stato
borghese ciò che i comunisti rivolu-
zionati,le masse, fanno per rovescia-
re questa società? Come è possibile
che la classe che detiene il potere
politico e tiranneggia i membri di
questa società, com'è possibile che
questa classe "giudichi" chi preten-
de di scalzarla? (...)Alla giustizia bor-
ghese non è infatti delegabile 1a rego-
lamentazione di " questa " lotta di
classe si può e non si può fare. La ri-
sposta della borghesia è alrettanto
semplice: {ate \a vostra rivoluzione,
se vi riesce; ma sappiate che vi fer-
meremo con la nostra forza e le no-
stre condanne! >>.

La {ormulazione di Spazzali svolge
con chiarezza quel problema cui si ac-

cennava prima: i ribunali borghesi
e le loro rappresentazioni sono sot-
tesi da un sistema di valori che è 1'a-

nima e 1'alibi ideologico del diritto

dominante, direttamente emanato da
tali interessi dominanti e difeso dagli
app^rati armati dominanti. In essa pe-
rò c'è di plù. Spazzali allude anche
ad un alro corno del dilemma che
esamineremo in seguito: la morale
della storia.
Per il momento teniamb da parte que-
sto aspetto e seguiamo il filo princi-
pale del ragionamento. Spazzali nel
suo intervento intende sottolineare
essenzialmente la dinamica tecnica del
processo, cioè la procedura.
Egli così mette a fuoco il ruolo fon-
damentale degli attori nel processo:
o Il processo borghese presuppone un
accordo sostanziale fra quattro parti,
anzi, per 7'esattezza, fra tre parti sul-
1o siesso piano o quasi, e una quarta
ad un livello inferiore: l'accusatore

- 
il giudice 

- 
il difensols 

- 
l'irn-

putato ,r( '). Ma, una volta definite Ie
pedine e la loro funzione sulla scac-
chiera processuale, occorre mettere a

fuoco la problematica linea di demar-
cazione che divide la difesa dall'at-
tacco, l'accusato dall'accusatore; in-
somma la connivenza dalla rottura.
« Innanzitutto la comunione politica

t,
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e di vita, di scelta sociale, ha rotto la
triade accusa - difesa - giudizio!!!... I
difensori sono stati e sono compagni,
conoscono i loro difesi e gli irnputa-
ti conoscono dunque i loro difenso-
ri »(2). Egli dunque fa derivare una
terua frgura di processo: quella dello
scardinamento clei ruoli e delle fun-
zioni procedurali, dal fatto che il pro-
cesso di connivenza non è più, mentre
iI processo di rottura non è ancora.
Conclude perciò: « Il processo poli-
tico di questi anni si può chiamare
non tanto un processo di rottura quan-
io un processo di rovesciamento dei
rtroli 

"( 
3 

).

Il corno
trascendente
del problema
In sostanza Spazzali teorizza ii rifiu-
to politico dei ruoli, insieme alla con-
nivenza tecnica delle funzioni, senza
la quale la procedura sarebbe paruliz-
zata. L'avvocato compagno rifiuta in
ta1 modo i valori politici che si mani-
festano nel processo di connivenza
classico attraverso I'unità inscindibile
della " miade », ma accetta le regole,
cioè la fenomenologia tecnica attra-
verso cui tali valori si esrinsecano.
L'argomentazione è sottile, ma non
convince: com'è possibile infatti si-
mulare connivenza e .dissimulare e-

straneità quando il giudizio. cioè il
verdetto, atffaverso cui si cristallizza-
no i valori precostituiti di cui f istitu-
zione è depositaria, non può non esse-
re la sintesi dei ruoli in campoT
11 giudizio non è solo la forma del cul-
to, è un'imposizione di valori divenu-
ti pena. E' la pesante afiermazione
dell'autorità sui diritti, sulla libertà

della persona consicierata colpevole.
Giocoforza petciò che una tale impo-
stazione o è sostenuta da robuste pos-
sibilità di assoluzione o è suggerita da
rilevanti margini di interesse. In un
caso come nell'altro, ci sembra che
« la conniuenza a due )> (imputoto-au-
uocato) per la rottura con la terza e

quarta parte ( accusa-giudice) abbia tn
valore più che altro morale, nullo ai
fini tecnici dell'afiermazione di un li-
ritto diverso, di un giudizio altro da
quello imperante. Ciò risulta soprat-
tutto vero nel caso di compagni pro-
cessati per reati politici, nei cui con-
fronti il giudizio è precostituito, ver-
so i quali il rito opera come un sug-
gello tombale.
Ma, giunti a questo punto, per non
equivocare sul pensiero dell'autore, è

necessario richiamarsi a quel << corno
trascendente " del problema rappre-
sentato dalla morale e dal coruplesso
di ualori alternatiui, cui si laceaa ri-
leriruento prima.
Al proposito Spazzali non è molto e-
splicito. Egli non si appella alla u.mo-
rale della storia » come ad una cate-
goria univoca; d'altro canto si distan-
zia coo una buona dose di realismo
politico dall' en{atrzzazione romantica
di un Vergès per il quale chi opera
la rottura del processo è un eroe tra-
gico, il protagonista tout court di un
antagonismo storico in sè conchiuso.
Spazzali, su questo terreno, procede
con cautela: sa 

- 
da collaudato poli-

tico 
- 

che sotto ogni zolla può na-
scondersi un ordigno demagogico!
Proprio questa circospezione che lo
tiene lontano da ogni definizione trop-
po rigida desta però in ultima analisi,
maggiori perplessità operative. La sua

analisi del concetto di legalità e ille-
galità, colpevolezza e innocenza, in
tanto vale in quanto se ne svolgono a

fondo le conseguenze politiche. Ma le
conseguenze politiche non fanno che

riportare alTa ùbalta, con insistenza, il
quesito della RAGIONE STORICA
o, se si preferisce, del VALORE RI-
VOLUZIONARIO CHE NEGA IL
VALORE ISTTTI]ZIONAI,E

La rottura
politica

Non si tratta, nè di un problema sofi-
stico, nè tantomeno di una domanda
retorica. La questione della " morale
della storia >> percorre ogni atteggia-
mento di rottura, ogni afferurazione
rivoluzionaria, sia essa ideologica o
pretica, in ogni momento della prassi
antagonista.
Vergès a questo intemogativo non si

è peritato di dare alcuna risposta. Gli
basta contemplare l'eroe tragico men-
tre consuma, nel rifiuto assoluto del
ruolo imposto, la creatività dell'azio-
ne processuale.
Cesare Cases, recensendo n La strate-
gia del processo politico » (I) affermò
invece: « La ragione non sta dalla
parte di chi opera la rottura ma sta
sempre dalla parte degli oppressi e

non degli oppressori, della classe in
ascesa e non in quella in declino ,>.

La rottura 
- 

5sssrìds tale definizio-
ns 

- 
visn6 consacrata SOLO dal si-

gnificato storico della proiezione uni-
versale di classe, sul che non si può
dissentire: ma cosa significa, stare con
gli oppressi e afiermarne i valori in
termini di classe? Che cosa significa
incarnare o parodiare (invece) l'inve-
stitura deterministica del futuro?
Sembra un « gioco >> di scatole cinesi
in cui ogni <, morale » è, al contempo,
contenitore e contenuto.
Spazzali ha suggerito una sua rispo-
sta a questo drammatico rompicapo.
Egli viene sostenendo, se non inter-
pretiarno male. che la connivenza tec.-

I
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-:.a i,l certi processi politici contro ia
..lolenza. l'illegalità di massa, si tra-
.iorma naturalmente in rottura poli-
:ica, poiché 1o scontro di classe par-
::almente sublimato nella repressione
.:gale dello Stato è a vantaggio degli
-'Dpressorl.
L'Autorità pubblica in questo conflit-
:o è perdente: non può infatti con-
:rapporsi, in {ova e persuasività, con
1 suoi valori rcazionari, con i suoi giu-
Jizi sclerotici, alle centinaia, migliaia
di persone che dal banco degli impu-
iati con il loro comportamento anti-
costituzionale le hanno contrapposto
valori e giudizi rivoluzionari. Nel caso
di una massa di oppressi che perse-
guono spontaneamente e con mezzi il-
legali identici obiettivi, anche il più
rigiclo sistema di valori borghese non
può che tirarsi in disparte, seppure
per poco, salvando l'autorità dell'isti-
tuzione con una prova di indulgenza.
La tepressione legale è infatti SEIvI-

PRE prigioniera dei suoi propri prin-
cipi convenzionali, basati bene o ma-

le strl consenso. Nella Russia a ista
di Nicola 2", ad esempio, non fu raro
il ca.so di teroristi gtaziati e liberati
(dopo aver compiuto attentati riusci-
ti), in seguito a1le « pressioni illega-
li » del popolo. I valori che si armanc,

delle istituzioni - 
pur essendo gesti-

ti da una minotanza - 
nascoflo sem-

pre, in ogni società data, da un accor-

do di maggioranza, volontario o coat'
to.

Socrate
e Dimitrov

L'ordito giusnaturalista, Psrò, è frn
troppo evidente dietro questo ragio-
.,a-ènto' se Ia nuova legalità non può
che essere un'espressione storica di
rììassa, ogni critica operativa, ogni at-

tacco mi[tante allo status quo che non
trovi (e non può trovare oggi) una ri-
spondenza di massa universale e una-
nlme è per ciò stesso veileitario e an-

tis torico.
Lo scontro di classe - 

secondo il giu-
.lizio di Spazzali - 

non ha che due
piani di contesa: uno extraistitr-rzio-
nale ed extralegale che si decide con il
volume dr iuoco: laltro legale e isti-
tuzionale che si decide in base ai rap'
porti di forza quanritativi, da cui sca'

iuriscono nuove qualità di giudizio.
La lezione di Cases viene così accolta.
ci pare, con Lrn enunciazione più tor'
nita e rigorosa. * Se rìcuni hanno di-
chiarato guerra rlla b.':e:lesia e al suc
Stato, non sigrihc.i re: i:: ;he la guer-
ra per la classe oper'.1,i .i, i: atto i... )

fingendosi fedain nor: -1'. :e :rLr nè un
comportamento dt avarq-.:ji.l nè un
processo di rottura. pef.1: il eroble

mà è politico e la politica è quella
tal cosa che rende in certe situazioni
i compagni fedajn e in altre anarchici
individuaiisti ».

La ragione della storia. insomma, non
può che essere la coscienza compiuta
di classe conmapposta alla falsa co-
scienza borghese, La morale nuova è

1'alba universale che incendia i vecchi
e bui valori reazionari preesisterrti.
Nel caso dunque di poche persone, Ci
avanguardie ideali o ideologiche. non
si può dare morale nuova e, quindi,
neppure rottura storica.
In pratica Spazzali ci ricorda la distin-
zione profonda ta Socrate e Dimi-
trov. Il primo è un individuo che af-
ferma la verità (la sua verità) interio-
re, il secondo è membro di un nuovri
stato, di un nuovo universo di valo-
ri sociali. Ii primo è solo e parla a no-
me di se stesso; (o di un Dio 61oso-
6co), il secondo è un'individualità col-
lettiva che accusa i suoi giudici, forte
dell'appoggio politico di 1t0 milioni
di uomini.

Guerriglia
processuale

L'antagonismo, a quest() punto, sem-
bra insuperabile. Il rifir,rto individua-
1e non può essere rottura ma solo SA-
BOTAGGIO DEI-L'ISTITUZIONE,
RIGETTO DEL SLJO AI)P,IRATO;
iI rifiuto di classe, r,iceversa. E' ROT-
TURA PERCHE'RIBALTA I VA.
LORi, INCRINA IL SISTEMA DI
GIUDIZIO SU CUI POCìGiA LA
LEGALITA' DOMINANT}I,
Queste, le conclusioni politiche cui si
perviene rigorizzando l'analisi di Spaz-
zali. Se non abbiamo usato scorretta-
mente della logica, ciò che emerge è

dunque l'inpossibilità per i cornpagni
detenuti politici di contrattcccare
REAl.l/tllNTE LO STATO SUL

7'ERRENO I5'T ITU ZI ON ALE CON
UÀ/ PROCESSO DI ROTTURA, tra-
slorntandosi da accusati in accusatori.
La guerriglia processuale cui hanno
dato r,ita, per la prima volta in Italia,
BR e NAP non sarebbe perciò che una
drammatica parodia del processo di
rottura; uno spettacolo che impedisce
sì a1 potere di o produrre qualsiasi ri-
sultato ,, ma'che si inscrive piùr nella
cornice romantica di Vergès, che nel-
la reale dialettica di classe.
Per conrro, se si vuole negare ogni
validità alle argomentazioni di Spaz-
zali, e ogni spessore ai contenuti che
egli ha portato a galla con la sr-ra in-
terpretazione, è sufficiente ricorrere aI-
la « strategia del processo politico "mettendo tutto a tacere con c{uestà
frase ad effetto: « Può forse un avvo-
cato difendere una cansa in modo dif
ferente da come vive, ama, muore, sc

come l'imputato non si è allonranato
dalla realtà sociale del monrento fer"
mandosi di fronte ad essa per inrerro-
garla? "L'evidenza dei fattj, incarnata dal
comportamento degli imputeti poliri-
ci contraddice però sia I'unr che I'al
rra semplificazione.
Sia i menrbri delle BR che i compo-
nenti dei NAP, ponendosi come si

sono posti, sul piano della " guerri-
glia processuale ,> non hann r r-rè inte-
so operare una semplice sr,vversione
di comportamento (connivenza tecni-
ca - ribaltamento dei ruoli). nè hanno
cercato di indossare i pan ri astorici
dell'eroe tagico.
Per essi l'aula di Assise nor è il qua
dro policron.ro di un'avvinc,:nte dran.,
matizzazione, bensì il palco patibolare
su cui si decide innanzitntt,r ia mortc
della loro immagin,: rivoluzionaria.
Essi hanno abbracciato la rc'ttura non
solo per coerenza idr:ologica ma per
necessità politica.
Dietro la sequrenza del rifiuto della di-
fesa di fiducia, delle tninacce e della
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ricusazione delia difesa d'uficio, si è
snodata una precisa articolazione di
attacco. per linee interne, ai capisaldi
istituzionali del diritto borghese. Le
BR hanno ribadito con veemenza i 1o-
lo principi di organizzazione armaLa
che rifiuta ogni logica di scontro istitu-
zionale e istituzionalizzablle con il po-
tere e le sue determinazioni. Non han-
no quindi tentaro di aggirare il diritto
borghese con l'astuzia (come qualcu-
no ha o subodorato ») per raggiunge-
re i termini della carcerazione prerren-
tiva; bensì hanno voluto negare aì-
1'apparato della giustizia qualsiasi le-
gittimità e funzionamento, corroden-
done prima il piedestallo rituale

la ricusazione e l'attacco ver-
bale 

- 
inceppandone poi la cledibi-

lità formale con la rivendicazione in
aula dell'attentato a Coct,.

Il primato
della polilica
Quanto alla strategia << dell'autoaccu-
sa politica »> che ha sollevato parec-
chie perplessità, già in un documento
dell'aprile 1975le BR scrivevano: << I
militanti delle BR rifiutano ogni ten-
tativo di frantumazione dell'iniziativa
politica in mille episodi che staccati
dai loro contesto vengono presentati
all'opinione pubblica come reati co-
muni, fatti criminali. Nessun compa-
gno che sia stato catturato o meno, ha
responsabilità più grandi e più piccole
di fronte al nemico di classe, perché
ognuno ha posto, secondo le àiretti-
ve dell'organizzazione, la sua tessera
nel grande mosaico della rivoluzione
proletaria »>.

Proprio quel primato della politica
cui si appellava giustamente Spazzali,
ha fatto sì che i rnilitanti della lotta
armata escludessero a priori ogni e
qualsiasi forma di procedura che non
li ponesse in grado di accusare e di
giucate i loro accusatori e i loro giu-
dici.
Stupisce che tecnici tanto accorti nel-
f individuare i nodi nevralgici del pro-
cesso politico non abbiano considera-
to che dall'inteccio profondo tra fat-
tori tecnici e politici, istituzionali e
ùorali, non può che scaturire un si-
mile atteggiaÀento, un atteggiamento
che non può « appagarsi » dell"a sem,
plice ciisarticolazione della triade, o
della mera propaganda di principio.
Vediamo, più da vieino, perché.
Nel comportamento di rbttura degli
imputati di Torino e Napoli è insito
un dualismo storico che vede a con-
fronto da una parte Ia soggettività
(organizzazione 

- 
gruppo 

- 
ideolo-

gia interna), dall'altra l'oggettività (la
classe operaia così codr'è, la sua ten-
denza, le <( tentazioni riformiste »>).

720

Politicamente taii poli dialettici pos-
sono compenetrarsi, nel processo, so-
lo al livello più alto. cioè quello de[-
1a propaganda strategica e della con-
notazione internazionalista.

Procedura di rottu-
ra o rottura della
procedura

Senza motivazioni politiche I' atteggia-
mento di rifiuto e di disturbo degli
imputati in aula rischia di rimanere
prigioniero di se stesso. Esattamente
così come 7'azione isolata, l'esaltazio-
ne del gesto esemplare, non fanno che
riproporre una mistica circolare... Se
infatti venisse rigettata la procedura
solo tecnicamente, senza afiermare at-
traverso. Ie sue falle il diritto a una
critica politica extraistitu zionale, 7' im-
magine della rivoluzione di cui il grup-
po si fa depositario, non potrebbe af-
fermarsi che in negativo: pallida im-
magine capovolta nello specchio in-
franto della procedura.
Per questo motivo, i comunicati che
sorlo stati letti a Torino, definiti-ra-
cotanti e deliranti, puntavano alla
chiarificazione della rottura tecnica, at-
mavetso I'enucleazione di un discorso
politico di rottura totale (la lotta ar-
mata).
Così nel primo si diceva: << La nosta
decisione di presentarci in aula (...)
tende a denunciare I'uso politico che
la borghesia nelle sue due componenti
intende fare di questa particolare con-
giuntura politica ».
E' evidente in questo passo la volon-
tà non solo di rifiutare ma di ribalta-
re l'Istituzione. Il tribunale diviene
una tribuna da cui l'accusato proces-
sa politicamente il proprio accusatore.
Controprocesso politico, rottura del

i
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processo. Di conseguènza il comunica-
to procede: « Gli imputati non han-
no nulla da cui difendersi, mentre al
contrario gli "accusatori" hanno da
difendere la prutica criminale, anti-
proletaria, delf infame regime che es-
si difendono. Se difensori debbono es-
servi, questi servono a voi, egregie
eccellenzel >>. Con lo stesso tono e lo
stesso intendimento di rottura politi-
ca (e non solo di intimidazione extrai-
stituzionale), viene pronunciato il co-
municato n. 2 in cui si legge: << Con-
sideriamo gli awocati che accettano
la nomina della corte, collaborazioni-
sti di questo tribunale speciale (...).
Qualora accettino la collaborazione
(...) si assumeranno tutte le rosponsa-
bilità di {ronte al rnouirnento riuolu-
zionario >> (sottolineatura nostra).
E' evidente che da questo momento in
avanti -- come Ie BR scrivono nelLr
cronaca del processo (I) 

- 
il proces-

so assume i connotati di un'azione di
guerriglia. << Processo di guerriglia >>

non per la violenza.verbale e le ten-
sioni scatenate in seno all'istituzione,
ma soprattutto per il ricbianryo d cate-
gorie politicbe esterne all'ambito del
processo- Ancora più palese si fa que-



i:. richiamo alla o rappresentarir-ità
-','oluzionaria » nel comunicaro n. J

:o\re, tra l'altro, sta scritto: " Chi ha
::eduto di vedere nel1a dichilrazione
:olitica del 17 maggio un nosrro di,
'. crsivo tattico, non ha capi:o - n: o t-rc.

.:ione fondamentale: non :irrmo nJi
-rd avere paura della verità. A1 con-
:rario siamo qui ben decisi a conti-
luare, in quanto miliran:i com'.lnisri
.ombattenti, il processo proletario
:ontro il regime che toi rappre)enta-
ie, i suoi crimini e i suoi criminali ,r.

11 riferimento al legame osgettivo di
classe, che invera e sostanzia i1 com-
portamento di rotrura. 1a srrategia del
ribaltamento tecnico e politico, noi-r

potrebbe essere più esplicito.

La controaccusa
Queste frasi. pe:.,. Ìungi dal risolvere
il problema Ci :o:do. cioè lungi dal
liquidare 1a " norale della storia ».
riproponendo ia questione ne rafior-
zano i terminr problematicj e contro-
versi. Per giunta gli interrogativi che
essa pone. daia I'impostazione dr at-
tacco che le BR hanno dato alla loro
presenza in auia. si moltiplicano rapi-
damente lungo il doppio fronte (tec-
nico-procedurale 1'uno (politico-strate-
gico l'altro r in cui si è scisso il pro-
cesso dopo 1a ricusazione delle prime
udienze.
Gli imputati alla sbarra, per quanto
rigettino questo ordine di considera-
zioni o non ne siano consapevoli, han-
no di fronte a loro, nemica, anche la
contraddizione esterna generata dalla
loro coerenza interna.
A misura che pretendono il diritto a1-

la contraccusa politica articolata, in
quanto ritoluzionari, accettano per ciò
stesso 1a procedura, seppure in for-
ma poco ortodossa poiché vengono

cerstretti a motir;are, sia prire tt2lsVel-
salmente alf istituzione, il loro coni-
portamento dì rifiuto della prassi u-
sua]e. Viceversa se esauriscono i1 1o-

ro intervento in una controaccusa di
principio, per ciò stesso rifiutano ogni
procedura, resràno assenti dal luogo
del processo e ia loro presenza poli-
tica diventa nuI1a.

I nuovi ruoli
Questa contraddizione intanto è vera
in quanto, col passare de1 tempo, ria-
dattati i nreccanismi procedurali al li-
vello di tensione e lacerazione inter-
na. ['istituzione riproprone il riro del-
la giustizia come sinresi tecnico-poliri.
ca; costingendo quindi f imputato ad
un aut-aut: « O accetti i valori forma-
lizzati nel)a prassi proce55u6ls 

- 
s

quindi ogni tuo intervento ne viene ri-
dimensionato e in ultima analisi su-
bordinato 

- oppure li rifiuti e quin-
di il tuo ruolo di accusaro viene ride-
{ìnrto in base ad una presenza pura-
mente simbolica ».
I§el primo caso, l'imputato reciterà di
persona, nel secondo, assolverà in ef,
fige alla parte precostituita (ma sarà
sempre un'accettazione del rito).
Va da sè che un tale sviluppo tecni-
co è srettamente legato all'evoluzio-
ne politica dello scontro in aula tra
apparato e imputati. Quando più que-
sto si inasprirà tanto più qùello si ir-
rigidirà. Posta in qr resri termini la
possibilità che si prospetta è perciò
tfa una presenza inerte e regolamen-
tata (<< Adesso può parlare... adesso
non può parlare... sìa conciso... que-
sto non è pertinentel) è un'assenza
priva di voce.
In entrambi i casi , ciò che fa di r-rn

processo politico un processo di rot,
tura. cioè un atto di accusa a favore

cielf impurato, verrebbc mcnr, .r .-
r errebbe a mancf,re il presr;pi., ,..
la eririca radicale, della p1,,p,.
slraregica erc. Lo Slato lvrehhr .::
tc, perché ciò che cofita nofl è coj,
t'in_cerc della giustezta cli tuta pett,.,
in//ltt,t. bensì riuscire a celebrare 

'e 
ru,,

ctflcìare la llturgia dei ualorì intocc(,t
bilì.
Restaurata la forma fr-rnzionale. anche
la, s,,slanza polirica ,r riqenern pri: fa
cilmente, L'impasse delineata è pr.-
sente materialmente sotto i nrtrt.i n._
chi. E' oramai prassi comune (creato
il precedente, creata Ja legge) ailonta.
nare .(on la {orza gli imprìrrri - rihcl
li " dall'arrla
II caso esemplare del pr,,ccss,. ai corrr.
pagni del1a RAF costituisce, se anche
non ci {ossero qrresri episodi, rrn rifc.
rinrento piir che convinr.enic e isrrr-r r

tlv()
Negli ultimi tempi,
procecluraie. sembra
agile e insidiosa, rna
versi. meno sicura di

però la tenagìia
essersi fatta pi,)
anche, per certi
se stessa

Processo di rottural
affermazione dei
reati politici
Si è aperro ad agosro srrlle pagine del_
Ia Srampa di Tìrino t,,r ieiraro di-
battito sul « diritto all'autodifesa ».
Tra i convenuti a questo eccezionale
.emirrario ferragostano. avvo(.al i come
Cìrande Stivens, giuristi come Galan-
Ie Garrone. opinionisti . inrrrmonra.
biìi " qsrns Casalegno.
Diì un laro i fautori dello Star., fone
che non concede diritti supplemenra-
ri all'impuraro. specie qrondn una ra-
le estensione possa crcare arnbiguità
di ruolo ne1 processo. Per costoò, in
pratica. i diritti di chi è processarc
sono tutt'uno con i1 dovere aIla sot,
tomissione al rito e alìa prassi conso-
lidata.
Tollerare anche solo lievi varianti si,
gnificherebbe mostrare debolezza, per-
dere di credibilità come istituziori dri
Valori Assoluti, di fronte ai cittadi-
ni. I1 garantismo cui essi si riferisco-
no è di lega autoritaria, per non dire
totalitaria. DaIl'altra parte si raduna-
no, con marcate tonalità distintive, i

più avvertiti esperti del diritto eurcr-
peo, consapevoli traduttori de11e nor-
me in Valori e non viceversa.
In altri termini, si rendono essi conro
che la relatiuità delle leggi, se hen aru-
ruinistrata, è l'unicd garanTia di per-
petudziofie dell'irumaginc sacyale del
diritto. Il codice, inrerpreraro e appli
cato in tr-rtta rigidità, non può infatti.
afirontare le tempeste stòriche e ]e
contraddizioni politiche senza 1n1st+

a&

ffiff



re al suo interno crepe profonde, irri-
marginabili.
Così Stivens da un canto e G. Gar-
rone dall'altro, si ingegnano a dimo-
strare, senza infraugere il tabù che la
forza del diritto. È: esterna al diritto,
passando l'uno per la << modernizza-
zione >> europea delle nostre superare
prescrizioni nazionali, l'altro per l'at-
tualizzazione estensiva dei principi co-
stituzionali italiani. La vocazione
extranazionale di Stevens senza dub-
bio spicca netta sul patriottismo giu-
ridico di Garrone. La cosa non trag-
ga in inganno: entrambi auspicano un
apparuto giuridico più forte e più cre-
dibile, entrambi ipotizzano una più
larga e quindi più stabile base di prin-
cipi extragiuridici, e, diremmo quasi,
extraistituzionali con cui supportare
l'ormai consunta colonna del Codice
Rocco che prima o poi la riforma do-
vrà demolire...
Quanto alla posizione clel pisano, ag-
giungere commento a commento sa-

rebbe di cattivo gusto, s;recie perché
essa si commenta da sè.

Da sottolineare è però una caratteri-
stica lorse non suficientemente sotto-
lineata: il nucleo politico della que-
stione dibattuta viene ribaitato com-
pletamente in termini tecnicistici.
11 processo è pura forma, ciclè siste-
ma di figure procedurali e rituali. Non
esiste dunque alcun valore da riforma-
re, alcuna istituzione da << restaurare »>

ma solo un apparato da rafroruare.
Ipotesi questa di chiara matrice « rni-
litaresca ». Le uniche ipotesi che non
entrano nel merito della connotazio-
ne politica di QUESTI imputati, pre-
scindendo volontariamente dallo sta-
bilire equazioni tra il diritto all'auto-
difesa e la proclamazione di essere de-
tenuti politici, sono quelle di Stivens
e Garone. Una discrezione che, tut-
tavia non lascia grossi margini alla ri-
vendicazione politica di rottura degli
imputati. Dietro Ie proposte di Sti-
vens si staglia ormai sempre pi mi
nacciosa l'ombra di Strasburgo, men-
tre alla base delle argomentazioni di
Garrone c'è quella contraddizione cui
ricorie il revisionismo quando si tro-
va in dificoltà, << contraddizione insa-
nabile tra ogni ipotesi politica così
detta " sol,versiva, sedicente comu-
nista" e la « Costituzione nata dalla
Resistenza » per cui 

- 
come ci inse-

gnava ancora recentemente Pavoli-
ni 

- 
dietro gli attentati e iI terrore

<< c'è l'odio fascista ;ier la democra-
zia >>.

Più che mai dunqui ri'iulta e risulte-
rà difficile agli imputati polirici con-
quistarsi e farsi riconoscere unà pa-
tente politica.
A meno che per politico non si in-
tenda << criminale politico » tout
court.
A meno che per politico non si inten-
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da quell'« animale sovversivo >>, che,
secondo la stampa allarmista, non ha
colore ma solo odio e che scava i suoi
tunnel di terrore sotto le fabbriche
come sotto le scuole, sotto le caserme
come sotto i quartieri. Ma questa con-
notazione 

- 
ci pare 

- 
non solo to-

glierebbe dignità ad ogni processo di
rottura, ma inficierebbe anche per il
futuro ogni prassi analoga (che inge-
nera ambiguità ), strumen talizzabile àa
fascisti e nazisti sempre più abili nel
plagiare i comportamenti « sprezzanti
e ofiensivi » dei compagni davanti ai
giudici.
Per il codice italiano gli unici reati
politici contemplati sono quelli fasci-
sti. Uno Stato << nato dalla Resistenza
e avendo come asse centrale la classe
operaia )>, come potrebbe formalmen-
te, riconoscere un dissenso extraisti-
tuzionale al suo interno?
Come possono quindi gli imputati po-
litici di BR e NAP affermare il loro
programma di sinisra, la loro ideo-
logia comunista senza per questo ca-
dere nei tentacoli della procedura (il
che comporterebbe la negazione di
ogni comportamento di rottura)?
D'altro canto se rifiutano integralmen-
te ogni procedura come possono affer-
mare la loro esrazione politica, dato
che sarebbero confinati in un pozzo di
silenzio politico? Chiudere loro la boc-
ca satebbe assai comodo allo Stato ol-
tre che alla Corte di Giustizia. Il ver-
detto potrebbe scorrere liscio sui va-
lori precostituiti e nessuno sollevereb-
be domande o questioni sulla diffe-
renza tra^ terrorismo indiscriminato fa-
scista, centraii del terrore internazio-
nale, e ipotesi di lotta atmata.
I giornalisti continuerebbero ad avere
buon gioco nel mettere nello stesso
pastone Zichitella con l'attentato di
Brescia, il drammatico fatto di Sesto
S. Giovanni con il commissado Moli-
no... Un unico filo, un'unica strategia:
quella antidemocratica. Il lettore si
beve questo filtro stupefacente, il go-
verno rinsema nei vertici contro il
terrorismo i capifila dei corpi separa-
ti, con il beneplacito, anzi I'entusia-
smo dei partiti; la gente, nella nera
notte della crisi, vede solo più ombre
nere, minacciose; il tronco << garanti-
to »> della classe operaia si stinge at-
torno ai. revisionisti nel condannare,
in fondo in fondo, la sua falsa coscien-
za {ustigando così le contraddizioni
determinante della propria delega al-
le classi dominanti...
E non è sufficiente. Leone si appella
ai giudici: siate più severi! Nelle o-
recchie di Andreotti << qualcuno »> ha
sussurrato l'idea di costfuire nuove
carceri per i terroristi 

- 
ecco le

Stamnheim italiane, che prendono cor-
po 

- 
e di dislocare i carabinieri agli

ordini di Dalla Chiesa davanti alle car-
ceri -

Caro avvocato, con questa lette.a ìì
comunichiamo la nostra posiziore ri-
spetto a questo processo e ti i:rvitia-
mo a darne lettura in aula.
1) ll processo alla rivoluzione proie-
taria non è possibile. Fin qui si so-
no incaricate di dimostrarlo le ava,r-
guardie comuniste combattenti fuo-
ri e dentro le aule dei vostri trìbuna-
li. Ma oggi siete voi a facilitare ii
compito, sostituendo alle apparenze
del " processo " lo spettacolo truce
e un po' carnevalesco clel regime
scatenato contro i nemici .ri classe
che ne minacciano l'egisten;a.
Anche quesla è una viltoria del mo-
vimento rivoluzionari.,. perché è sta-
ta l'iniziativa armata e di resistenza
popolare che vi ha costretto a scen-
dere sul terreno reale dello scontro;
vale a dire che vi ha costretto cla-
morosarnente a rinunciare alle for-
me legali dietro le quali avete sem-
pre cercato di mascherare la sostan-
za criminale della vostra dittatura.
Qr-resto non è un « proc€sso ". Non
rìe ha piu nernmeno la forma. E' in-
vece un'azione di annientamento at-
traverso la quale vi proponete di
propagandare il vostro manifesto
controrivoluzionario e di terrorizzare
gli strati di classe che non ne pos-
sono più e che vogliono cambiare.
Di fronte a noi siedono giudici così
ben disposti al loro ruolo di funzio-
nari subalterni della repressione im-
perialista, da consentire la trasfor-
mazione di quest'aula di tribunale in
una grottesca piazza d'armi; da pre-
starsi allo stravolgimento del proces-
so borghese in una fucilazione.
Tutto qui dimostra, meglio del più
infiammato dei discorsi, che l'unica
politica praticabile per il proletaria-
to in questa fase è la GUERRA Dl
CLASSE RIVOLUZIONARIA.
L'avvertimento dato nei giorni scorsi
a TRIZZINO è un momento di que-
sta GUERRA.
Guardatevi intorno: gabbie, censu-
ra del I'informazione, mililarizzazione
dell'intero quartiere, impedimento
della partecipazione popolare, impo-
sizione precostituita di avvocati di
regime pronti a giocarsi perfino la
pelle pur di condurre fino in fondo
il vostro tentativo di annientarci...
Che c.osa è questa se non l'immagi-
ne di un regime assediato, odiato,
costretto a proteggere dall'offensiva
proletaria i suoi ge.rarchi e i suoi co-
vi?
2) Ma c'è anche qualche cosa che
qui non si vede e che vogliamo de-
nunciare a tutto il movimento rivo-
luzionario: il trattamento che voi ri-
servate nelle carceri ai combattenti
comunisti.
Se in una prima fase il vostro obiet-
tivo è stato quello di degradarci cri-
minalizzando le nostre azioni, oggi
I'operazione che state compiendo va
ben più in là: con le sezioni specia-
Ii, i bracci morti, le cr:!le d'isolamen-
to, il blocco totale delle relazioni so-
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Le azioni di parte rivoluzionaria non
si sono collocate in un contesto di
" autodifesa armata » ffia si sono ri-
conosciute dentro una stessa strate-
gia unificante: l'attacco al cuore del-
lo Stato.
Tutti i movimenti parziali hanno e-
spresso nei mesi scorsi significative
avanguardie sul terreno della lotta
arnrata, assumendo nel contempo a
livello di massa anche la contraddi-
zione antirevisionista.
La loro iniziativa particolare, vale a
dire quella che alfronta le forme spe-
cifiche dell'opposizione di classe, ha
teso a saldarsi in una offensiva ge-
nerale orientata a colpire la contrad-
dizione per tutti principale: il regime
del compromesso, lo Stato imperia-
Iista.
Ha assunto inoltre una rilevanza as-
solutamente nuova per estensione e-
maturità la pratica dell'azione par-
tigiana.
Tutto il territorio nazionale ne è in-
vestito con continuità. Si tratta di
una vera e propria GUERRIGLIA Dl
POPOLO, spontanea ma non spon-
taneista, ancora disorganizzata ma
già sostanzialmente omogenea ne-
glli obiettivi politico-militari.
E' tuttavia sbagliato, anche per Bo-
logna e per Roma, parlare di " mo-
vimenti insurrezionali parziali " o far-
si coinvolgere da suggestioni movi-
mentiste tipo " ultima spallata ".Tutta la ricchezza di questo movi-
mento può infatti trovare la sua rea-
le valorizza/one soltanto collocan-
dosi nel programma strategico della
" GUERRA Dl POPOLO Dl LUNGA
DURATA ".
E' IN QUESTA PROSPETTIVA CHE
LE AVANGUARDIE RIVOLUZIONA.
RIE DEVONO MOLTIPLICARE I LO.
RO SFORZI PER SVILUPPAHE. OR-

GANIZZARE E UNIFICARE - ..,:.
VIMENTO DI RESISTENZA P'=: -.
RE NEL PARTITO COMBATT-.._:
L'ordine dei carri armati non 13:-:-
r'à in ltalia. Neppure se alla ror3 : - -

da siederanno ANDREOTTI e =: =-
LINGUER
4) Per questo, insieme di motr.
termine esatto che definisce il -=-
porto tra noi e questo tribunale s::-
ciale è: GUERRA!
Per questo revochiamo il manca::
ai nostri avvocati di fiducia e li
vitiamo ad abbandonare questa pia:
za d'arrni. Agli avvocati d'ufficio ,
meglio di regirne, diciamo che se
accettano di svolgere il ruolo dl furr
zionari della CONTROGUERRTGLTA
si autopongono di fatto davanti ai
mirino delle forze rivoluzionare.
ONORE AL COMPAGNO LORUSSO
E A TUTTI I COMPAGNI CADUI'I
COMBATTENDO PER IL COMUNI-
SIVIO!
PORTARE L'ATTACCO AL CUORE
DELLO STATO!
SVILUPPARE IL MOVIMENTO DI BE-
SISTENZA POPOLARE NELLA DIRE-
ZIONE DELL'ATTACCO AL CUORE
DELLO STATO!
COSTRUIRE L'UNITA' DEL MOVI-
MENTO COMUNISTA HIVOLUZIO-
NARIO NEL PARTITO COMBAT-
TENTI!
COLONNA MARA.CAGOL - MARTI-
NO ZICCHITELLA
Paolo Maurizio Ferrari
Alfredo Bonavita
Alberto Franceschini
Renato Curcio
Tonino Paroli
Pietro Bertolazzi
Piero Bassi
Roberto Ognibene
Arialdo Lintrami
BOLOGNA, 4 Aprile 1977

Denu^
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: : segregazione totale
- a:tualmente tenuti qui
- -n lager speciale cir-
-::icolati di filo spinato

:= antiterrorismo.
islno esserci dubbi; lo

aBc

spei:::: : :-e state rappresentando
dirrrc:": --a cosa sola: la vostra
PAU=: ',': ii chi avete paura? So-
no ;:'-"= -:ve combattenti comuni-
sti c-: . :::no di fronte ad incuter-
vi :a--'. '..")re o non è Piuttosto il
lega-; :';anico tra Ia Prospettiva
stra:.: ::. lella lotta armata Per tl

co- - -- : -:. che essi in questa aula
rac:':::-:ano, l'irruzione sul terre-
nc:::3uerra di classe di strati
se-:-: : .t ampi del proletario?
E :-:s:: legame che voi vorreste
'.. =.'- ed è questo vostro obietti-
,: :-: movimento comunista rivo-
-::-.'c non vi consentirà di rag-

g -^i:'e Anche a Bologna recente-
me-::.e avete avuto una prova.
Q"a-:: rjn anno fa avete scelto que-
sta : ::3 oer questo Processo vi illu-
de'.a:e J operare, grazie alla com-
plic := :ei revisionisti, in un'area nor-
mai,zz.z:a. pacificata, immunizzata
dalia :::a di classe.
Ma i 'a::i di questi mesi hanno dato
un c-'r colpo ai vostri sogni, met-
tendc sotto gli occhi di tutti che il
revis c^ smo, ultima spiaggia dell'im-
peria s'no, è solo una TIGRE Dl
CARTA
ll pro e:ariato ha dimostrato ancora
una r.'ci:a di saper riconoscere i suoi
nemic, comunque mascherati, e di
saperl combattere anche con le ar-
mi in cugno.
L'assassino del compagno LORUS-
SO, di cui i revisionisti hanno per in-
tero ia responsabilità, non può esse-
re canceiiato dalla coscienza del po-
polo con i carri armati delle bande
democrisiiane di ANDREOTTI-KOS-
SIGA.
O la guerra o la resa. Questo è sta-
to l'ultimatum che gli sbirri del regi-
me hanno spettacolarmente lanciato
Ma la risposta non si è fatta atten-
dere.
Per la prima volta in questo ciclo di
lotte si è realizzala una fusione si-
gnificativa dell'azione di guerriglia
con tutti i settori del proietariato me-
tropolitano.



iì Ministro Cossiga soddisfatto per
I'unanime responsabilità dei partiti ha
.in mano un lasciapassare in bianco
per prendere misure « le più idonee o
di iotganizzazione e risrutturazione
della polizia"

processo di rottura.

Con il loro atteggiamento, i loro co-
municati, iloro riferimenti ai legame
esterno di classe, BR e NAP hanno
innanzitutto tentato di affermare che
dietro il banco degli imputati non si
trovano incatenati alcuni individui
manovrati e deliranti, bensì un grup-
po di prigionieri politici, un'organiz.
zazione arm ta che ha fatto della lot-
ta conro lo stato borghese, il perno
di un programma rivoluzionario.
Anche a Napoli i NAP hanno moti-
vato il rifiuto della procedura e il ri-
getto della giustizia dominante richia-
mandosi ai principi della lotta di clas-
se.
A maggio del 1976 P. Abatangelo in
una dichiarazione al processo per i fat-
ti di Poggioreale affermava: << Come
rivoluzionari non ci interessa il giudi-
zio dei borghesi nè quello dei loro lac-
chè; vogliamo creare una società alter-
nativa a questa e usiamo tutti i mezzi
che le circostanze ci suggeriscono ». E
ancora: <, Le dure condanne che ci da-
rete dimostrano che non bastano più
Ie calunnie mistificatrici della vostra
stampa, per nascondere alle masse che
nel nostro paese esiste una sinistra ar-
mata ».
D'alro canto I'alterità morale e poli-
tica qui enunciata, si scontra sempre
più con le mistificazioni e i prowedi-
menti antipopolari che taggono ali-
mento dalla difficile cifra di lettura di
simili lotte di avanguardia.
L'attentato a Coco, fu immediatamen-
te controbilanciato dall'uccisione di
Occorsio firmato da Ordine Nero. I
drammatici avvenimenti di Roma so-
no stati contropuntati dal criminale at-
tentato nero di Brescia...
Come pz. Fontana inaugutò la strate-
gia della tensione fomentata dalla de-
stra e dal conservatorismo per atgina-
rel'avanzata politica degli anni caldi,
così oggi, l'afrermazio.ne di focolai og-
gettivamente radicati nei livelli di lot-
ta extraistituzionale, viene esorcizza-
ta dalla tesi del terrorismo indiscrimi-
nato.

praticano 7a via armata, non si può
dare, specie in un'aula d'Assise, alcu-
na rottura politica senza un'adeguata
esplicitazione del programma e del se-
gno politico di rottura.
L'appello alla comprensione metafisi-
ca delle masse o del << popolo » è de-
stinato a cadere nel vuoto pneumati-
co in cui si tiene l'opinione pubblica,

l'anbigua commistione di riformismo
e democrazia con cui si imboniscono i
vasti strati sociali, vittime della crisi
manovrata e del buio di prospettive.
L'alterità politica che si è voluto pro-
porre e agitare con i processi politici
di rottura, può dunque esistere solo
fuori della guerra privata tra orgariz-
zazioni e stato, fuori delle afrermaào-
ni di principio, fuori della logica sog-
settiva di organizzaz.ictne.

giorno, ora dopo ora, nella lotta con-
tro il comune dominatore. A queste
condizioni, {orse, anche le obiezioni
di Spazzali verrebbero meno, mentre
ricupererebbe significato I'analisi di
Uirike a torto sottovalutata: << La lot-
ta antimperialista non può essere la
lotta per la libertà nazionale, per il
socialismo in un solo paese. All'orga-
nizzazione internazionale del capitale
ai patti militari mondiali del militari-
smo Usa, alla cooperuzione clei servi-
zi segreti contrapponiamo dalla nostra
parte, di proletariato, la lotta di clax
se rivoiuzionaria, la lotta dei movr-
menti di liberazione antimperialista
dei popoli del terzo mondo, la guer-
riglia urbana nei centri dell'imperia-
lismo, vale a dire f internazionalismo
del proletariato ». <( E' questo i'obiet-
tivo della guerriglia rlrbana in senso
intetnazionalista: scatenare la guerri-
g7ia, la lotta atmata, la guerta di po-
polo nell'hinterland dell'imperialismo
e questo sarà un lungo processo per-
ché la rivoluzione mondiale non è fat-
ta di giorni, settimane, mesi, non è

reaTizzabile con isolate rivoite popo-
lari, non ha una storia breve, nqn ò
la presa di potere dell'apparato sta-
tale, come immaginano certi revisio-
nisti >>. (Dichiarazione al processo per
Ia lihcrazione di Andrea. Baader).

L'appellg ai difitli dei pfi- nella paura personale e sociale con cui

gion-ieri di guerra: l'u-ni' si ricattano gli strati suhalterni nel-

ca 'alterità politica nel
GONGI.U§IOilI

L'unica ipotesi fondata, in grado sia
di contrastare f invischiante concezio-
ne ultragarantista dell'autcdifesa co-
me potenziamento del rituale, sia di
permettere agli imputati una colloca-
zione politica di rottura contro il si-
stema di valori dominante, consiste
nel proclamarc Ia coerenza assoluta
alla responsabilità di prigionieri di
gueffa.
In concreto l'unica giustificazione po-
litica complessiva del processo di rot-
tura in grado di trasformarsi in pro-
pagand,a strategica è quella che attin-
ge alla dimensione internazionale del
conflitto di classe e al contenuto an-
timperialista dello SCONTRO AR-
MATO, CIOE' della GUERRA IN-
TERNA. L'autodifesa, come ha avuto
modo di dimostrare il difensore di
Ulrike Meinhof prof. Azzola si trasfor-
ma, allota, da DIRITTO ALLA DI-
FESA in DIRITTO DI DIFESA, cioè
in controstrategia contro il fascismo
imperialista. L'alterità politica del sin-
got p.o..rro. del proèesso di guer-
riglia specifico si congiungerebbe così
alle innumerevoli istanze di lotta an-
timperialista nel mondc,; si proiette-
rebbe verso 1'unica Morale della sto-
ria attualmente rivendicabile: la Mo-
rale INTERNAZIONALISTA DI
CLASSE che si forgia. giorno dopo

In conseguenza di
mille circostanze
contribuiscono ad
trice politica delle
724

questo e di altre
concomitanti che
intorbidare la ma-
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INTERVI§TA CON PATRIZ;IA !.OMUSCIO

"Cercc di prepqrqrfi ol peggio perehè se
questq voltE mi prendono, non mi porlqno
in golerq mq mi fqmno fuori"

: -: :::ti t'uoi dirci quale è stata la tua
:: ,:t quando hai appreso della morte

--atello.'
i,:--- ;itro. I1 giorno 1' LugÌio apprendo

. -. :::menda notizia: in San Pietro in
-- : a Roma è stato ammazzato mio

.. . . ,{ntonio da due agenti dei cara-
- ,::. Solo in un secondo momento ho
: . , che fanno parte di una squadra

:r..,.e. Per chi non fosse a1 corrente
:: : funzioni che hanno questi, sono ì
.-::- -:r killer alle dipendenze del10 stato,
' :. .ìconosciuti uflicialmente, ecco perché

. :.. La mia reazione è stata una crisi
: r::rìto e nello stesso tempo mi sono tor-
.:: .ll:r mente le sue ultime parole che

:-..--ne giorno prima mi aveva detto:
::.;a di prepararti ai peggio perché se

:-::itr \'olta mi prendono, non mi portano
- ;-.Ìera ma mi fanno fuori- La polizia

:rrabinieri viaggiano con la mia foto-
--:" e quella della Vianale'sul cruscot-

, Infatti così è stato.

W
Lu pcittt di rn<t,le iiL Ililliu itott i trrui

..:.i abolittt cosi conte non è ntai finita
:rterru. Alcuni dicono che molte cose

':,, cantbiate dal.l'era fast:ista ad oggi,
- nle ilon è cambiato nul.la in meglio.
. ...t'ito in un() stoto tlure rirorto uncora
:,ibunali speciaLi, tribunali dove anche
cotne altri sono Jtato condannato >> -

'::ùtlio l-omLtscio, dal. carcere di Procida
:7t211971.

Duc tlci miei flateili e mia sotella sofio
:.lati a Roma pe r il riconoscimento clella
.:lru. Sl.rrei andata anch'io mrr all'uititntt
mento ho pensatr) applrrìto di non far-
;erché dato che non ce I'avr-ei f:rtta.

r. arrei sopportato di vederlo in queìlo
',:!ì dato che ero così tanto legata a lui.
.; :o 4 giorni. precisamente il 6 Luglio.

riiino la salma di mio irateilo ni mat-
. , alle tì direttamente al cimitero di
:::ello Balstrrn0. Erano presenti al fr-r-

:.rle tutti i miei parenti esclr-rso rnio
,,-re perché tanto malat(). C'erano pure

:::lr amici suoi e nostri. il dolore è stato
::mcnso ma il peggio è venuto dopo: i
.. inaii che riportavzrno Ia notizia tutti

. -i-tintJmenle \r)nu 5tati \crirnìcnte rpie-
.,:ì addirittura l'Unitii l'hlt visto n.ìscere
- : jl mitra in mano, /'Unltrì sempre cri-
.,..r a il girrrnale Lottu Cortti,tua per non
..<rlo definito un criminzrle, questo è as-
.-:do. Allora visto che mi date la possi-
'..:1" di parlare di lui vtrt rei vcrilnìcnter::i() conoscere per quello che era. sia a
..1:,'p,:litico che umano e comincelei I

:;_gervi qualche lettera scritta da lui men-
::e era nel carcere di Procida.

<< Caro compagno spero tanto che tu stia
sempre bene. Quando uscirò, oltre a lavo-
rare normalmente, cercherò di svolgere
anche un certo layoro politico coinvolgen-
do se sorò possibile gli stessi elementi che
ieri come me vivevano al di Juori della
realtà. In un mondo diverso da quello
reale dove si vede nel denaro la sola via
duscita, così come ci ha insegnato la bor-
ghesia che con i soldi fa e disla a suo
piacimento. Bisogna lar capire loro come
ho capito io che chi ha iI potere di lare
e dislare a piacimento è uno solo;, il po-
polo. È questa la vera lorza che la cam-
biare il mondo e non il denaro. Tutte le
soddisfazioni ce le potremo prendere una
voba abbattuti gli sporchi copitalisti e
tutte le JorTe reaTionarie esistenti. Solo
quando questo sarà attuabile tutti gli uo-
mini si potranno ritenere uomini, oggi sia-
mo sulla viq di transizione, cioè uomini lo
stiamo dit,entando solo ora ». Dal carcere
di Procida il 5/3/1974.

@

Vorrei precisare che è stato pre,reienrÉ-
mente in carcere per reati che non erano
né per omicidio, né per rapine e niente
di tutto querttr. Lui era un ragazTo sensi-
bile innanzitutto, riflessivo, piuttosto intro-
verso, tutto per gli altri. Dopo aver tra-
scorso 3 anni e 3 mesi in carcere per non
essersi presentato puntuahrente alla chia-
mala per il militare e successivamente pic-
chiato da pubblici uffìciali, perché ai mo-
mento dell'arresto 1o hanno immobilizzat<r
dandogli un frego di botte, non c'era nes-
sun motivo, dato che il carabiniere aveva
solo il compito se mai di ammanettarlo e
non cli menarlo a quella maniera. Ecco
perché c'è stata quella reazione da parte
di mio fratello. In questi tre anni di car-
cere mio fratello era in corrispondenza
con alcuni compagni i quali gli manda-
vano dentro libri de leggere, infatti lui htr
letto molto, si è documentato, si è poÌiti-
cizzato, ha fatto politica e per questo mo-
tivo ha subito continui trasferimenti in
quasi tutte le carceri tl'Italia. da Gaeta a
Volterra, a Firenze, a San Gemignano, a
N{ilano. a Brescia e altri, fino a finire a
Procida dove ci sono quasi esciusivamente
ergastolani e ogni volta veniva picchiato
a sangue e umiliato. Io ho seguito .rera-
mente tutto, quando è stato trasf'erito da
San Gimignano a Procida; io ['ho visto
solo una settimana dopo appunto a Pro-
cida: portava ancora sulle braccia i segni
tlel pestaggio che trveva subito a San Ge-
miniano. Nonostante tutt{i questo lui cre-
deva ancora neile istituzioni e nel ruokr
di certa -qente che 1ui chiamava ancora
compagni.

;, Cur<t totnpagrto ulcurti giorù lu venrut
u troyarmi un compagno di Milano, ni ha
prontesso che si interesserà per farmi usci-
re prina clte scada la nria pena. Inlatti
lui è tnolto atnico cort il compagno Zagari
e Terracini. Ora non so se con la caduta
tlel governo Rutnor riescn a lare qtrui-
cosa, spero solo che nei prossinti govern)
il ntinistero di Grazie e Giustizitt rimanga
il contpagno Zagari ultrintenti potrà fare
hett pttco. Acl ogni ntorlt, oru ttti tnuncu
poco da sconlare nta artche se dovrò t'arlt
tutti presto tr.rcirò >,. Dal carcere di p;i,,
cida nel 1974.

Una volta uscitc dal uarcere defìrritiva-
mente cerca di prendere contatti con i
compagni che già conosceva e gli era
sembrato che non vedessero l'ora che uscis-
se per fare insieme grandi cose, invece
non ha trovato questo, non ha potuto por-
tare seriamente avanti i1 suo coronato
discorso sulla repressione nelle cartrri,
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non ha trovato spazio insomma, non ha
trovato molte mani tese. si è sentito an-
cora una volta emarginato, disperatamente
solo. Evidentemente non c'è spazio in
questa società di materialismo e opportu-
nismo per questa gente che come mio
fratello voleva con tutte le sue forze coin-
volgere le masse a prendere coscienza di
questo stato repressivo e distruttivo-

« Carissimo compagno come sai lra non
molto sarò luori precisamente fra l8 gior-
ni. Di questo sono contentissimo per il
fatto che uscendo potrò veramente dedi-
carnti alla lotta politica e in questo modo
darò un significato alla nia stessa vita. Di-
co questo in riferimento a quello che ero
prima cioè prima che entras,\i in curcere.
Sono del parere , se il tempo della deten-
zione viene usato bene, che almeno una
volta tutti senza escludere nessuno, dob-
biate venire in carcere a vedere da vicin.o
quello che veramente è l'istituzione carce-
raria e la sua violenza ». Antonio Lomu-
scio. dal carcere di Perugia. n 5/l/1975.

Dicevo che uscito dal carcere ha cerca-
to disperatamente un lavoro. Dopo un po'
di mesi trova finalmente un posto alla Far-

gas che è una fabbrica di Novate Milanese.
una fabbrica allora occupata, ma quando
il tutto si è normalizzato è stato sbattuto
fuori perché faceva lavoro politico all'in-
terno della fabbrica. In poche parole.
emarginato anche qui in questa società
come tanti altri. Il suo intento era di
riuscire a far politicizzare più gente pos-
sibile e il suo desiderio di far capire che
ormai in questo mondo i capitalisti hanno
vita breve che non si può rimanere indif-
ferenti a questo marcio che lo stato è.
Ha lottato fino alla morte. combattendo
contro le ingiustizie di questo mondo cor-
rotto, sporco e impossibile.

Appunto proprio per questo lo hanno
ammazzato e racconterei appunto come
sono andati ifatti. fl brigadiere Massitti
gli spara colpi di mitra addosso mentre
mio fratello scappa senza un'arma in ma-
no, lo ferisce quindi cade a terra a boc-
coni, indifeso. L'agente si avvicina, gli
scarica adosso tutto il caricatore del mi-
tra e con la sua pistola di ordinanza, gli
spara un colpo dietro I'orecchio sinistro e
Io finisce. Per questo tutta la mia famiglia
si è costituita parte civile per il criminale
assassinio eseguito da Massitti insieme a
Pucciarmati. Chiediamo che sia fatta giu.
stizia. Purtroppo questo non è il primo
e non sarà I'ultimo caso dove la polizia
e i carabinieri a.mmazzan.o perché coman.
dati se si considera che con la legge Reale
si è ristabilita la pena di morte. però la
pena di morte solo per il proletariato, per.
ché lo stato stesso ha voluto emarginare

Poi le conseguenze che abbiamo ripor-
tato tutti noi familiari. Nel momento in

cui mio fratello aveva fatto le sue scelte
politiche io e i miei genitori, i miei fra-
telli. abbiamo dovuto subire delle vere
rappresaglie, perquisizioni con mitra spia.
nati. Da me per esempio si sono presen
tati con regolare mandato firmato dal giu.
dice Marra. Erano circa in dieci fra poli
ziotti armati di mitra e altri in borghese.
Sono entrati in casa che sembravano dei
briganti. guardano in tutte le stanze, non
trovano nessuno che cercassero. Ad un
certo punto uno di loro armato sempre
con questo mitra spianato lì in camera
tlel mio bambino di l2 anni senza pensare
alle conseguenze che il bambino potesse
avere. L'ho invitato a mettere giù quel-
I'arma dicendogli se veramente aveva un
cuore e un'anima, ma a loro non interess.;
tutto questo. Loro agiscono come delle
bestie ammaestrate. Io lavoro a casa co-
me massaggiatrice ed estetica del viso, ed
è solo da un anno ho intrapreso questa
nuova attività quindi Ia fatica di farmi i
i clienti è stata tanta, ma finalrnente rie-
sco a farmi una buona clientela. Ora, dopa
la morte di mio fratello. non viene da
me quasi più nessuno. quindi come no.
terete, I'emarginato non è stato solo lui.
C'è altro... Il telefono sotto controllo.
non solo prima ma anche ora che do"
vrebbe esser tutto finito con Ia scomparsa
di mio fratello. Non voglio essere pessi-
mista, ma non è finita e chissà quanto
durerà questa continua repressione per
me e per i miei parenti, per il solo fatto
che mio fratello aveva fatto certe scelte.
Intanto in Italia continuano a proclamare
che c'è demrrcrazia e libertè,
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Mi sono stqncolo di ripelere q mè siesjò
e qd qlrri che "un giorno poghercrnlto"...

Procidu 27-2-1974
Conte cerlamente avrai saputo, e sai,

: -.ni Ià a Firenze nel carcere clelle mu-
'::e a seguito di una pacifica manilesta-
' ..ne è stata borbaramenle ucciso utt cont'
::'tno, un ragazzo di venti anni, ma chi
:i detto che in Italia non esiste piìt la
:tna di morteT Certamente I'avrà detto un
:t:zo. I-a pena di morte in ltalia non ò

:ara mai abolita, come, non è mai finita
i gLteffa, alcuni dicono che ntol.te cose

'-tno cambiale dall'era fascista ad oggi, per
.;e. anche se in quell'era non c'ero, non
: cambiato nulla in meglio, siamo in uno
,:ato dove vigono ancora i tribunali spe-
,:iali (tribunali in cui anclt'io come altri
,oÌto stato condannato) e dove si segue il
,ttsseguirsi di continui colpi di stato.

Piìt gli operai acquistano coscienza del
',tro conlinuo sfruttamento, da parte dei
tadroni, piìr la lotta di massa, la lotta
toletaria si sviluppa, e piìt il governo (la
D.C.), cerca di orientarsi a destto coi la'
'cisti. ecc.

L'ultimo avvertimento ci è stato dato
circa un mese fà, con il preallarme nelle
.aserme, nei reparti della poliz.ia e dei ca-
"abinieri, quella notte molte case di uomi-
4i. ed esponenti politici, il quirinale. la
Rai T.V., lurono circondati dalle lorze
,!ell'« ordine », o qtrcsta notizio il ministro

dell'intern<t. c qucllo tlcllu tlilt'sa, nt»t
hanno dato nessuna smentita.

Oggi invece con la scuso della preven-
zione al < terrorisnlo » Arobo, I'aeroporkt
di Fiumicino è presidiato da autohlindo
con relative mitragliatrici.

A parer mio, ci troviamo ud alJrontare
un brutto periodo, vogliono creare un cli-
ma di tensione e di malcostume nella po'
polazione, per poi approfitlarne. Che stu-
pidi!!! Cosa credono che .siamo nel '22?
Se pensano questo hanno .rbagliato a lare
i conti (come si suol dire, fanno i conti
senza l'oste) in questo caso I'oste. e il
popolo, ilaroratori, icompugni. i reri
democratici.

La forz.a proletaria, si sta facendo, ogni
giorno di più, sempre piii forte, e .schiac'
cerà ogni tentativo reazionario di portare
I'ltalia alla completa rovina e distruzione.
Non basterà il sangue delle camicie nere
per far rosse le nostre bandiere, in questo
caso tanti altri saranno schiacciati dalla
lorza d.el proletariato.

Oggi con l'aiuto di altri <:ompagni, che
insieme, abbiamo dato inizio ad una col-
letta per manilestare la nostra solidarietà
con Ia famiglia del compagno ucciso a Fi-
renze, si è raggiunta la cilra di L. 160.000
che ho provveduto a consegnare alla dire-
zione del careere, pcr la loro spedizione.

unitantente al telegrumnta di cordoglio.
con il quale espritfiiamo tutta la nostro in-
dignaz.ione per il harharo us,russinio.

Sono giò stato condannato dal Trihunale
mililare di Napoli per il realo di insuhor-
dinazione e mancala presentazione alla
chiamata alle armi, a un anno e nor(,
mesi di reclusione militarc.

Poi ntentre ero prigioniero nelle carce-
ri militari di Gaeto per scontare tale pena.
sono stalo nuoramente denunciato, perché
il 9 Giugno del 1972 circa 40 detenuti rin-
chiusi in quel corcere si ribellavano alle
continue provocazioni fatte da un altro
gruppo di detenuti di un'altra sezione. Cort
I'istigazione e I'aiuto di qualche ufficiale
e sottoufficiale scoppiò una violenta ris-
sa. Lo stesso ufficiale comandante ci ussi-
curò che nulla sarebbe successo. Invece,
proprio lui ci denunciò, però non tut-
ti. Scelse tra questi solo l4 detenuti tra i
quali io, che secondo lui, davano più « la-
stidio >> ed erono per La maggior parte
compagni. Era que.rto il suo pian<t presta-
bilito, che noi senza rovvederci accettam-
mo ciecantenle.

Con !'aiuto dei nostri'compagni avvo-
cati tra i quali Rocco Ventre, Guido Calvi
e altri, riuscimmo ad evitare che il tribu-
nale lacesse il resto. Però ci condanna-
rono all.a pena di Ltn anno e sei mesi ad
ognuno di noi. Ora mettendo insieme un
anno e nove mesi cui il. Tribunale di
Napoli mi condannò e un anno e sei mesi
che mi diedero a Roma per quei reati,
fanno in tutto tre anni e tre mesi dei
quali ho già scontato Ltn anno e tre me-
si. Ora mi rimangono due anni che però
non devo scontare nel.le carceri militari
ma bensì in quelle ordinarie, perché il
Tribunale di Roma dichiarò che tutti quel-
li che avevano partecipato alla rissa nel
carcere di Gaeta, erano da considerarsi
« pazzi >.

... Succedono troppe cose ripugnanti: de-
tenuti che accoltel.lano altri, altri che so-
no ubriachi dalla matlina alla sera, altri
che si drogano, altri che si tagliano le
vene; davanti a tutte queste cose, non si
può rimanere impassibili, ma purtroppo
sento anche di essere impotente a reagi-
re, da solo, e così non posso fare altro
che assorbire. In questo modo non laccio
altro che buttarmi giù di morale e accre-
scere I'odio verso i colpevoli di questi tri-
sti avvenimenti. Pensa, fuori per uno che
non sia nel < giro > è molto difficile pro-
curarsi delle fiale di morfina, qui invece
basta che hai i soldi per poterla pagare,
vedo giovani che in mancanza di meglio,
si iniettano nelle vene medicinali come il
cardiaTol, e altre medicine per la cura del
raffreddore, a volte addirittura del vino
o del caffè, roba da pazzi, pensa in che
condizioni sono ridotti questi poveri rc-
gazzi.

La condanna, dicono, serve per la rie-
ducazione del condannato; se per riedu-
cazione vogliono dire distruggere, hanno
ragione, ma dato che non è questo, di ra-
gione non ne hanno per niente. Mi sono
stancato a ripetere a me stesso e ad altri
che <un giorno pagheranno». vortei fos-
t;e dctmani, ora, quel. gi<trno,
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n bfl di fws, Mifrrlc par eni vmi do spparc rotla pri6a peSina dcl Co.n.-
*hifq ha awlo Breh a8ri af,ifci dt r. d.l Ticino èl 27 luStio titolava . L,
uo d6ali strcg@i dcl capirÀl. amricao BriSsE R(e e Ia Svizcrs r: uaa Bhiot-
u disrc@ sll@ clrc ha rivdutab al- h€ria.
cùnr satrÈriitichc e[È la vilta di u blc Soto: < N.8li archivi d.lla rivista "Con-
anidElc rp.s ofim: l& ryclEa rcl uoioformuiodo", cotrsidcretr le porov@
mt,eEi, l'abilitÀ @l msod.Bi, o.ll'sp- dcllc Brigrlé R@. sno slati trovali de
orirc rairo e romparirc, @a ena furbi- (continua a pag T)
zia... Nulla rrò è riBib & togJ;.rè a

$H,;fi"'*J1"J#[H;:ii,m: .1, proposito di un
e di rdirEr. ftllc immondlzj., di vivctc
in 6daua di imolditic. Tan!'è vfr chc DfOCQSSO ASSOIU[a-
normÀlùcnta la rua sbituionc è la fognr. '

3;l"..lt"i'9t'*Hm".,f i*S. mente non politico
§ta qualuquc. ma u giomalbla svizro. ll 19 setcmbrc 1977 si t.rrù un pree$o
O almclo cosl embrs. [l trma aprula olla Corla di ANis. di Milano contrc ìl
sto i'anicolo è qwtla di kb simon. compagno P6quallno Siianii (.d ahri).
Matt i. Ignoriàho * il nooa ia vcro o Il compagno Sbianni ti è lafio più di dué
falp, 6a dichiarimo subito cbo non ci anni di gal.ra 

- 
DUE ANNI 

- 
in otten

iDtcra$a (ancor ogi ci vicnc amLrlatr di giùdi7to pcrchl kcusato dl avcr l.siona-
una 

- 
a noi *mblava Sarbata - 

gol,mi- to la tetta di un militatre dal Movimc^ro
ca eo! alcuni giffialisri appars Enw lavoruloi pù ll Sxialismo. Movimcnro
fs sù CoNTRoinformeziorc qusla prova nolo pcr la rua avvctsionc nei conhonli di
dclla n6tra aprarcncM ad une orgmiz- quùlsi@i genet. di létioni. Nù ritcnìdmo
zdionr sw.Biva dota). Nclla rcdeioc i, alcrn modo giusto dbcutere in scdi rc-
dclla rivistÀ, in eosionc di una cmfc- ccssiblli atli otgùi di poliaia dei crani l.-
r.Éa st?Dpa, 3i qualificò comc iriviato sio!1ati lil compagai. E percìò ili quedo
dcll'ANSA. Era a tratli ncflso c [rctdr pàcesso non tarumo dcun commenk, ?G
lanE e lratti chclo t lornione. Vn solo liti.o 

- 
nono:ranre il lato chz ci dolga la

momcnlo panc anihaBi di tutta la 3ùa inlam? gol.ra (con NomwRnafr.ito di
viralità Ìop.*a {o lopina? boh!), quando cohelldt?) 

- 
tul cmpaÈno Siionhi Noi

udì parlare di Svizcra. più la pensiamo corì. E il Mori;nenlo lÀ-
II pano di qucslo inrarcalam.nlo 

- 
d- yoratori per il S@ialismo, coù. la pc$o?

dro . . cosa partorira mai un ropo sviz, P.S. - Se quolcuw ha il giurto intercssè
zerol for* paradcsaìmcntc un formag8io a disutÙe di lattu Conunista è prcgato
Emmcnthall - 

è stab un articolo. di ùon tirolstrti al Tritunote di Mttino

^.-.'-fluùniÈ.&_E quuoo h rivolta oprnia awa l.t
b detlaitituoot iu.tizt. d.l rind!-
crb tmc medirtoEdel gado di !Èut.
tecoto alelL toa lrrqo.

Lr Bbt Er prohi.tia, tr rlbèllic
u hpE plù rpsts e ditfua dcl aon
tMtiti iD queti ultimi uui he tolto
dcfiil§veent olnl llluidoiL Edl2-
zùioré iDm6dirt dei prcpri bìso|Dl
Ert^liali ' che è ll hreno dl riprodu-
zione del Lav@ oon{ùetib. e.alu-
de og[i loma di Eedieione,

Iì rif@bmo .i trufom! in @pito-
l&iore quùdo I rappoÉi di foEa gÌi
aono codEai. e in t rc:i8ho lì dove
il mul&ento dei lappqti di foa non
ha ucon irtrcéto iDluùibilhente i
nodi del pote.

Il puLleÀ cle Bi apre ò quello di
ue demeuia blitrdàte nelh quale
hForirbo di ltrto e hEorimo (rifor'
E&tri aono la pr6pèttiva atht€dce
vem Ia quale il epitile t nde nel teù.
t tivo di ripropom il proprio redme
di.rruttemonùo.

Non piu'quindi repr4ioDe come
litp@ta del crpitd. ai livelli rag8iunti
dsllo rcoùixo di cle, ,l terrcrirmo è
di»entoto la fomo co.titutieo del do-
mmb: non una politica legata a det€r.
minat€ peene o pùtiti, ma cohdeio-
ae n*e@Ìio olla riproduziore del tup-
porto di produioie cdpitolilti.o.

Concludimo riproponendo una
conside@ione che recenEmenE sve-
voo uticipab nell'editoriale del nu-
Fero in yis di pubbliceione: che cioé
il nqko ruolo, e piir in geneEle il ruo.
lg della cohuoinfomuione,.ome in.
c@&te e minuzio& ricognizion€ del.
fe fome è dei homenti di @ntloìlo,
ddle articolazioni della Épresione e

tf, SCEI.Ttr ENENGETIGf,

IN§EBTO: Il plano lnterprovincialo
di emergenza mterna pet la GenEaIe

Elettronucleare di Gaorso (PG)

D€,u!i? Noi no. Cj acconlcnliamo di p+ Non c'?ntrd.
co O d; molto, dipcndc. Intaolo il richia. 
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' ' - ., p(r\5ibìlrtà cli un « pezl-o >)

- .:-:1, Llisgritzi:rto si è sentito in
, , :: n dc r e c()n l() stesso ve rme

. iI, ìrle cli Crtlrgio Cesarztnti.
- .- n(!r{rl()girt lrPPelilils,'

-'i-r: ..: tli recttpertt spettilc()Ìare ru
r l'1.S. nell'lrPP,ttil,' ltnmttn-

::i.iic() )) di Brer-lr.

. : :--:irlrcolttsa coincidcnza » gli ha
- -..,.i1, lo spunto per l'ennesimo

-:: ììquidare il senso vero della
-: r:i(rj-nlista c()ntr() il capitale e

, --.c rrppresentazioni. indicato ir-
- -:rente dal lVlaggio frltncese. E

- i r.llir lotta. che allora si 2ìfleÌmò
' - :,rie rincere. anchc og,gi. in que-

.- :rt .. c ben r ivlr crrntr(t ogni \pc

" Li.i -.tessi u0ntini del risentit.nento.
- :.iettuali ,r nichilisti passivi e c()n-

- : :r Yeri sacerd()ti del « Dirl Nul-
:: ìquaii tttrllu è fittttultt 

-. 
chr

i:norirrla quand() li incelzava piùr

- r, . cre,J()no adesso di poter evoca-
. .':i.ticamente la criticlr r1ìdicaìe che
..-.'. dundoìa per spacciata. Nla « ciò

:ui -'i Iancianu i topi di fognu. sni-
:..1.1 clìrestitì. sono propri() le sp.r-
- -.1nrluniìte dalla critica radicale neÌ

::, r.edere: essa per prima se ì'è la-
. ,ìle spalle lifuggendo la sclerosi di

- . inrolutesi in ideologia. Non poten-
-::i..rre i1 suo movit-nento presente (...).

- , i :uoi fantasmi ti scatenano 8li zìv-
' : Jella "cultura" e del giornalismo ».

:..,u cli un ballo nrusclrctuto. (1974J.
. ,Lrloro che. come Giclrgio Cesarano.

- : :Lr di vivere e di ntorire sul terreno
- .3ra Iotta. iene e sciacalli si allretta-

- :-,re scempio. per stppellire poi i ca-
.:: Jerastati. Ma non trionfino. Mentre
:..,:-e,> diviene sempre meno possibi-

. :l ' folle sogno » cbe. reirlizz:rndosi.
- .: :::gerà prima «r poi chi chi ingrassa

. l:,liite rir,rluzioni ,; u imp:trrtre
;vppria pelle che l'autoPia non è

, ,: ., rir oluzionaria ma quella del ca-
: ..3.

r .,ìerio Riva e i suoi sintili, già morti in
illrtrrrrndo tii ciò per cui ntrn:i sùflo

- nrJs5i e di quelli che hanno sempre
- . : .:r). non fanno che mostrare Ia lortr
:- :,rnza {essi n<ln sanrlo Ieralncrlle nul-

: l:, lortr miseria. « Il Lato Debole »

, - :tor() non è soltanto il compromesso
-: :r.li(.nalizzato. l'infallibile confclrmisnlo

, r iÌe servitù alle mode. ma proprio
..::.ra delìa semplice fircoltà di com-
:.-i()ne al di 1à degii schemi di con'ro-

D r,itronde. qulste pagine compendia-
- ..,unr dei tratti fondamentali, e .< sta-
. : del miserabìle « stile » giornali-
- tracotanza impotente. cicaleccitr

' - - ì\L). melensa gr.rffaggine. superficiali-
::riJltoria. scliematizzazione pseudo-

- r.:-.r. confusione anti-infornlativa, sot-

--.:ura patinata, gergo pubblìcitario (').

-:-, r,rlta per tutte:
!l ris. R.ira non hlt mlti ntes:o pic-

-: ::..-r czrsi di Cesarantl. oltretutiU si-
.. rtrfl .< aila periferia di Pisa » ma in

-- . --ir, ,!r I-ucca: e naturalmente Cesa-
:,,n è mai stato « buon compagno »

. :::ni come il sig. Riva, sulla cui boc-
- :-,.. definizione ha il profunlo di un

. :.-..:rCiù. Riguardo a qllesto, ttrme ad
:-:' :'rr'nz()gnc. il giornali:;tr è « port:rpa-

ii un degno infcrnratore, il « piL-
-: :.,..rrfL» G.E. Sintonetti. Quest'ulti-

ma carogna. hltrl-t'etrr che senza dubbio
<, tlel sitttaT.ionir^Dt() so clut'vero tullo quel-
lo che si può saparc » (p. -58). non era cer-
to << amico >). come sprrdoratamente pre-
tenderebbe. nei confrtlnti di Giorgio Ce-
sarano. Comunque. qrìale fosse da ultimtr
il giudizio sr-r costui di Gitrrgio. si può leg-
gere srrlta rivista << Puzz>> n.20 (197,5).

2 - Dopo l'esperienz:r in « Classe Ope-
raia ,>, I'unico gruppo di cui Cesarano vol-
le far parte fu « Ludtl-Consigli Proletari »

(1969-'70). riconoscendosi nella sua attivi
tà teorico-pratica non per .qualche « acre
gust() )). nll per ci<ì che. :rl di là dei limiti
storici. « I-udd » espresse di qualitativo:
tra l'altro. la critic:r deììa polrtìca nella
critica dì ogni sepiLrazione.

3 - Giorgio Cesarano lru pLrbblicato i

seguenti Iibri: [.'rrhu ltiuttcu (Schu,arz.
1959): Lu ptrru ttritù (\londadori. 1963);
Lu tarturrt!!u tii Jutt,,t (\ltrndadori. 1966).
I giorrti del di.s.:etr.sr' (\londadori. 1968):
Apoculisse t rivttltr:itttte {.critto con Gian-
ni Collu. Dedalo. l97i):,\Tutruale di so-
prurritert:u ( Dedirlrr. I q7+ l. È murtu men-
tre stava lavorando a untt Critica tlell'Uto-
pia-Cupitule (non come vorrebbe il sig.
Riva a una Crititu tlell'L'Iopia. questa si-
gnificativa dimenticanza non è a caso).

La critica della o letteratura >>. e l'ab-
bandono volontario del suo ambito. non
sono stati per (ìiorgio Cesarano ìa nega-
zione di quella spinta radicale al supera-
mento che lo muoveva nella ricerca poe-
tica: è anzi questa medesima spinta che
lu ha purtat(). in rrn cammin, r e uerenle.
alla critica radicale.

4 - Eddie Ginosa ebbe contatti critici
nel 1969 con la FACI (Federazione Anar-
chica Giovanile ltaliana) oggi sciolta, co-
me pure altri suoi compagni di « Ludd »:
non per questo è riconducibile all'etichetta
di « anarchico >) e tanto meno è << scom-
parso all'indomani della bomba di Piazza
Fontana» (p.61). bensì nell'ottobre 1971.

5 - Il « critico d'arte » Mirella Bandini,
seccndo cui il Rapport sur Ia constructiott
des situations di Guy Debord, pubbìicatt-r
per la prima volta nel giugno 1957 come
lavoro preparatorio della Conlerenza di
Cosio d'Arroscia - e quindi prima della
stessa fondazione dell'International Situa-
zionista 

-, 
sarebbe « la magna charta del

movimento » e « il documento più impor-
tante per chi voglia studiare l'evoluzione
e la ntesstt tl pu,tto ideologica del movi-
mento stesso >>. <Jà, quasi, un oneJlo reso-
conto di alcuni aspetti dell'attività situa-
zionista. se si paragona il suo contributo
(p. 6 I ) a quello forcaiolo del si-q. Paolo
Mieli (p. 65). Nella sua scheda di esperto
industriale d'estremismo (ricordiamo altri
articoli di eguale va)ore sull'argomento)(r),
oltre a rifulgere persino più di Valerio
Riva le « qualità » prima elencate de1 gior-
nalista medio. in così poche righe saltanr:
all'occhio. insieme con un accentuato sre-
tinismu. numeruse calunnie tropp() qrosse.
Alcuni esempi: in merito alla bruciacchia-
tura della sede del partito « antifascista >>

degli eredi di Noske. preso dal suo zelo
pcliziesco. egli anticipa il giudice del pro-
cesso, implicitamente dando per sicura ìa
respcnsabilità degli arrestati; quanto a
« Ludd » e « Comontismo ». solo un ottu-
so detective può vedere fra i due una qual-
che filiazione per necessità mirneticÌre, cr

identitàl e così come Raoul Vaneigem non
è certo stato un << ideologo situazionista »,
altrettanto Karl Liebknecht non scriveva
con << toni dannunziani >>.

Sntanteilando t()n rirr:rs,{ìr. :! :.:-:r.
.entliliv(l e llr ittt, c( T.rll,r. iliut-r-,:.,
lonleriutìtenl(, ()gni s()rla di c,rntpen.:rzit,i:.
ideologica. di gratificazione mondrrnrr . u
« realizzazirrne eroica ,>. f indir idLr0. nter
tle nelllr l()ttlr per lir verr \llir ir.qui.t..
una f<lrza e una lucidità tttrote- è paradrr.-
salmente piùr vuinerabile che ntaj in que.t,,
viaggio in una terra sconosciuta. Pesa in
nrt;do terribile I'assenza. nel mondo nenti-
ct;. della vera comunità. che pLrò per ()ri,
sperimentarsi solo a tratti. sempre parzialc
e revocabile. e il ciclico naffacciarsi dei
mortiferi fantasmi del passato. M a que-
sti pericoli lctterulntetlte morizrli. d0ve ìa
.1;l117j1rne del suicidio non pu,' rniri e\:E
re vissutit come un << immrlrt:rlarsi >). s()n()
prcpri della lotta della vita c()ntro la mor-
te. in noi e fuori di noi. Contrassegnandrr
il duro ma unic.r sentiero. la 1<>ro nititlu
perenitirietà. così come la passione di vì-
vere senlpre riscoperta nel superamento di
trgni prova, contraddistinguono la rero
grlr,//a verso I'al di là concreto del capi-
tale. Ciorgio. suicidandosi. non ha « d()-
vulo imparare » nulla che già non sapesse.
Se la sua morte è una spaventosa mutila-
zit;ne per chi lo ama. non è certo una vil-
tr;ria per chi non fa che nutrire in sè il
deserto che l'ha trcciso.

(r) . Il "virtuoso" specializzato, colui che vcn-
de le sue capacità intellettuali oggettivaLe e
trasfornlate in cose (...) cade in un a'Lteggia-
mento contemplativo dì fronte al funziona,
mento delle proprie capacità. oggettivate e
cosificate. Questa struttura si mostra nel suo
aspetto più grottesco nel giornalismo. dove
proprio la soggettività, il sapere, il tempera-
mento. la capacità dì espressione. si trasfor-
ma in un meccanismo indipendente ianto dal.
la personalità del posressore quanto dall'es-
senza materiale e conciera degli oggetti tral-
tali. e dotato di un moyimento proprio. [-a
"ntancanza di spina dorsale" dei giornalisti.
la prostituzione delle Ioro esperienue c con-
vinzioni, è concepibile solo come il culmine
della reificazione capitalistica ,. (Gyorgy Lu-
kacs. Slorrla e coscienza di clusse).

26-2-73
(r) Caro Gio, come forse avrai visto. sull'ul-
timo . Espresso , è comparso un pezzo di
Paolo Mieli. (.È la bomba che trrccia jl sol-
6s,) in cui si parla dei Cornondsti. afferman-
do che si trataa di ex . Ludditi , (SIC) che
hanno mutato denominazioni per mero op-
portunismo. Ne deriva l'impressione che Co-
montisti e Gruppo Ludd siano in sostanza la
medesima cosa. Non so se non sarebbe il ca-
so di scrivere due righe al giornale in cui:
1) pur separandoci dai Comontisti e dalle 1o-
ro teorizzazionì il più radicale dissenso, si de.
nunci il caratttsre delatorio e calunnioso (u fa.
scisti al soldo della polizia ,, sia del pezzo
di Mieli, sia delle precedenti " denunce , di
Avanguardia operaia e Lotta Continua. 2) Si
precisi che I'operato dell'ex Gruppo Ludd.
sciolto nel '70. non è in alcun modo riduci-
bile alla piatta e regressiva apologia de1 tep-
pismo che gli attribuiscono i calunniatori.
3) Si denunci in questa manovra un nuovo
tentativo di indicare. con le armi della calun-
nia, dello schermo sprezzànre e dell'aperta
delazione. taluni capri espiatori designati, sui
quali sia pronto a scatenarsi un linciaggio di
stato. e in questo caso evidenziandone le col-
lusioni gauchiste.
Ho scritto anche a Gianni nello stesso senso.
A parte l'occasione di questo scritto, conto di
incontrarti presto.
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Ciao. ( iio rgio
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